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OPERE TEATRALI 

DEL SIG. AVVOCATO 

CARi-o CO Imbonì 

VENEZIANO: 

CON BÀMI ALLUSITI. 

TOMO UNDECIMO. 

L.' Avvocato Venbziako. Il It Cavalieee di Boojf Gonro. 
Il Feudatario. {I L’ Amante Militare . 
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COMMEDIE BUFEé 

IN PROSA 

DEL S I O. 

CARLeO COXeDONI. 



TOVO fElMO« 




VENEZIA, 

dalle stampe di ANTONIO ZATtA E FIGLI. 
COiV APPROVAZIONE^ E PRJVJLSGIO , 

M. D C C X C 
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L* AVVOCATO 

VENEZIANO 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

'lEappreicntata per la prima Tolta in Venean 
nel CarooTale dell’ anno MOCCilil 



A ) PER- 
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PERSONAGGI. 

'ALBERTO CASABONI Avvocato veneziano. 

Il DOTTORE BALANZONI Avvocato bolognese . 
ROSAURA sua nipote . 

Conte OTTAVIO . 

LELIO amico d' ALBERTO . - < 

BEATRICE vedova amica di ROSAURA. 

FLORINUO figlio del^fìi Anselmo Aretufì » cliente di 
ALBERTO .s . ' , . . 

COLOMBINA serva di BEATRICE . 

ARLECCHINO servo di BEATRICE. 

11 GIUDICE. i : 

11 NOTARO. 

Un Lettore, che legge le saittnre presentate in causa se* 
condo io ftile veneto . 

Un MefTo della Curia , detto comandador . 

Un Servitor di Lelio . 

Due Sollecitatori , che non parlano . 



La Scena fi rappresenta in Rovigo , città dello 
Stato Veneto. 



AT- 
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; ATTO PRIMO; 

S C E N A P R I M A. ‘ 

Camera dell’ Avvocato ia casa di Lelio , con tavolino ; 

scritcare . calamajo , ed una tabacchkn sul tavolino 
. iQcdefimo. , , 



uUbtTto ia vefte da camera ^ e parrucca ^ che fia cd tavolino 
fc rivendo , e guardando Ukri » e fcritture ; poi Lelio. 

^b. IN^E par imponìbile , che il mio avversarie vog> 
già incontrar sto ( a ) ponto . La tason zè. evideo» 

( a ) Ponto lo steflo, che articolo. 



/ 
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S L* AVVOCATO VENEZIANO 

la disputa è chiara, e l’articolo lè dalia Ieg> 
i ^ ge deciso-r 

Eel. àgaor . Alberto , che fate roi cori tanto studiare/ 

' Prendete un poco di respiro ; divertitevi uii poco . 

Non vedete , che il sol tramonta ? Sono guattr orO 
{ ■■ che liete al tavolino. 

Caro amigo , se me volè ben , lalTenie studiar ; sta 
'causa la me preme infinitamente j 
le/. Sono otto giorni , che non fi fa^jaitro,' che parlare 
. 'di quesu causa . Un uomo del Voacto sapere e del 
; "vostro spirito dovrebbe a quest' ora elicne piena- 
mente ih pofle^so. ^ *' 

-jl/A ( 3’ al\a. ) Ve'’dirb, fior Lelio - , le cause de con* ^ 
segnènza no le se studia mai- abbastanza . Quando ' 
! se tratta ^de un (<s) ponto de rason , bisogna sem* 

p pFè per. chiaro, che cl Ila, dubitar de TeSto; bi* 

I sogna preveder i obietti dell'avversario , armarse a 

’ difesa , e a offésa; e un avvocato, che ha per mas;* 

lima el ponto d' onor , no se contenta mai de se 
«tesso : é veglia, e suda per aflicùraf l’ interèsse del 
so cliente , per metter 1’ animo in quiete, e per au*' 
tenticar el zelo dd proprio decoro . 

Lei. Sono mallimc da par vostro , e non ho che dire in 
contrario. Solo bramerei , che dopo 1’ appli^zlóne 
mi donaste il contento di godere la vostra amettis. 
lima conversazione . So che liete ancor voi di buon 
gusto, e alle occalioni ho sperimentato in Venezia, 
e sulla {b) Brenta la prmitezza dei vostro spirito, 

. lepido , ameno , e saviamente giocosa . 

Alb. SI , caro amigo ; son anca mi omo de mondo ; me 
piase 1* allegria , co ghc son ghe stagd , e ai so 

^ tem* 

( a ) Articolo legale . 

( b )■ Lungo il fiume Brenta fono le più belle villeggiami 
re de' Vene\iani , 
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ATTO P R l M O^. 9 

tempi no me ritiro i Ma adesso son a Rovigo , per 
trattai una causa , no per star in villeggiatura . Vù 
aè sta quello , che per un atto de bona amicizia m'' 
avè procuri sta causa; vù ave indotto , e persuaso 
fior Fiorindo a valersene della mia debole attività iit 
una causa de tanto rimarco , e lù fidandose della 

I vostra amicizia , non oftante che in sta città de Ro- 
vigo ghe fìa soggetti degni , e capaci , el m' ha fàc. 

. to vegoir.mi da Venezia a posta, e la so confidan- 
za xè tutta riposta in mi . Xè necessario , non solo 
che applica alia causa con aflìduicà , ma che me con- 
tenga in tei paese con serietà , per accreditar la mia 
persona nell' animo del giudice , che tè un capo 
essenzialifiìmo , che onora l’ avvocato , e che favoris- 
se el cliente. 

tf!. Se io vi ho propoRo al fignor Fiorindo , ho prete- 
so di Usare un atto di buona amicizia con tutti 
due . Con voi , procurandovi quell’ oneRo profitto , 
che meriteranno le voRre Ritiche ; con lui , ponen- 
dolo nelle mani di un avvocato dotto , oneRo , e 
/incero , come voi fiete . 

Alt. Dotto vorria elTer ; oneRo , e fincero me vanto 
d’ elTer . 

Lei. Ma queR^i sera almeno , non verrete per un poco 
allà conversazione? 

'Alt. DoiUan. se tratta la cauta ; no credo de podec 
vegnir . - 

Ltl. Sono in impegno di condurvi, e spero, che non mi 
farete scomparire. 

Alk Ma dove ? Da chi? 

lei. In easa della fignora Beatrice, di quella vedova , di 
cui vi ho parlato più volte . Ella tiene conversazio- 
ne una volta la settimana ; Raserà ci aspetta, c vi< 
supplico di venir meco- 

Al k Ma fin a che ora? 

LtL 
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tO L' AVVOCATO VENEZIANO 

Ltl. Vi ftarete fin clic v’ aggrada . . ' 

Alb. Fin do ore m’impegno , ma gneote di più . 

Iti. Mi contento. Vi troraete una conTtrsazione , clie 
fórse non vi dispiacerà. > 

Alb. {a) Trattada , che abbia (la causa , se goderemo 
quattro zorni senza riserve. 

Lei. Strepito grande fa quella causa in quello paese ; non 
fi parla d’altro. 

Alb. Qucfto xh un maggior (limolo alla mia attenzìon . 
Lei. Ditemi, avete mai veduto la cliente avversaria? 

Alb. L’ ho villa diverse volte . Squali ogni zorno la vedo 
al balcon . L’ ho incontrada per (Irada . Un d) la s' 
ha fermà a discorrer col Medico , che giera in mia 
compagnia; l’ ho confiderada con qualche attenzion , 
« ho furmà de eia un ottimo concetto . 

Lei. Non è una bella ragazza ? ‘■- 

Alb. Bella , da uomo d’ onor , bella d' una bellezza non 
ordinaria . 

Lfl. Vi piace dunque ? 

Alb. Le cose belle le piace a tutti. 

Lei. Giuoco io , che più volentieri del fignor Fiorindo , 
difenderefie la (ignora Rosaura. 

Alb. Ve dirò : rispetto al piascr de trattar, pi cliente, 
figuro , che tratteria più volentiera fiora Rosaura dei 
fignor Fiorindo ; ma rispetto al merito della causa , 
de&ndo più volentiera chi ha più rason . " ' ^ • 

Lei. Povera giovane ! se perde quella causa, rella mise- 
rabile a^tto . < 

Alb. Confefio el vero , che la ( ) me fa peccà . La' gh’ 

ha un idea cosi dolce, un viso, cosi ben fatto , uóa 
maniera cosi gentil , un certo patetico , mifità con . 
. . , ..un 

( a ) Trattar la caufa è lo fitffo,, (he difputart, fecon- 
do lo fide veneto. 

( b ) Mi move a compajftone . .. u .... 
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ATTO PRIMO, tt 

DO poco de furbeRo , che xè giudo quel cuattere , 
che me poi . 

XeL Volete vedere il suo ritratto ? 

Mi. Lo vederla volentieri . . 

L<1. Eccolo . 11 {Httore mio amico ne ha iàtto nno per 
il Qinte Ottavio, che deve edere suo sposo; io ho 
defiderato d’ averne una copia , ed egli mi ha com- 
piaciuto . ( gli fa veiert il ritrauo in un pìcàoto 
y ( rame. 

Ali. L* è beib; el ghe someggia adàe: l’è ben disegnà, 
. i colori no i p^ eder più vivi . Vardè quei oCchj : 
vardè quella bocca ; el zù un ritratto , che parla : a* 
migo , ve ne privcreffi ? 

Se lo volete , fitte padrone. 

Ali. Me fiè una finezza, che l’aggradiflb infinitamente. 
/W. Ma , parliamoci schietto. Non'vorRi, che fede in- 
namorato della vedrà avversaria . 

Ali. La me piase, ma non son innamorà. 

Lei. E avrete cuor di sodenere una causa contro una bei- 
la ragazza , che vi piace ? 

Ali. Perchè ? Parleria anca contra de mi medefimo , 
quando lo richiededè el ponto d* onor . 

Lei. Badate bene . 

Ali. Via, via, no me fè do torco. No me credè capa- 
ce de sacrificar il decoro alle frascherie . 

Lei. £ se la fignora Rosanra sarà presente alla trattazìoa 
della causa , come anderà? 

Ali, La varderò con tutu l’ indifièrenia . £1 calor della 
disputa non ammette didrazion . Co 1’ avvocato xè 
< in ( 4 ) renga , xè impiegà tutto Tomo . I occhj 
. xè attenti a odèrvar i movimenti del giudice per ar- 
guir dai segni edemi , dove pende 1' animo suo . 

■ Le secchie le da in attenzion per sentir se l’awer- 

sa- 

( a ) In renga , in arringa . 
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L* AVr oc ATÙ VESEZIANO 

cario brontola i cose parla, per rilevar, dove 'effon- 
da l’ obbictto , e ibrcificar la disputa , dove la se poi 
preveder tolta de mira con mator vigor . La mence 
tutta deve elTer raccolta nella tcdìtura d* un buon 
discorso , che fia chiaro , breve , e convincente , di» 
ftribuido in tre clTenxialii&me pani : narrativa , che 
informa : rason , che prova ; epilogo , che persuada . 
Le man {a) e la vita , tono deve edere in moto 
e in azion ; perchè vedendosene 1* avvocato non so- 
lo della rason , ma della paflìon del cliente , tutto 
cl se abbandona ai movimenti delia natura , e la 
veemenza , cola cjual el parla , serve per maggior- 
mente imprimer nell' animo di chi 1* ascolta , e per 
modrar coll’ intrepidezza , col spirito , e col vigor la 
(teurezza dell' animo prepari alla vittoria . 

Iti. Non so , come il dottor Balanzoni vodro avversario 
intenderà queda maniera di disputare . Egli è bo- 
lognese , e voi veneziano i a Bologna fi scrive , e 
non fi parla . 

Alb. Benifiimo , la el scriverà , e mi parlarò. La zi pri- 
mo , e mi son segondo . Che el vegna colia so scri^ 

^ tura d’ allegazioni dudiada, revida , e corretta 'quan- 
to che cl voi, mi ghe risponderò all’ improvviso . 
Maniera particolar de ou altri avvocati veneti , che 
imitaci dii, e'Icodumedci antichi Oratori romani . 

Ltl. Veramente è una cosa maraviglioia , e sorprendente 
sentir gli uomini parlare all' improvviso in una manie- 
ra si forte , e si elegante , che meglio fare non fi 
potrebbe scrivendo . E quelle lepidezze frainischìate 
con tanta grazia nelle cose più serie , senza punto 
pregiudicare alla gravità della disputa , non incanta* 
so , non innamorano ? 

Alb. 

( a ) Coftume di quafi lutti gli avvocati venni nel calor 
iella iijpuia. 
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ATTO primo'.. if 

Ali. Qaanck) le xè nicchiaci^ con aitifiuo , ditte con na» 

, ^ taralexza > senza offender la modedia • o la carità , 
le xè tolcrabili. 

Lei. Certo è una cosa , di cui tutti i fbtcdieti ne parla» 
no con ammirazione , e con maraviglia . 

Ali. Ma caro amigo , troppa tempo ra*avè fatto perder 
inutilmente . Ve prego lafTeme dudiar . 

lei Via (hidiate, e poi aoderemo dalla /ignora Beatrice* 
Poco manca alla sera . 

Ali. Sta fiora Beatrice la ve fta molto sol CQor • 

E’ una donna tutta spirito . 

Ali. No la ftatia beo con vn. 

Lei. Perchè ? 

Ali. Perchè so , che vu sè un nomo ratto carne . 

Lei. Bene il di lei spirito correggeria la mia carde. 

Ali. Se el spirito moderasse la carne , felice et mondo } 
el mal xè , che la carne fe far a so modo el fpl» 
rito. 

Lei. Voi fiere diventato molto morale . Da quando fu 
quà vi fiere dato allo spirito t 

Ali. Dopo che la carne m* ha fatto mal . 

LA. Quando è cosi, vi compatisco. Vi lascio nella vo» 
(ira libertà . Anderb a vedere . come da Flamminla 
mia sorella. 

Ali. Reverila da parte mia . Diseghe , che ghe augoro 
buona salute . > 

Lei. Lo ferò senz‘ altro . A rivederci (lasera. ( pem, 

SCENA IL 
. . Alierto foto, 

a tavolin ; fenimo de £ir el lumario delle ra- 
son . Mo gran bel ritraKo ! mo el gran bel visetto 
no ho mai vido un viso omogeneo al mio cuor, 

co* 
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14 iJ AVVOCATO Veneti Affo 

come queflo. No Torave, cbe fto ritratto me 'defér^^ 
tiife dalla mia application . Via , via » tnettemolo qua 
in fta scatola , e no lo vardemo pib . ( pone il ri- 
tratto nella taiacMera, cke fia-jful tavolino. ) Co 
aarà fìnia la causa , podarò devertirme col < ritratto * 
e anca furi! coll' originai . La sarave bella , che fus« 
se vegnù a Rovigo a vadagnar una causa, e a per* 
der ci cuor ! eh ! che no veggio abbadar a Re ragaa* 
aade . Animo , animo , demoghe drente , e laroremo . 
La dona\ion xè fatta iti tempo de maneaHi;a de fio- 
li .. . ( ferivendo 4 

SCENA III. 

» 

Va Servitore , ed U faddem , poi Flotindo . 

T 

Ser. ALIoRrinìmo. ' < 

Ali. Coffa gh* è ? 

Ser. Il (ìgnor Floriado Arctufi . 

Ali. Patron . 

Ser. ( Prego il cielo , che guadagni quesea causa , che 
anch* io avrò la mancia . Noi altri servitori degli ar* 
vocati facciamo più conto delle mance , che del sa-^ 
lario. ) ( parte.- 

Ali. V ha fatto ben a vegnir . Daremo 1‘ ultima pen da- 
da al desegno nella nostra causa. ' 

fio. Servo, fìgnor Alberto. 

Ali. Servitor obbligatifltmo . La se comoda . 

Fio. Eccomi a darle incomodo. {/tede. 

Ali. Anzi r aspettava con anfietà La Rivorissa ; la vegna 
arente de mi. Incontreremo la fattura, {a) 

‘ Fio. - 

( A ) Chiarttafi eoi nome di fattura una fpecte di fomma 
rio , ehe fi fa dei fatti , a delle ragioni . " 
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fio. Coree vi aggrada . Avete saputo , che il giudice noa 
può domattina ascoltar la causa ? . . 

Alh. Stamattina sul tardi son sta a palazzo , e aremo ac* 
corda col giudice, e coll’ avversario de uattarla dopo 
dianar. Questa xè la fattura , la favorista de compa* 

. gnarme coll* occhio ; ’C suggerirme , se avesse kssà 
qual cosa de essenzial 'narrativa dei fatti, Bell’or- 
dine dei tempi , o nella ckazioa delie carte . fi ne- 
nie fignor Anfelmo Aretufi , padre del notile fignor * 
Floriado , s’ ha maridd colla notile fignora Ortepjìa 
Rinnont neir anno Fede de matrimonio, prte. 

A. a carte t . con dote de fucati ctnquemille . Con- 
tratto nuyal con ricevuta a a. 

Nell'anno il fignor Anfelmo Aretufi , non àven. 

do figliuoli dopo dieci anni di matrimonio , ha prefa 
per fua figlia addottiva , detta volgarmente fia d' a- 
tiema, la fignora Rofaura , figlia del fignor Pelle- 
grino Balan^ohi mercante bolognefe , negoziante in 
Rovigo. Atte fiato, che giufilfica a caf, j. 

Nel 170 0. el detto fignor Anfelmo fa donazhn de tut- 
to el fuo alla detta fignora Rofaura . Contratto de 
donazion a carte 4. 

Nel t7ot. dal fignor Anfelmo Aretufi , e fignora^ Or- 
tenfita Jttgnli , nafee il nobile fignor Florinào loro figlio 
legittimo, e naturale , fede della nafeita a ear. 7. 

Nell’ i 744> poffa da quefia all’ altra vita in fignora- 
Orunfia, moglie del fignor Anfelmo, t col fuo te- 
fiamento lafda erede della fua dote il fignor Ftorìn- 
do fuo figlio , tefiamento, in atti, ec. a car. 8. 

Nel 1 74», ai 24. d’ Avril, mor fenza tefiamento el nobile 
fignor Anfelmo Aretufi. Fede della morte a car. i a. 

Addi s. Maggio fujfeguente , la fignora Rofaura Fa. 
lanzoni fa fentenziar ( a ) a Irgge donazion del 

/« 

(4) Primo atto legale ; con cui fi principia una causa . 
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• fu Anfelmo Aretufi per V effetto £ andar al poffeffo 
de tutti i beni liberi de rafon del medefimo : doman- 
da avverfaria, c. i$. 

Jl nobile fignor Fiorindo Aretufi , come figlio legittimo 
e naturale del f addetto fignor Anfelmo i fi pone ( a ) 
all interdetto , domandando faggio della donafion ; 
domanda nofira, a car. 14.. 

Trodufion avverfaria £ un teftamemo del fu Agapito 
Aretufi , che ifiituifce un fideicommiffo afcendente a 
favor della Vnea Aretufi , verificà in oggi nella 
perfona del fignor Fiorindo, a c. is. 

Fio. Sigonr Alberto, io non capisco, perchè la parte ar. 
versarla abbia prodotto quello tedamento , che (la 
a favor mio. Se un mio ascendente ha fatto un 6 - 
decommilTo a mio fivore , molto meno 1 ’ avversaria 
può pretendere nell’ eredità di mio padre . 

Alb. Mo ghe dirò mi , per colTa , che i I’ ha prodotto . 
Loro i domanda i ^ni liberi; e una rason de do- 
mandarli zè fondada sulla miseria della dola addottt- 
va , oltre cl fondamento della donazion . I dise : 
nu domandemo i beai liberi ; per el fio legittimo , 
e naturai ghe reda i fideicommidì , ghe reda la do- 
te materna . Se la perde , noi se riduse a pedlma 
condizion ; se perde la donna, la reda senza gnente 
a do mondo . 

Fio. Che dite voi sopra di quedo obbietto? 

Alb. Quedo xè un obbietto prevido, [argutdo dalle carte 
avversarie : se i me lo farà in causa , ghe responde- 
rò per le rime . A eia in tanto ghe digo , che sot- 
to do ciclo la pietà poi moltiUìmo , ma quando no 
se tratta del pregiudizio del terzo . Dai tribunali se 
profonde le grazie , ma la giudizia va sempre avan- 
ti della compadìon. £ quel difensor, che se fida dek 

U 

( 0 ) Cofltradizion all’atto suddetto- 
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la disputa patetica , e commiscrante , noi poi sperar 
gnente, se no l'.è allìflido dalla rason . 

Fio. E circa il merito della donazione, che ne dite? 

Alb. Quel , che sempre gh’ ho ditto . La sarà taggiada 
sena’ altro . 

Tlo. Dunqne voi softenete , che un uomo non pofla do- 
nare il suo? V 

Ali. Mi , la me perdona , no softegno (la bedialità . L’ 
omo poi donar , ma per donar a un terzo , noi poi 
privar i so fioi. 

Fio. Quando ha donato, non aveva figliuoli. 

Ali. Giulio per quedo , colla sopravenienza dei fieli, se rea* 
de nulla la donazion. 

Fio. Dunque sempre più vi confermate nella ficurezza,^ 
che abbiamo ragione . 

Ali. In quanto a mi digo , che della rason ghe ne at> 
vanta . 

Fio. Sentite : se guadagno la causa , ne avrò piacere , 
perchè fi tratta di ventimila ducati in circa ; ma poi 
sarò anche contento per vedere umiliata quella su- 
perba di Rosaura , che pretendeva diventare Con- 
.teda . » . 

Ali. Povexetta ! ella no la ghe n‘ ha colpa . 

Fio. E quel bravo Avvocato bolognese suo zio , die è 
venuto appoda da Bologna per trattar queda causa * 
fi farà onore . 

Ali- La senta. Tutti {'Avvocati i venec delle cause, « 
i ghe ne perde : e ogni volta , che se tratta una 
causa, uno ha da perder , e l’altro ha da venzer : 
c pur tanto sarà dotto, e onedo quel che venze* 
come quel che perde . Co se tratta de ponti (di) de 
rason,, ghe xè da discorrer per una parte , e per 
l'altra. Delle volte se scovre, e se rileva de quelle 

COf- 

C a ) Artìcoli legali i ' . , 

JJ Avvoc. Vtne\. B ^ 
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colTe , che no s' ha espio , che no s* ha prevido . 
bisogna (lai lonunì dalle cause de nianifefta inglu- 
Oizìa , da i fatti faifi , dalle calunnie , dalle, inven. . 
• zion ; da refio , co gh‘ ha fogo l' opinion , chi ftu« . 

dia , se sFadiga , e s’ inzegna , no gh’ ha altro debi* 

. ' to, e nilTua zè responsabile della vittoria. 

¥lo. Eppure gii avversar) cantano già il trionfo. Quella 
’ impertinente di Kosaura mi ha detto jeri sera uà • 
non so che di voi , che mi ha acceso di collera. 

Alb. De mi? Coffa gh’ ala dito, cara eia? 

Fio. Non ve lo‘ vogho dire. 

Alb. Eh ! via , la me lo diga , u mi ghe prometto rece* 
ver tutto con indifferenza . 

FlOk Sentite , che beila maniera di parlare . Signor Fio. 
rindo , mi disse, avete fatto venite un avvocato da 
Venezia, per trattare la vofira causa. L’avete scel. 
to molto bello : era meglio , che Io scegliefie bravo . 
Impertinente ! vedrai chi è il hgnor Alberto Casa* 
boni ! 

Alb. L’ha ditto , che l'ba scielto un avvocato bello? 

? ( con bocca ridente. 

Fio. SI , e non bravo . Non vi conosce ancora colei . 

Alb. Getto , che se U me cognoffelfe na 1’ averave dito 
fta bcflialità, che son bello. 

Fio. L’avete mai veduta Rosaura? 

Alb. L’ ho villa al balcon . 

Fio, Dicono , che fìa bella . A me non piace per nien. . 
> te . Voi che ne dite ? 

Alb. Laflemo andar (le fredure, e tendemo a quel, che 
- importa: la me la(fa fenir (lo sumarietro delle rason, 
e po son con eia . (fi rnette a fcrivere . 

Fio. Fate pure. Mi date licenza, che prenda. una presa 
. del voflro tabacco? < 

Alb. La se serva . ( fcrìvenio fen\a guardar Flortndo . 

Fio. ( Prende la fcatola , ov’è il ritratto di Rofaurat 

Va. 
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f apre, lo vede, e s' alia. ) ( Com: , che vedo f 
il (ìgnot Alberto ha il ritratto di Rosaura? Sarebbe 
mai di elTa invaghito? Poco fa , quando la trattai 
> da superba ,-mo(lrò'di compaffionarla ; gli domandai 
se Taveva veduta , non mi ha detto d* avere il suo ritrat. 
to . Gli ho chiello » se gli par beila , ed egli ha am< 
tato discorso 4 Ciò mi mette in un gran sospetto 9 
non vorrei, ch’egli mi tradiflè . No, un uomo ono* 
rato non è capace di tradire; ma chi m’adicura, che 
il lìgnor Alberto fia tale? Non lo conosco, che per 
relation dell'amico Lelio. Oimè in qual confalìone 
mi trovo! domani, s’ha da trattar la causa : se la 
lascio correre , son pieno di sospetti ; se la sospen» 
do , mi carico di spese , di dispiaceri , d' incomodi . 
Io non so che risolvere. ) 

Alb. Ho fenio tutto . ( s alia . 

Fio, Gran buon tabacco , avete , lìgnor Alberto ! 

Alb. De qualo alla tolto ? £1 rapè lo gh’ ho in scar* 
sella 4 

Fio. Ho preso di quello, il quale in vece dì darmi pia* 
cere , mi ha offeso gli occhj non poco . 

Jlb. E1 sarà de quel Stttilo , de quel che fa pianter . 

Fio. Si , quello è un tabacco , che può far piangere , e 
mi maraviglio, che voi lo tenghiate sul tavolino . 

Alb. Lo tegno per divertirme dall’ application el me ser* 
ve per scaricar . 

Fio. Badate, che -non vi carichi troppo , 

Alb. Gnente affatto , la lalfa > veder . . • ( Oimè , coffa ve* 
dio ? £1 ritratto de fiora Rosaura ? ) 

Fio. Signor Alberto , quello è H ritratto della mia av* 
vtrsaria ! 

Alb. Sior si , el xè el ritrito de fiora Rosaura . 

Fio. Chi cullodìsce il ritratto , mollra d’ amare 1’ origi- 
nale . 

Aib. La me perdona » la dise m.^1 . Mi nie diletto de 

B a mi* 
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I miniature : se ia vegnirà a Venezia , la vederi 
^ ia casa mia una piccola galeria de ritratti, tutti de 
zente, die no, cpgnolTo, de donne, che no so chi 
^ le (ia. £ quello 1’ anderà coi altri, colla ^ medelìma 
condizion . 

f io. Vi pare quello un ritratto da galleria? 

^\b. E1 gh’ ha el so merito ; 1’ è ben disegna . La car- 
nagion no poi clTer piif naturai . El panneggiamento 
. xc molto vivo . . La yarda quelle pieghe. La varda 
come ben atteggiada quella tella , e quella man . 
In quei quattro tocchi de chiaro scuro, che forma 
, , una spezie d’ architettura in piccolo se ghe ved^ el 
ruaeflro . El xè un bel ritratto . Sior Lelio Io gh’ a- 
veva, r ho villo , el m’ha pialTo, el me l’ha do- 
na , e el servirà per crescer el numero dei mi rU 
tratti . 

fio. Amico parliamoci con libertà . A neh’ io son uomo 
di mondo, e so benilTìrno , che lì danno di quegli 
alTalti , da’ quali 1’ uomo più saggio non li sa difen- 
, derc . Se il volto della llgaora Rosaura avede fatta 
qualche imprelfionc nel volito cuore malgrado anco- 
ra della volita virtù, vi contpatirei infinitamente, 
^ perchè la nollra miserabile umanità per lo più ò 
soggetta a soccombere. Solo vi pregherei a confìdar- 
^pelo , a svelarmi colla volita bella llnccntà quell* 
arcano , e vi prometto da uomo d’ onore , che se 
vi sentite qualche ripugnanza nel difendermi contra 
Rosaura, vi lascierò nella volita .pienilTima libertà,, 
vi dispenserò dall’ impegno, in cui liete, e se non 
, cvedeflì di offendere la vollra delicatezza , vi elìbireà: 
tutto il prezzo delle voflrc fatiche , e di più anco- 
ra, per animarvi, e confidarmi la verità. < 

Allb. Sior Fiorindo , v’ho lassà dir , _ y’ ho lassà sfogap'; 
senza interromper , senza difenderme ; adelTo che ave 
fenio, brevemente parlerò mi. C^e If nos,tra„ 

ni- 
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hità Ga fragile , no Io nego ; che un omo savio , t 
|}rudente se polTa inainbrar ^ ve 1’ accordo ; ma ché 
un omo d'onor se lalTa portar via da una cieca pas* 
' fion, col pregiudizio dei So decoro , deila so estima* 
zion , r è difficile più de quel , che credè ; c se in 
tal materia ghe zè sta, e ghe tè dei cattivi esempj , 
Alberto no xè capace de seguitarli . £l -dubitar che 
vu fè della mia onestà, della mia fede , xè per mi 
lina graviffima of&sa ; ma no son in grado de' rN 
sentirmene , perchè cl mio resencimcnto in sto ca- 
so , el poderìa autenticar le voftre parole . Son qua 
per defender la vostra causa , son quà per ttattarla . 
La tratterò per l’impegno d’onor più, che per quél 
vii interelTe, che malamente, e fora de tempo avè 
avado ardir d’oficrirme. Vederè' con che calor , eba 
che cuor , con che animo sostenirò la vostra difesa . 
ConolTerc allora chi son , ve pentirè d’ averme óffif- 
60 con un indegno sospetto , e imparerè a pensar 
meggio dei omeni onesti, dei avvocati onorati. 

( parte . 

rio. Il fìgnor Alberto (ì scalda molto, ma ha ragione; 
un uomo di delicata reputazione non pùù Soffrire 
un’ ombra , che lo pregiudichi . Io mi Sono lasciato 
trasportare an poco troppo dalla paffione. Ma dia- 
mine ! gli vedo il ritratto di RosaUra sul tavolini., 
e non ho da sospettare ? Il sospetto è molto ben 
fondato. E tutto quel caldo del fignor Alberto non 
potrebbe efTcre prodotto dal dispiacere di vedeifi sco- 
perto/ No, non mi voglia inquietare. Domani fi 
'tratterà la causa ^ e sarà finita . £ se la cau?a' fi 
flerde ? £ se la causa fi perde , ninno mi leverà 
capo, che 1’ avvocato nort mi abbia tradito, per fa- 
vorire le bellezze dell’ avversaria . ( pane 4 

I • 

^ J SCE* 



Digitized by Google 




L' AFFOCATO FENEZIAffO 



2t 

t 

SCENA IV. 

Camera dì converfaiione in cafa di Beairice , con favo- 
lini da giuoco, fedie , lumi , e carte, le quali cofe mal 
difpofte vengono pojie in ordine da Colombina , e Af. 
lecchino . 

Col. .A-Nimo «picciamoci : s’ appre(Ta l’ora della conver. 
saùone . 

Ari. A mi no m’ importa de l' ora della converaazion . 
Me preme <]uclla della cena . 

Col. Tu non peiid , die a mangiare , ed a me tocca quali 
sempre a far quello , che dovrefti far tu. 

•Ari. Cara Colombina, son omo da poderte refar; ae ti ce 
sfadighi la mia parte, mi magnerò la toa. 

Col. Orsù , ora non è tempo di baraellette. Bisogna met- 
tere in ordine questi tavolini, e queste sedie, e pre- 
parare le calte, perchò, come sai , questa sera vi 
sarà conversaxione . 

Ari. Alla convcrsaaión coffa fai delle cartel 

Col. Oh bella! giuocano, e giuocano di grosso . Sono tut- 
ti amici quelli , che vengono in questa casa, ma vor- 
«ebbero poterli spogliare 1’ uno con I’ altro . 

Ari. La saria bella, che i spojasse la padrona, e che la 
restasse in camìsa . 

Col. Oh ! non vi è perìcolo ; la padrona non perde mai . 
O per fortuna , o per convenienza , o per compli- 
mento , se vince tira , se perde non paga . 

Ari. In sta maniera vorria zogar anca mi . 

Col. Ma questo privilegio c solo per le donne . Gli uomi- 
ni perdono a rutta di collo . Ne ho veduti parecchi 

. in questa casa rovinarli. Vengono a conversazione, 
e vi trovano la mal’ ora , vengono allegti , c parto- 
no disperati . 

Ari 
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Ari. Ho senti anca mi qualche -volta a bestemmiar ... • 

Col. Ecco la padrona . Presto le sedie . ( s’ affrettano nell 

( accomodare quanto oceorne . 

S C E K A V. 

4 . V • » 

Beatrice, e detti. 

Bea. ]Ei Quando la finirete? Tanto vi vuole ad accomo. 

dare quattro sedie ? 

Atl. Colombina no la fenisse mai . 

Col. Se non fudì io! costui non è buono a nulla . Que- 
sta sedia qui , ( regolando una feiia p<^a da At, 

( leteh’in . 

All. Siora no , la .va quà . ( la /compone . 

Cui. Non va bene . La voglio qui . {la rimette dove era , 
Ari. Ti è un ignotante . 

Col. Sci un afino . 

Ari. Sun el diavolo che te porta . ( getta con rabbia la 

{ fedia in terra . 

Col. À me quest’affronto? ( ne getta una ver/a ArieC- 
. , • ( chino. 

Bea. Siete patti ? . 

Ad. Malcdettifiìma. ( getta in terra un’altra fedia. 
Bea, A citi dico ? Temerarj , cosi mi ubbidite / Vi cac« 
cerò entrambi di casa . 

Col. Con colui non fi . può vivere . ( rimette una fedia , 

Ari. Culla l' è insatanas&ada . ( rimette kr* altra fedia . 

Col. Se nou fodì io ! ( vuol rìmettere la ter\a fedia. 

Ari. Lassa star , che tocca a mi. 



Col. Tocca a me. 
Ari. Tocca a mi . 




( fi fente '.picchiare. 


Bea. Picchiano . 




Col. Vado io. 




4 : • - 


Ari. Tocca a mi. 






. . - 


B ♦ 


Col. 
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• tal. Tocca me. ( partono tutti due, e lafciano la fe~ 

( dia in terra . 

Bea. Tocca a mi , tocca a me, e la sedia non H è leva* 
ta . Gran pazienza vi vuole con costoro . L’ ora s' 
avanza, e la conversazione questa Sera ritarda. Se 
non giuoco sto in pene ; gran bel divertimento è il 
giuncare . 

• S C E N A vr. 
ìiofaura , il Dottor Balaniani , e ietta, 

Bia. venuta la ignora Rosaura. 

Rof. Ben trovata la (ignora Beatrice . 

Bea. Serva divotiflìma , fignor Dottore . 

Dot. Le faccio amiliilima riverenza . 

Bof. Sono venuta a ricevere le vostre grazie ; 

Bea. Mi avete fatto un onor fìogolare . Spero avremci 

t * nna buona conversazione . Favorite ; accomodatevi . 
Signenr Dottore, s’accomodi . ( Rofaura fiede . 

Dot. Se la mi dà licenza, bisogna eh’ io vada per un af« 

. fate indispensabile . Ho accompagnata mia nipote , 
per altro io non posso restare a godere delle sue 
grazi». 

Bea. Mi dispiace infinitamente. Ma quando fi è spiccia^ 
to, torni , non ci privi della sua conversazione. 

Por. Tornerò più presto , eh' io potrò . La ringrazio della 
bontà, eh’ ella dimostra per un suo buon servitore. 

Bea. Anzi mio padrone . Diea fignor Dottore , speriamo 
bene circa la causa della fignora Rosaura? 

Dot. Spererei , che dovesse andar bene . 

Bea. La di lei virtù può tutto promettere. 

Dot. Farò certamente tutto quello , che io potrò J 

Bea. £ poi 1' amore, che ella ha per la nipote, maggior» 
mente l’ impegnerà a porvi tutto lo studio, 
j i. ^ Dot. 
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E’ veriflìmo , l’ amo teaeramente . Ella è (ìgiia d' un 
mio fratello. Sono venuto a posta da Bologna , ed 
ho abbandonato i miei interefll con tanto pregiudizio 
del mio studio per venire ad alGstere questa buona 
ragazza . > 

Bea. Veramente la /ignora Rosanra lo merita . - 

X>o(. Orsù , /ignora Beatrice , a rivederla , e riverirla . 

Bea. Serva sua . 

Bof. Torni presto , /ignor zio . 

I>ot. Sì , torneiò presto ; vado ad operare per voi ; vado 
a portare al giudice la mia scrittura d’ allegazione . 
Voglio dare una toccatina sul punto della dona* 
zione , per sentire come egli la intende ; per poter 
questa notte trovar dell’ altre ragioni , deU’altrd 
dottrine , se non bastassero quelle , che ho ri* 
trovate fin’ ora . Perchè sogliamo dire noi altri' 
dottori: Multa collega probant ; qua fingulatìm nort 
probant . ( parte » 

SCENA Vit. 

Beatrice , Bof aura , poi Colombìrtà* 

Bea. 0!on me poteva risparmiate il latino . 

Rof. Eh ! fignora Beatrice i mio zio spera molto , ma id 
spero pochi/Hino. 

Bea. Perchè? > 

Bof. Perchè con quanti parlo di questa causa , tutti mi 
dicono , che vi è da temere . 

Mea. Temete /i deve sempre . Ma H deve anco spent» 
re . Vostro zio sa quel , che dice : è un uomo di 
garbo. 

Bof. Sì , è vero, mio zio sa qualche cosa , ma non è 
pratico dello arile di questi paelì . Egli l’h» con 

qua* 
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queste sue allegazioni , con queste sue informazio*- 
j ni ; ed io so , che il Giudice non 4’ ha voluto , e 
I non lo vuole ascoltare , ma gli ha fatto dite , che 
i le sue ragioni le sentirà in contraddittorio , il -giot' 
no della trattazione della Causa . 

Bea. Domani farà spiccare la sua %'irriLt . • • 

Eof. Il lìgnor Fiorindo lì è provveduto d' uno de’ mi* 
gliori avvocati di Venezia, ed c questo quello, che 
mi £i più paura . • 

Bea. Mi vicn detto , che questo lìgnor avvocato , oltre- 
r ellère eccellente nella sua profedìone , lia poi un 
nomo pieno di buone maniere , e di una anienilFima 
conversazione . > 

Ref. Aggiungete un uomo ben fatto, • con una idea ,- che 
colpisce , e con una grazia , che incanta . 

Bea. L' avete veduto ? 

Bof. SI , r ho veduto . 

Bea. E’ un bell’ uomo dunque ? 

Rof. Di bellezze non me n’ intendo : nia se 1’ avelTi a 
giudicar io, lo preferirei, ad ogni nitro. 

Bea. Gli avete mai parlato ? 

Rof. Una volta. Era egli col Medico. Io, che delìdera* 
va r occalìone di sentirlo discorrere , mi fermai col- 
la serva a chiedere al Medico , s’ era tempo di prin- 
cipiare la purga . Quel graziofillìmo Veneziano tntròe 
e., . pulitamente nel proposto della purga, e mi ha det- 
te le più belle , e frizzanti cose del mondo . Cara 
amica , confello il vero , da quel giorno in .quà 
. .penso, più .all’ Avvocato avversario,, di quclrch'ioi 
peniì alla mia propria fausa.. . ... - ^ 

Bea. Questi è un’avventura bellillìma . Se. li potellè cre<i. 
dcre , che egli avedè della stima per voi , potreste 
molto compromettervi nel caso, in cui liete 
Bof Dopo di quell’incontro, ini ha -salutato con un |^o\ 

. co p ù di attenzipne., c spero xioa edergli indilFe* 
.. . reti- 
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tente , Ciò non ostante , credami , niente sperò . 
Bea. A buon conto , stasera verrà qui alia conversatione • 
Ba/. Davvero ? . . • 

Bea. Senz'altro. 

Rof. Oh ! meschina me ! 

Bea. Dovreste anzi averne piacere. i 

Rof. Mi lì gela il sangue solamente a pensarvi . 

Bea. Più 'bella occaiìone di quefta non potete averi. 

Rof. Per amor del cielo , non mi fate fare una cattiva figura . 
Bea. Non sono già una ragazza . Ho avuto marito ^ e so 
il viver del mondo. Sapete, che viglio sempre ró* 
luto bene, e defidero vedervi quieta, e contenta. 
Bof. Cara amica, quanto vi son tenuta J > ' -, ■* 

Col. Signora padrona , è qui il fignor Conte Ottavio i 
che vorrebbe riverirla . . . , . ; ‘ 

Bea. Venga pure, è padrone s, !.. 

Col. ( Se alla conversazione non viene di meglio , questo 
fignor Conte ne ha pochi da perdere . ) (porre. 
Bof. Quanto m’annoja quello fignor Conte! 

Bea. V’annoja? Non ha egli da «Aere vbllro sposo? 

Rof. Si , il mio fignor zio mi ha fatto questo bei servi» 
zio. Mi ha fatto promettere ad uno , per cui non 
ho nè inclinazione , nè amore . 

Bea. Ma perchè Pavere &tto? '' 

Rof. Per necc/Iità. Mio zio è l'unica persona, ch*io ab» 
bia al mondo da potermi fidare : egli mi minacciava 
di abbandonarmi , se non lo faceva . 

Bea. E il Conte vi vuol bene? 

Bof. Mi fa qualche finezza, ma non mostra gran palGo» 
ne . Io credo , che egli faccia all’ amore ai ventimi» 
la ducati della mia eredità . ' 

Bea. Dicono , che fia nobile, ma di poche fortone . 

Rof. E quel che è peggio , dicono fia un uomo , che vi* 
ve di prepotenza. 

Bea. Siete ben pazza, se lo prender. 

' Bof 
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Rof. Ma come ho .da fare ? 

Bta. Io , io vi insegnerò il modo di liberarvene ; mi! 
colo . 

Rof, Guardate , se con quella cera brusca non fa paura . 
SCENA Vili. 

Il Conte OuAvìo , le fuiiette, poi Celotiihìnà. 

*• 

Con, Sfirvitóre umilllllmo di lor lignote . 

( lé donne i’ al^anó* 

Bea. Serva , lìgnor Conte . 

Con. Signora ' Rosaura , ho riverito ancor lei. 

Rof Ed io lei . 

Con. Non ho sentito , ohe mi favorisòa . 

Rof. Questa sera avrà ingrofl'ato T udito. 

Con. O io ho ingrofl'ato V udito , o ella ha alToitigliata Id 
voce . ' 

Rof (Che bella grazietta!) {piano a Beatrtié . 

Bea. ( E' un umore curioso . ) ' 

Con. Come sta, (ignora Beatrice ? Sta bene? 

Bea. Beniflimo per servirla. 

Con. E ella, che ha, che mi pare accigliata? ( a Rof. 
Rof. Che vuol , che io abbia? Penso alla ifria caùsa. 

Con. Per dirla , questa vostra causa credo voglià andaf 
molto male . 

Bea. Perchè , lìgnor Conte ? Il flgnor Dottore zio dèffa 
(ignora Rosaura spera bene . 

Con. Che cosa sa quell’animale di quel Dottore? 

Rof. Signor Conte , parli con rispetto del mio zio 
Con. Faccio umiliflima riverenza al lìgnor zio; ma vi ds 
-■/ co , che se baderete a lui , perderete la causa, o 
resterete uru miserabile. 

Rof. Perchè dite questo? 

Con. 
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Con. Basta ; questa causa la finirò io . £’ renato questo 
fignor Veneziano , ha tnell'o tutti in soggezione > fa 
tremar tutti , ruul vincer tutti , vuol portar ria la 
causa , vuole abbattere gii avversar) , Vuol conquafiv. 
re il Paese; ma niente, co.n dite delle mie parole, 
m’ impegno , che domattina se ne torna ptr le Sto- 
ffe a Venezia. 

Rof. E poi ? 

Qon. E poi la causa sarà finita . 

Ra/. Noti vi saranno altri difensori del (ignor Fiorindo? 
Con. Chi avrà ardire d’intraprendere quella causa, 1’ arri 
da fare con me . 

Jlff, Signor Conte , in quelli paci! non lì usaito prepo^. 
tcoze. 

Con. Che cosa sono quelle prepotenze ? Io non fo-pre« 
r potenze . Mi faccio giudizia da me medelimo per tW. 

sparmiare le spese de’ tribunali . 

Col. Signora , è qui U fignor Lelio col fignore Avvocato 
^ veneziano . . ‘ 

Bea. Oh ! bravifiimi . Ho piacere . Dì loro , che pailìno . 
Co/. ( E’ tutta contenta. Il Veneziano dovrebbe elTcte utk 
buon pollallro per dargli una pelatina col giuoco . ) 

( parta: 

Rea. Caro fignor Conte , vi pregp , in casa mia non pto«. 

movete ditcoifi , che abbiano a dillutbare la oonver- 
, sazione . • . . > .... L ; 

Qqn. Si. lignota, sarà servita. 

Bof. (Tremo da capo a piè. ). , {piano aBeatrìet\ 
Bea, ( Perchè f ) ' . _ .... 

Rpf. ( Noli lo $0 nemmen io . ^ 
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SCENA IX. 

Mbert» vefiito con abito di gala , Lelio , e detti . S' irt^ 

. contrano , fi [aiutano con reciproche riveren\e , e qual- 
- che ■parala di rìfpetto , poi come fegue . 

Alb. IjA perdoni, ( 4 ) zentildonna , l’ardir, chemesoit 
preso de venirghe a dar el presente incomodo , ani* 

‘ mà dal lìor Lelio , che m'ha adicuri della so bon* 
tà , e della so gentilezza . 

Sea. Il Ugnor Lelio mi ha fatto un onor (ingoiare , dati* 
domi il vantaggio di conoscere un soggetto di tan. 

' to merito . 

A^. I.a supplico sospender , riguardo a mi , la troppo 
(avotevole prcvenzion , perchè savendo de no meri- 
tarla , la me serviria di rolTor . ‘ 

Bea. La di lei modedia non fa, che accrescere il pregio 
della di lei virtù . 

Alb. Tasevù, no perchè me Infinga de meritar le sue Io* 
di , ma per adìcnfarla del mio rispetto. 

Bea . . La prego di accomodarli . 

Alb. Per amor del cielo, fignori^ le supplico; no le dii 
in disagio per mi . 

( Tutti fiedono . Alberto vicino d Beatrice , Lelia 
vicino ad Alberto , dalf altra parte Rofau- 
ra , e prejfo Bofaura il Conte. 

Lei. ( Che ne dite/ £’ una bella conversazione? ) 

( piano ai Alberto 
Alb. ( Amigo, me 1‘ avè fatta. Se credeva, che ghe fos- 
se siora Rosaura, no ghe vegniva. ) {piano a Lelio. 

Lei. 

( a ) Termine di galanteria , con cui fi trattano U donn^ 
civili . 
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Ltl (Miratela con <]iiell‘ ìndif&tenza , con coi la mirere* 
Ae davanti al Giudice.) 

All. ( Altro xè cl tribunal, altro xè la conversazion . ) 
Hea. ( Amica, che avete, che mi parete aotpresa? )' 

( a Rofaura . 

R<|/*. ( Pagherei una libbra di sangue a non cfler. cpl ) . 

Cqn. Signora Rosaura , qualche volta favorisca ancor me . 

Io non son qui per far numero. 

Uff. Che mi comanda, (ignor Conte? Vuoi che gli canti 
una canzonetta ? > 

Con. ( Impertinente ! quando sarai mia moglie , le scon* 

. terai tutte. ) 

Alb. ( Chi elo quel (Ignor ? ) < ( <* Lelio . 

Lei. ( £’ il Conte Ottavio , quello , che deve edere sposo 
della (ignora Rosaura. ) 

Alb. ( Caro amigo , non me dovevi mai menar quà.^^ ' 
X<(. ( Se mi parlavate chiaro v non vi conJuceva . ) 

Bea. Signor Lelio , come Aa la (ignora Flaminia vedrà 
. aorella ? 

Lei. Stà un poco meglio. 11 sangue k- ha ditto bene. 

Domattina, voglio venire a vederla. 

Lei. Le farete ima finezza partkolate. 

Bea ( Volete venire ancora voi| ) (piano a Rofaura, 
Bof. ( Dove abita il (ignor Alberto ? ) ' 

Bea. (Sì.) 

Bof. ( Oh dio ! non so. ) 

Bea. Signor Avvocato . 

Alb. La comandi ? 

Bea. Conosce queAa (ignora ? 

A(b. Me par de averla viAa , e révcrula qoaklie vdt3| 
ma non ho 1’ onor de conoscerla precisamente. 

Bea. QueAa b la (ignora Rosaura BaUazoal , di Ui av* 
versarla . 

Alb. ( S' al\a . ) Cara zentildonna , mei rincresce infinita- • 
mente trovaime io nccciTuà de doverghe eflsr av» 

ver- 
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versano ; ma la se consola , che avendome avversa»' 
aio mi , el xè un capo d' avvantaggio per eia, per- 
chè la mia insuHiciensa darà mazor risalto al merito • 
delie so rason . 

La ringrazio infinitamente per sì gentile esprefiìone, 
ma il mio scarso merito , e la mia causa disavvan» 
tag^iosa non meritavano un difensore sì degno . ■' 
fNon so quei, eh ‘io mi dica. ) 

AJi. ( La n/ ha copà . ) (a Lelro , e ' 

Bea. Domani dunque fi tratterà quella causa? 

Alt. La corre per doman. 

Bea. Sarebbe una temerità il chiederli , come l’intenda. 
Alk Se no l’ intendenTc a favor del mio Cliente , certo • 
che no m’ esponerave a trattarla . 

Bea. Dunque la fignora Rosaura (la male. 

Alb. La fignora Rosaura non poi dar mal . 

Bea. Se perde 1’ eredità di Anselmo Aretufi , che le rr- 
. mane ? 

Alb. Ghe retta un capitai de merito , che no xè sogget- 
to nè a dispute, nè a gindizj. < 

Bof. 11 fignor Avvocato mi LurLi. ( con tenere\\a m ' 
Alb. Non son cusì temerario . 

Bqf: ( Beatrice , non poflb più . ) 

Bea. ( Pazienza , pazienza , che anderà bene . ) 

Còn. ( Quella cara Rosaura , mi pare , che guardi con • 
troppa attenzione il fignor Veneziano. La finirò io.) 
Signor Avvocato . 

Alb. Patron mio reverito . 

Con. Una parola in grazia. ( lo chiama a fe . 

A(b. ( De che paese xelo quel fior ? ) (a Lelio-. 

Lei. ( Credo fia romagnolo .) 

Alb, I £1 gh’a del poledrin della Marca.. 

Con. Favorisce ? 

Alb^Sioa da eia,. (.Mei veggio goder Ilo fignor rorna». 
gnolo.J ( f’ al\a, e gli va vicino. 
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Hof. ( Cile manieracce ha il Conte ! ) 

Alb. ( ColTa comandcla, mio patron?) 

Con. ( A che ora vi levate la mattina ? ) 
jllb. ( Segondo ; ma per el più a terza stm sempre in 
piè. ) 

Con> ( D(imattina , subito che liete alzato, venite al caf< 
fè , che vi ho da parlare . Ma venite solo , e con 
segretezza. ) 

Alh. ( Veramente , domattina gh’ ho un pochetto d’ aflàr. 

No la poderia mo eia favorir a casa ? ) 

Con. ( No, non pollo. L* alFare è geloso. Venite, che 
vi tornerà conto . ) 

Alb. ( Se r è per qualche causa, la sappia, che vago ^ia, 
e no me pollo impegnar . ) 

Con. ( Non è causa ; è un affare , che deve premere più 
a voi , che a me . ) . 

Alb. ( Balla , vedrò de vegnir . ) 

Con. ( Del vedrò non mi contento . Mi avete da dar 
parola di venire . ) 

Alb. ( Che dago parola, e vegnirò. ) 

Con. { Non occorr’ altro . ) 

Alb. ( L’ è el più bel matto del mondo . Se polTo , do* 
mattina voi devertirme una mezz' oretta . ) 

( torna al fuo pofio'. 

"Bea. Signor Alberto, lì diletta di giuocare? 

Alb. Qualche volta , co gh' ho tempo . Però per diverti* 
timento, no mai per vizio. 

Bea. Se lì vuole divertire, ci farà grazia. 

Alb. Per obbedirla farò tutto quello , che la comanda . 

Ma sa lìor Lelio, che a do ore bisogna , che m* 
, rctira i 

Rof. II lìgnor Alberto ha da ritirarli per pensare contro 
di me . 

Alh. La me mortifica con rason , ma ghe protello , che 
sempre no penso contro de eia. 

V Avvoc. Vene\. C Rof. 
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È.of, Può darfì ; ma in mio favore , no cereamente • ' 

Alt. A che zogo comandele, che le serva ? 

. ( dopo aver guardato Rofaura pateticamente *- 

Rof. ( Sentite come muta discorso a tempo ? } 

( piano a Beatrice , 
Con. Signora Rosaura , col suo bello spirito proponga el- 
la il giuoco , che 8* ha da fire • 

Rof. Ami ella che è tanto gentile nelle conversazioni . 
Con. ( Fraschetta ! se non fofleio i ventimila scudi, noa 
la guarderei. ) 

Lei. ( Que'due spoli non fi pofiono vedere. ) ( pituiot 

( ai Alierto , 

Ali. ( A la par che la ghe imenda ( u )< c per mi la 
saria tanto zucaro . ) 

Bea, Siamo in cinque , a che giuoco polliamo giuocare ? 
Con. Se giuochiamo a tresette, colla fignora Rosaura non 
ci voglio Rare . 

Bea. Perchè? 

Con. Perchè non sa tenere le carte in mano . 

Rof. Obbligata alle sue finezze . 

Con. Io parlo schietto . Facciamo cosi . Io , e la fignora 
Beatrice < 

Ali. ( Prima io . ) 

Con. L’ Avvocato con Lelio . 

Ali. ( E1 parla con un imperio , che cl par Kulikan . ) ' 
Bea. E la fignora Rosaura non ha da gimKare? 

Con. Se non ne sa . 

Rof. Sentite io non so giuocare : ma .voi sapete poco il 
trattare. ( al Conte. 

Con. Verrò a scuola da lei . 

Ali. La lalTa , che la zoga , che mi , se la se contenta , 
l'alfiRerò. 

Rof. Voi non dovete alIiRere la voRra avversaria . 

Ali. 

( a ) Par, che gli riefea amara . 
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Alt. Mo non la me mortifica più . L’ abbia un poco dé 
. compaHìon . 

Non polpo aver compallioati per voi , se voi non T 
avete per me. ‘ 

Jtlà. ( Sia maledetto i quando ton vogati quà ! ) 

( fmanìofo 

ttl. ( L' amico è agitato . Mi dispiace elTerne io la ca* 
gione . ) 

Red. Orsù pet giaocar tutti, giuocbiamO alla baflèfta. U 
(ignor Alberto ci favorirà di fare un piccolo banco . 
Alb. Volentiera ; la servirò come la comanda . 

Red. Chi è di là ? ( vengono fervi tori . ) ‘ifirate avanti 
quel tavolino * ed accodate le sedie . ( I fervitofi e- 
fegulfcono. } Portate due mazzi di carte buone, ed 
un mazzo delle vecchie . Sediamo * Quà il fignor 
Alberto , quà la fignora &.osaura e quà io . Là il 
fignor Lelio, 

CoH. E quà io ? ( vicine d Rofdurd ì 

£ed. Là t Se vude , 

Con. Perderò senz* altro , 

Ben. Perchè? 

Con. Perchè quando giuocO » le donne vicine mi fanno 
cattivo augurio . 

Rof. E voi andate dalP altra, patte i chi vi tiene? 

Con. Oh! voglio dare prelTo la mia catiffima fignora Spo* 
sa. ( con ironid* 

Rof. ( Mi £i venire il vomico • ) 

Con. ( Non la poflb vedere. ) 

Alb, Eccole servidc d’ un poco di monede . Lo se dever^ 
tilTa. 

Cdft, Che banco è quello ? Credete di giuocas colla 
serva ? 

Alb. Quaranta, o cinquanta lire de banco , per un pie* 
colo divertimeoio , me par , che aod fia inconvt> 
aieate, 

C » Con. 
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Co/?. Se non vi è oro, non inetto. 

Alb. Ben , per servirla , metterò dell’ oro . ( cava, una 

' ■ • ( borfa , e pone delV oro in banco . 

Bea. Eh ! non vogliamo . . . 

Con. Lasci fare . Oh qaefla è bella . Vogliamo giaocare , 
come vogliamo noi. 

Bea. ( .£' pieno di buone maniere quello fìgnor Conte . ) 
Alb. Quelli xè trenta zecchini; ghe balleli ? 

Con. Fate buono sulla parola? 

Alb. La venza quelli , e ghe penseremo ; ( Son in tei 
impegno, bisogna Harghe . ) 
lei. ( Mi dispiace averlo condotto qui. ) 

Alb. Ho taggià, le metta. 

Bea. AITo, un hlippo ; metta, metta, lìgnor Lelio. 

Lei. Due , a tre lire . 

■Con. Fante , a ua zecchino. ^ 

Eof. No , perderei certamente. 

Bea Perché dite, che perderelle? 

lìof. Perché il lìgnor Avvocato è venuto a Rovigo per 
farmi perdere. 

Alb. Pazienza ! la me tormenta , che la gh’ ha rason . 
•Rof. Io vi tormento da scherzo , e voi mi tormentate da 
vero. 

Con. Animo , i! giuoca , o non lì giuoca ? 

All. Son qué, subito. Allò, do , e fante . | taglia. ) 
Fante ha vadagnà . Ecco un zecchili . Do a vada- 
gnà, ecco tre lire. Affo vadagna ecco un felippo . 
Con. Mescolate le carte . ' 

Alb. Come' la comanda. ( mefcola le cane. 

Con. Lasciate vedere, le voglio mescolare anch’io .< 

Alb. Patron, la se comoda ( i Bisogna , che cl lìa'av* 
vezzo a zogar con dei farabutti . ) ( <z Beatrice . 

Bea. { E' un Conte, che conta poco. ) 

Alb, ( Elo Conte, Coptin , o coptadin? ) ' 

Con. ’Tcaete . Fante a due zecchini . ( dà le carte ad Alb. 
.« j Bea. 
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Èed. Affo a due filippi . 

Lei. Due a ciaqne lire . 

Alb. E eia no la inette ? i . .. < 

Hof. Io non giuoco con chi sa perdere , é .vincere quarta 
do vuole . I , ì • ; ■ . • . 

JBea. Eh ! via mettete » . i 

Rof. Quattro, a due lire. 

Alb. No la cresce la porta ? ' • ' 

Rof. Non porto giuocar di più* • ' , - • . » 

Alb. Perchè ? . ( 

Rof. Perchè domani in grazia vortra sarò miserabile. 

Con, Oli ! che giuocare arrabbiato ! non la finisce mai * 

. ' ( Alberto tagllà « 

'Alb. Sabito. Fante ha perso. Con so bona grazia. 

tira i due \ecchlni» 

Con. Maledetta mano ; non dà una seconda . 

Alb. Et gh* ha rason. Xè quattro , o cinque ore, che zó* 
ghemo . (con ironia « 

Con. Va fante . . u 

Alb. No va altro , no va sdtro . Do | tiro . ' 

( tira le cinque lire di Lelio i 
Rea. Quefta volta tirate tutto. ’ 

Alb. Magari , che tirarte tutto ! • ( guardando , Rojaura • 

Rof. che cosa guadagnererte di buono? • ■ 

Alb. Tadagnerave el ponto , e chi lo mette • 

Rof. 11 punto vai poco , e chi lo mette vai meno . 

Alb. Chi Io mette vai un tesoro. '■* 

Rof. Se forte vero , non le sarerte amico . 

Alb. Oh ! me xè cascà le carte. Ho perso, biscia, che 
paga . Ecco do felippi , e do lire . ( fi lafcia cader 
( le. carte di mano , e paga le due 'donne *- 
Rea. Siete un tagliatore adorabile . 

Rof. Querta sera tagliate in mio favore , e domani taglie^ 
rete contro di me . • , 

Alb. $’ ala -gnancora sfogà ? . - - - • 

C ) Rof 
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Jlof. Stasera mi sfogo io , e domani vi sfogherete voi . ' 
A!b. ( Deboto ( a ) non pofTo più refifter . ) ( fmanioft 
Con. E cosi , che facciamo ? Ho da perdere il mio dena* 
ro con quello bel gudo ? 

Alb. Se no la voi zogar , nìflun la sforza. 

Con. Voglio giuocare . Animo , prcHo . Fante a un tee. 
chino . 

Alb. Vorla miniar ? 

Con. Se voldTi mescolare » mescolerei : tagliate . 

Alb. Eia xè tutto furia , e mi tutto Eema . Via , zeotil* 
donne . che le metta . 

JJen. Che cosa abbiamo da mettere? 

Alb. Che le metta al banco. 

J^ea. V oro mi fa paura . 

Alb. Titeiò via r oro . Lasso (lo Cecchin per cl fior 
Conte . 

Be*. Afip al banco. ( Alieno uglì * . 

Alb. Fante ; ho venzo mi ; fto zecchin farà compagnia 
a ft' altro . Mettemoli quà sotto Ilo candelier . { i ) 
Afib ha vadagnà * sor abancà , oo se zoga più . 

( Beatrice tira il banco , 

Con. I miei due cecchini ? 

Me'dcapiaset ma mi noR taggio altro. 

Con. Bell’ azione | 

Bea. Via, via, lignor Conte, un poco <U convenienza . 
Con. ( Si acalda , perche va bene per ki . ) { da fi, 

Bel. ( E’ un giovane generoso, e civile. ) 

Alb. Cofia dizela fiora Roaoura ? Sjora Beatrice m* ha 
sbaneà . ' ' 

Bof. E voi domani sbanehnrete me . 

Ali^ ( No la me Ufia Bar un momento . ) 

SCE, 

( a ) Vebotto , or ora. > 

( b ) Pont li due \ecchini fitto A caaieUtrt. ’ 
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Ftorindo, e detti . 

Fio. SEr»itor umiliilìmo a lor /ignori . ( tutti lo falu. 

tana . ) Il fignor Alberto vicino a Ro$aura ? Cresce 
»■ il mio sospetto . ) ■ , - 

Jtea. Molto tardi (ìgnet Fiorindo ! . < 

Fio. Ma chi ha degli intcre/E , non può prenderli molto 
divertimento . 

Jtea. Il fignor Alberto ci ha favorito . 

Fio. Il frgdor Alberto può farlo , perché non ci pensa, 
come ci penso k>. ' ' 

Jllb. Signor Florindo , ella in pubblico pretende morti» 
ficarme, e mi in pubblico bisogna , che me defen* 
da . La dize , che mi no penso ai so interc/fi , co- 
me la pensa eia ; e mi ghe digo , che ghe penso 
assae più de eia; perchè un’ora, che mi ghe pen- 
' sa , vai più del sò pensar d’ una settimam .■ Ghe ne 
xè molti de (li clienti , che pretende , che l’ Avvo- 
' cato non abbia da pensar a riero , che alia, so cai». 
sa . I erede , che l’ inteletto dell’ omo fia iinaìtà a 
segno , che noi po(Ta pensar , che a una cosa sola . 
' E Itccome la so pa/lton no fa , che tegnirgli oppres- 
(ì , e vincoladi tra la speranza , ei timor i vorria , 
che l’Avvocato no fasse mar altro, che consolarli . 
Nu altri , che avemo una moltitudine de affari sul 

* tavolìn , bisogna r che a tutti didribnimo el nodro 
tempo , e ’l nodro intelletto ; e se qnalcive volta no 
respirelErao con un poco de sollievo , e de deverts- 
mento, la nudta profedìon devenmave unsupplido, 
e la nodra applkazion «arave una malattia . Dada , 
che quando t’applica a quella tal cos», se ^e ap- 

V plica de cuoc con tutto el spirito eoa tutto i’ omo , 

C 4 e che 
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e che nella gran zornada , quando se tratta dells 
decifion delia causa , se fàzza cognoscer al cliente t 
al giudice , e ai mondo tutto , che messe su una 
balanza le fadighe da una banda , e la mercede 
dall* altra , pesa più de tutto 1' oro , e de tutto 1’ 
arzente i onorati Sudori de un avvocato . 

Bea. Evviva il lìgnor Alberto . 

Lei. Amico , fiate cogli occhj chiud . Avete un’ omo « 
che per la virtù , per la eloquenza , e per 1’ onora- 
; tezza, lì è reso venerabile, ed è la delizia del re* 
neto foro . 

Con. ( Sentite , conje parla il volito avvocato avversario? 

Ma io lo fiirò mut^r frase , ) ( p/aao a Rofaura 

Rof. ( M’innamora, e mi là tremare . ) 

Fio. Io non pretendo volervi a tutte l’ore , e per me 
solo applicato: ma, Itgnor Alberto , intendiamoci ten* 
-, ,za parlare . 

Alb. Non ho Ila abilità de capir chi no parla . 

Fio. Con grazia di quelli lìgnori , vi dirò una parola . 
Alb. Con petmilEon. ( La diga -){ fi al\a dal fuo po* 

{ fio, e va vicino a Florìndo , 
Fio. ( Prima » vi trovo col ritratto , ed ora coll’ origina- 
I le; che volete, che io possa pensare di voi? ) 

Alb. [ L’ ha da pensar , che son un uomo onorato . ) 
Fio. ( Tutto va bene • Ma io non posso sopire dì ve- 
, dervi vicino alla mia avversaria. } 

Alb. ( Co r è cus) , voggio contentarla . Andemo via . ) 
Fio. ( Qui non ci dovevate venite . ) 

Alb. ( Da omo d* onor, che no savevay che la ghe do- 
vesse esser . ) 

Fio. ( Quando l’avete veduta, dorevate partire. ). 

Alb. ( Qh ! quello po no . Non son capace nè de in- 
creanze, nè de afFettazion; se mofirasse aver sug- 
gizion del cliente avversario ; me dechiarirave per 
un omo de poco spirito . £ po nu altri avvocati no 
. , j sa- 
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temo nemici dei nodri avversari . Se disputa la rasoi! 
della causa , e no el merito della persona; e tanti, 
e tanti , i magna, i beve, e i Ila in boniflìmacon» 
versazion con quelle iflesse persone , con tra le qua- 
li con tutto cl spirito i se dispone a parlar . La^e> 
rità xè una sola . Con quella d’ avanti i occh) no 
se poi ^ar . El vollro sospetto deriva da dcbolez» 
za de fantalìa ; e la mia franchezza dipende dalla 
robullezza dell’ animo , indifferente alle tentazion , 
e saldo, e forte nei onorati impegni della mia prò- 
felTion . } Zentildonne riverite ; do ore le zè poco 
Lontane . Ho adempio al mio debito , le prego de 
despensarme. ( feoflaniofi da Fiorindo . 

Jks. Prenda pure il suo comodo. Non voglio clTcr cau- 
sa , che fi rammarichi il fignor Fiorindo . 

Alb. L» supplico scasar l'incomodo . Ghe rendo infini- 
te grazie d’ averme degna della so esquifita conver- 
sa zion . E se mai la me credesse capace de poterla 
obbedir , la prego onorarme dei so comandi . ( a Bea, 
Bea. Ella è pieno di gentilezza, e di cortefia . 

Alb. Signora , ghe son umililfimo servitor . ( a Rofaura 
Rof. ( Non voglio, nè rispondergli , nè mirarlo . ) 

Ali. Signora l’ ho reverida . ( a Rofaura . 

Rof. ( Crudele! ) 

Alb. Gnnnca ? ( <s ) Pazienza ! ( Che pena , che me toc- 
ca a provar ! ) Ma gnente ; penar , tormenrar , mo- 
rir : ma , che no s’ intacca l’ onor . ( parte , 

Fio. Signora Beatrice , padroni tutti , gli son servitore * 
( Eppure non mi posso levar dal capo , che il fi- 
gnor Alberto ami Rosaara . Le donne hanno avvi, 
liti i primi eroi della terra ; non sarebbe maravi- 
glia , che una donna vincesse il cuore d’ Alberto . ) 

( parte. 

Lei. 

( 8 ) Grtanea} Nemmeno, 
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Iti. Signore mie, se mi permettono , non voglio Isscia* 

, re r amico . 

Sea. ServitcTi con libertà ■ Riverite la ignora Flam* 
minia . ’ 

lui. Son servo a tutti. ( Fiorindo Ita delle gelofie ris- 
petto al (ìgnor Alberto ; ed io ne fui la cagione . 
Eppure è vero , in tutte le cose , prima di &rle , 
bisogna configliarlì colla prudenia , per prevedere le 
conseguenze . ) ( parte . 

Can. La conversazione è finita , Servitor suo . 

Bea. Va via, fignor Conte? 

Con. Che cosa ho da fare qui ? 

Be<f. Vi è la sposa . 

Con. La mia (ignora sposa , quanto meno mi vede , piìk' 
mi vuol bene; non è egli vero? ( a Rofaura. 

Bof. Io non contradico mai . 

Con. ( Già ha da finire i suoi giorni sopra d*tina mon- 
tagna ! ) Schiavo suo . ( parte . 

tea. Andiamo nella mia camera , che aspetteremo vo- 
(Irò zio. 

Rof. Cara amica, sono in un mare di confufioni . 

Bea. Il fignor Alberto pare di voi innamorato . 

Bof. Ma se domani mi parla contro , ho perduta la causa . 

Bea. Voglio , che domattina andiamo a ritrovare la figno- 
ra Flamminia , e se ci riesce di parlare al fignore- 
Alberto, può essere , che fi volti a voftro favore . 

Bof. Io r ho per impoffibilc . 

Bea. Eh ! amore fa fare delle brile cose . — ^ 

Bof. Si , ma io non son quella , che lo possa innamorare 
a tal segno. 

Bea. Via, via, no» dite cosi, avete due oech) , che in- 
cantano: s’ io folli un uomo v’ ailtcaro, che mi fa- 
rete precipitare . ( pane . 

Bof. L’ amica scherza , ed io ho il cuore afHitto . Doma- 
ni fi decide dell’ efler mio ; ma pure quella non 

la 
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la maggiore delle mie pallìoni . Due oggetti' , unò^ 
d' amore , T altro di sdegno , combattono a vicenda 
il mio cuore . Amo Alberto , odio il Conte . Ma , ’ 
oh dio ! Dovrò perdere quello , che adoro , dovrò 
sposare quello , che abborrisco ? Miserabile condizion 
della donna! nacqui per penare, vivo per piange* i 
re, e morirò per non poter più refifiere' . Alberto , 
oh;! caro Alberto. Sei pur vago, sei pur grazioso! mi 
piaci ancorché nemico, ti amo benché tu mi voglia rai« ; 
(eiahile, e ti amerei, se tu mivolelE aneoemorta. {pur* 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Giorno. Strada. 

Il Conte , poi Alberto vejlito ptà oriìnatìamente . 

Con. C^Uefto Cf>aor Avvocato non favorisce . Se non 
viene ^ me la pagherà . E’ an quarto d’ ora , 
che io aspetto . Oramai do nelle impazienze . Ma • 
eccolo . Caihmina anco di buon palio . L’ amico mi 
conosce. Ha soggezione di me. 

Alh. Servitor obbligato j Toggio Atta aspettar? 

Con. Un poco. 

'AIK 
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■Alh. La compati^^a . Ho ccrcà liberarme da dot Fiorindo, 

• che in ogni forma el .voleva vegnir con mi . La m* 
ha dito , che vegna solo , e solo son vegnù . 

Con. Avete fatto bene . Voglio parlarvi segretamente . 
.A/i, Vorla , che andemo ai caffè , dove che la m‘ ha di« 
i to giersera ? , . . . 

Con. No al caff^ vi è sempre qualcheduno . Qnl in qae« 

. Aa Atada remota . fiamo più fteuri di rcAar soli . 

Ali. Dove , che la voi . ( Che cl me volelte far uni 
. -, qualche ( « ) buiada ? Da muto a muso no gh’ ho 
paura . ) 

Con. Sentite. . . Ma prima mi avete a promettere dì non 
parlate con chi li lìa di quello , che ora sono pet 
dirvi . 

Ali, La segrettiza , e la fede’ xè do citcoAanze necessil» 
tiflìme ai avvocati , e nu altri se lairercAìmo sacri* 
fìcar, più toAo che svelar un arcano con pregiudi* 
zio de chi ne 1’ ha confidi . > 

Con. Cib non mi baAa , giurate dì non parlare . 

Ali. I omeni oneAi non ha bisogno de zuramenti . 

Con. Gli uomini oneAi non ricusano di giurare, quando 
nou hanno intenzion di tradire . 

Ali- Vi.i , per contentarla; zoro de non parlar. 

Con. Datemi la mano . / 

Ali. Eccola . 

Con. Oh bravo ! ora brevemente vi spiccio . Credo , che 
voi saprete eflcre io legato con próhiena di matri- 
monio colla (ignora Rosaura. 

Alh- Lo so benìdìmo. 

Con. Dunque comprenderete da ciò , che la di lei cauta 
diventa mia propria , venendomi alTegnato in dote 
il valor della donazione fattale dal di lei padre adot- 
tivo, confiAente in ventimila ducati . 

Ali. 

( a ) Buiada : foverchitria . 
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Ali. £' verifllnio , U canta 1* intercfla infinitameote 
Cmì io non voglio etaminare ^ te la fìgnora Rosaura at>< 
bia torto , o abbia ragione ; te la donazione lì so- 
ftenga , o non il soRenga , perché qocRe sono cote 
imbrogliate , e faRidiose , troppo contrarie al mio 
temperamento « ma bramerei, che voi mi faceRe un 
. ■ ' piacere . 

Ali. La diga puf su . Se te poderà £irio , lo farò volen'^ 
• • fiera . 

Con. Compatitemi, se vi do del voi. Coti gli an^CÌ paf« 
lo con libertà . 

AH. Me maraveggio ; non abbaco per Re piccole cofle , 
Con. Vorrei., che a mio riguardo, abbaodonaRe la diiè* 
sa di queRa causa . 

AH. Ma cara eia , còme 'vorla , che fazza / Xè impoa^ 
libile . La causa xè istruìda da mi . Mi ghe ne son 
in pecscsso. (a) Ancuo la s’ha da trattar. £1 princi« 
pai ha speso i so bezzi , tutto el mondo aspetta Ra 
disputa , mi no so veder el modo de poterme e« 
tentar . 

Con. 11 modo li trova , quando fi vuole . Vi suggerirò itf 
qualche mezzo termine . Potete dire al voRro clien< 
te, che avete letta Ramane una onta non più vi. 
Ra , che vi fa temere dell’ elito . Che avete scoper- 
te alcune ragioni dell’ avversario, le qtiali meritano 
maggior tempo , c ros^gicw rifiessoi che la causa ha 
mutato aspcuo , c vi è un qualche mancamenao 
nell'ordine, che conviene regolarlo < che vi vuol 
tempo. Intanto fi sospende la trattazbne : tramonta 
r ^puntamento . Voi andate a Venezia. Il clienK 
fi Ranca ^ viene a patti, ed io fo fare 1’ aggiuRamen- 
to a mio modo. ' 

AH. Bellilfimi mezzi termini , esp«lienti àuttUi ^ e spirti 

tofi • 

( a ) Ancuo, . 
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tufi, ma no per i avvocati onorati . Lezer carte At 
novo , scovrir obbietti , trovar detordini , cl zerno , 
che i* ha d’ andar in tenga : le xè colTe prodotte , o 
da una gran ignoranza, o da una gran malizia, in* 
degne de chi zè arlevadi nel foro. 

C911. Facciamo cori: fingetevi ammalato . Dite cbe noli, 
potete trattar la causa : troveremo un medico, che 
accorderà , che avete la febbre , e dirà , che peC' 
guarire è necelTaria l'aria nativa. Andercte a Vene. 
, zia con repuuzione, ed io vi sarò obbligato . 

All. Xò inutile, cbe la me tenta per (lo verso, perchè 
se (u(Tc vero , cbe fusse amala , quando la malattia 
no fune grave < e avesse libera la lengua da podeC 
parlar ^ me fiiria condur al Tribunal per trattar la 
mia causa. 

Con, Orsù vi compatisco ; tante fatiche, che ave^e fatte 
non devono andare senza mercede . Se vincete la 
causa , il fignor Fiorindo vi farà un regale , al più , 
al più di cinquanta zecchini « ed io se ve a’ andate « 
ve ne do cento. 

Alh. Caro fior Conte ... 

Con. E non crediate già , ch’io vi voglia prometterà J 
per non mantenere . Quefii sono cento zecchini , e 
sono per voi , solo cbe tralasciate dì todenae que* 
(la causa . 

Ali. Sior Conte caro , bisogna che la creda , che nu altri 
avvocati no vederne mai bezzi : che no sappienio 
cessa , che (ia cento zecchini . Ma bisogna cbe la 
sappia, che nu a Venezia , cento zecchini i ne fa 
tanta spezie , quanto poi far cento lire in ti so 
patii . Nu no femo capitai dell’ oro , ma del con* 
cetto . 

Con. Cento zecchini al merito voftro , e alla qualità del 
favore , che vi domando , saranno pochi , ma io non 
polTo fare di più ; e vi afikoro, cbe quelli mi c»> 

(la* 
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flano qualche sforzo . Ma, sentite , se voi mi prò* 
mettete d' abbandonar queda causa , vi farò un ob- 
bligo di due mila , e anco di tre mila ducati , da 
pagarvell subito , che avrò conseguita la dote , di 
cui fi tratta . 

Alb. Ni tre mille , nè diese mille , nè cento mille no * 
xè capaci de farme fare un’azion cattiva. 

Con. Dunque liete risoluto di voler trattar queda causa ? 

.<4/3. Kesolutidimo. 

Con. Nè v’importa di veder ridotta a un’cdretna mise- 
ria una povera fanciulla innocente? • 

Alb. Fiat jus , Ó* perenni mundus . 

Con. Non fate conto delle mie premure ? 

Alb. Non posso tradir el mio cliente per soddisfarla . 

Con. Le offerte non servono ? 

Alb. Niente affatto . 

Con. Orsù , se tutto quedo non serve , troverò io la ma. 
niera di farvi fare a mio modo . ( brufcamente . 

Alb. Diseia dasseno ? 

Cop. Ditemi ; sapete chi sono ì ( alterato - 

Alb. Non ho 1’ onor de conoscerla , se non per la con- 
versazion de giersera . 

Con. Io sono il Conte di Ripa fiorita. 

Alb. Me ne rallegro infinitamente . 

Con. Sono uno, che negl’incontri fi è saputo cavare de* 
bei capricci . 

Alb. Lodo el so bel spirito . 

Con. E vi avviso, che se non mi vorrete compiacer col- 
le buone, lo farete colle cattive . ( minaccio fo . 

Alb. Come sarave a dir t La se spiega . 

Con. Voglio dire , che se non tralascierete di patrocinar 
queda causa , se non partirete adeffo subito di Ro- 
vigo, vi caccerò la spada nei fianchi . 

Alb. La me cazzerà la spada nei fianchi ? 

Con. Si, fignore , vi ammazzerò. 

All. 
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4Ìlb. La me mazzeri t Con chi credela de parlar ? Con 
un martufifò^ Con un orno , che concepissa timor 
per ie so { n) buiade ? No la me cognosse patron. 
. ' Fenscla , che a Venezia quei, che porta la {hj veda, 
no sappia manizzar la spada? 

'iCon. Eh'!>ci vnole altro, che belle parole ! se metto ma> 
no , vi farò tremare . 

,Alb. La se prova , e vedremo chi trema più. 

C^n. Ma non mi degno di cacciar mano alla spada con. 

tro di uno , che non è capace di ftarmi a fronte , 
, Voglio adoperare il baffone. 

^Ib. A mi el ballon ? Cavalier indegno , fora quella 
, spada . ( mette mano . 

Con. Ti pentirai d' avermi provocato . 

Alb. Se morirò , morirò da par mio . ' . • . 

Con- Che vuol dir da par tuo ? 

Ali. Da omo d' onor, da omo de spirito , da vero ve. 
nezian . 

Con. Prerendi farmi paura con dire , die sei veneziano? 
Non ti flimo : non ti temo ; c non ho soggezione 
di te, nè di cento de’ pari tuoi. 

Alb. Cusl ti parli? Via tocco di temerario. ( fi battano^ 

SCENA ir. 

l 

Tlorìnio con fpada alla mano- in difefa d' Alberto , e 
, detti . 

JFlo. jÀ.Lto, alto. {fi frAppone. 

Ali. Gnente, fior Fiorindo . Lafleme terminar . 

Con. ( Ah! mi dispiace, che fia pubblicato il mio tenta* 
tivo ! ) 

, Fio. 

( a ) Buiade: bravade . 

Verta , fi dice alla toga , che portafi dagli avvocati . 
X’ Avvoc. Fene\. O 
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tlo. Signor Alberto, queft» giornata è deftinata per voi 
a combattere colla voce , e non colla spada . 

Alb. Son bon per 1’ uno , e per K altro . 

Fio. Si può sapere , lignori iwi , la cagione delle voftrÉ 
collere ? 

Con. ( Se qnedo colpo m* andò fallito , ne tenterò qual* 
cun altro . ) 

Alb. ( Ho zurà de no parlar con chi che fia dcll^ inde>- 
gna propofìtion , eh* m*ha fatta el Conte . Ko bii 
' sogna rortiper el Paramento . ) 

Fio. £’ qualche grande arcano la vollra alterazione. Nort 
fi può sapete ? Non fi può rappresentare a un co* 
mane amico? Ciò mi mette) fignor Alberto, in un 
gfan sospetto . 

Con. ( Ora mi scuopre sena* altro . ) 

Alb. ( Eccolo quà coi so sospetti ; bisogna difingartnar^ 
lo . ) Sior Fiorindo , ve dirò mi . el fior Con* 
te m' ha provocà , m’ ha tira a cimento , e no in* 
ho podeflo tegnir . - 

Fio. Ma con quali termini * cori quali ingiurie vi ha pro- 
vocato I 

Con. Orsù, non ho soggezione *dt pubblicare io Aefib la 
verità , giacché la debolezza del fignor Alberto non 
sa tacerla . Io ho detto a lui w . . 

Alb. Zitto patron , la me lalTa parlar a mi . 'tocca a mi a 
^ ‘ giufiificarmc 1 e ito tocca a eia. Sappiè, fior Florin- 
do, che fto patron ha avudo 1* ardir , la temerità 
de parlar con poco rispetto dei veneziani. Mi, che 
per la mia patria sparZerave el mio sangue , me fa- 
rave cavar el ’citor, no poflb tolerar una parola, un 
accento , che tenda a minorar la so gloria * 

Con. Mi maraviglio di voi ; io non ho detto . . . 

Alb. Bada cusi ; la sa coffa , che 1* ha dito . La sa , che 
ho zurà de no pubblicar quello , che la m’ ha dito . 
' La tasa , e la se consola , che 1’ ha da far con un 

g»* 
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galantomo , che sa qiantegnir la, parola, e trattaf 
anca coi so propr) acmici. 

Con, ( (1 ripiego noa ^ cattivo. ) 

Ali. Sìot Florindof, vado a casa i a larrainta io 

a tiwcoglierwe actiamanic, « preparatine per la 4i%* 
pura , che doverò fai . $é m'avè vilU> coraggioso 
colla spada alla hian , nie vederi inuepido nel Tri* 
bqoal : i omeni d’ oiior , e de valor i ha da elfor 
pteparadi > c disponi all' uno a all' altro esercizio, 
per se (lein , per i so amici . per la IO patria . che 
va prefcrida a ogpì idipegno » a Ogni ioUtcdè . e 
alla vita ifteflai ( p«rre< 

I 

S (ì É N A ut 

VloriadQ , (d il CoBUi 

Pio. Spettate, aon con voi. 

Con. Signor Fiorindo. 

•'fio. Che mi eomattdate? ^ 

Con. Una patola in grada ; 

Fio. £ccoini , vi prego a noà iratunetmi . 
finn. C^i donqiie fi tratterà qucda causai 
Fio. Oggi sena’ altro . 

Con. Amico, il VoQrd Avvocato Vi tradisce i < 

fio. Còme potete voi dirlo ? Alberto ò ud booid d' <i* 
dote i 

Con. Sì, è un uoiuò d' onore: ma l’amore fa pteaipìtari 
gli Uomini più saggi , ed oacfK . 
fio. E’ innamorato il figuor Alberto? 

Con. È innamorato , pei^uto , e pazzo della figoora ko< 
satira . 

fio. ( Ah, chMo non mi Sono inganaato. ) 

Coa. ( Se egli lo crede ^ non fi fiderà , oha tratti la sita 
causa . J 

D 1 Fio. 
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fio. Ma come ciò toì sapete f 

fon. Ne sono certirtìmo. So quel che pafTa fra loro, c so 
che la (ignora Beatrice maneggia quello trattato . 

J^lo. Di qual trattato intendete ? 

Con. Di far perdere a toì la causa , per guadagnarli la 
grazia della (ignora Rosaura. 

Tlo. ( Ah scellerato ! ) 

Con. Perchè credere , eh* io abbia melTo mano alla spada 
• contro di colui? Vi ka tlato ad intendere delle fan- 
donie. Nacque la contesa, perchè avendo io scoper- 
to le sue fattucchiere , l’ ho trattato da ribaldo , da 
traditore. 

fio. Ma , caro lior Conte , se Rosaura vince la causa , 
deve sposar voi; come 'dunque il lìgnor Alberto ha 
da impegnarli di farla vincere , acciò (ia sposa d’ 
un altro? Se le vuol bene, ha da deliderare tutto il 
contrario . 

fon. Eh ! amico voi vedete poco lontano . Intanto gli 
preme, che Rosaura lia ricca . che Rosaura gli lia 
grata , e poi non gli mancheranno cabale per toglierla 
a me , e farla sua . 

fio. Voi mi ponete in no laberinto di confulìoni , di 
agitazioni, di smanie . Non so quel, ch'io debba 
credere . 

Con. Dubitate forse di mia puntualità ? 
fio. Non dubito di voi : ma mi pare di far un gran tor- 
to al lìgnor Alberto . 

fon. E yoi lasciatelo fare . Ve ne accorgerete , quando 
non vi sarà più rimedio . 

fio. PolTibile, ch’ei mi tradisca? - 

Con. Ve l'alficuro. j 

fio. ( E me lo confermano il ritratto, la conversazione, 
e le sue parole . ) ' ’ 

4^0 n. Che risolvete di fu e ? • 

fio. { Ci penserò. ) 

.i. . ' . Con. 
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Con. ( Con un sì gran sospetto non farà correre . la càif' 
éa . Avrò tempo da maneggiatoli, e T Avvocato iè 
n’ anderà . ) , ( parte . 

SCENA. IV. 

FtorìnJo fòla . 

D . , , , 

Unque Alberto m’ inganna ? Parla con tanta energia 
dell’ onore, vanta con tanto fado la illibatezza dell' 
animo , sodenta cori tanta forza là sua (ìricerità , la 
siià fede, c poi d' lasciai cosi facilmente subornare ; 
fi dà così vilmente ad una cieca palEone in preda ? 
Anima vile , cuor bugiardo , labbro mendace . . . 
Ma che faccio? Condanno' a dirittura il mio difen- 
sore col fondamento delle adirzioni d’ un suo , e 
mio nemico? Non potrebbe egli tedèrmi quell’ingan- 
no, che nn(i figura dai mio Avvocato teffuto ? Cer. 
to che sì , e con molto maggior fondamento' , podb 
temere il Conta più' deli' amico Alberto . Dunque fi 
lasci Ogni rio sospetto , e fi tratti la causa . , . Ma 
oh dio ! £ se foife vero , che Alberto folfe colla 
mia avversaria contro di me congiurato ? Ieri lo Vi- 
di col ritratto sul tavolino. Si turbò, fi Confuse, e 
addufic dèi mcridicati pretedi . La sera lo ritrovo al- 
la conversazione fra Rosaura e Beatrice , ed ora il 
Conte mi fa sospettare e dell' una , e dell’ altra . 
Quedi sospetti uniti infieme formano quafi una cer- 
ta prova della reità dell* animo del mio Avvocato . 
die forò ? Che risolvo ? . Sospenderò la causa . , E 
poi ricominciarla da capo ? Orsù , voglio ritrovate 
f amico Lelio. Vo* fargli la Cònfidenza'. . . Ma nfO, 
Lelio difenderà un' Avvocalo da lui propodomi , é 
Chi sa , che Lelio non fia d’ accordo : anch’ egli è 
della conversazioite , Nòli àb che dire f i»ir so che 

D } penv 
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pensàrt , non so che risolrtre . Qiuttt’ oK mancano 
ancorii al mezto giorno , t più di otto alla tratta- 
kione della causa . Ci penserò seriamente, mi'conli- 
glierò cA me Aesso , e rjuand’ altro non mi riman- 
ga , farò una tisoluaione da disperato , 

SCENA V. 

Camera d’Alberto in casa di Lelio, con tavolino, e 
scritture . 

Alberto fen\/t {paia , e fenyi cappello , paleggiando con 
un foglio in manp \n fnodo di fiudìar la caufa ,• po\ 
un fervitore » 

Aib. Se vede chiara l’ inttflcion d* AnselflitB Arerai . 
L’ ha fatte la donazmn in tempo , che tro l’ avea 
fioli . Se r avelTe arndo fioli , noi l’ averla fatta ; 
donca per la sopravemeOca del maschio xè nulla U 
donation . Mq d padre naturai 1' ha data co Aa fe- 
de al padre adottivo , 1’ è Aada prcgradicaa nei 
beni paterni • Se qucAo tè 4’ ofaòictto , d se risolve 
con soma fteiiitè . , - 

$pr. IMuAriffimo . 

Alb- Comi’ à ^ amigo ? 

§er, L* KluAriAìma fignort Ftamminia, mk padromi, supi 
plica Toffignoria ìlhrArKEma , «e voieAè cora^iacerA 
di ‘padàre nella sua camera , che avrebbe da dirli 
una cosa di premura . 

Alb. Codi fata Aauioftttnu In roftra padrona? 

fier. Sta meglio di molto . Seti «otte noti ha avqta 
febbre . 

Aib. Ho guAe dà galantomo - Son a servirla ; ma dise- 
me > ^ * 4 curo vecchio : ghè flìfruq camera da eia . 

Ser. 

^ a ) Cmrs! yetàiio , fi dice an<^ ti vn f^vine per 4-^ 
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Ser. Illuftriflìmo s), vi sono due lignote , venute a fare 
una viltta alla padrona . 

Alb. Chi elle fte do lignote? 

Ser. Una la lignota Beatrice , e l’aUra la figaora ilo- 
saura . 

Alb. ( Siora Beatrice , e liora Rosanra ! ) Senti , amigo : 
dizeghe alla volita padrona , che la me compatiita , 

,c che seni drio a ftudiar la causa , e che no pollb 
vegnir . 

•Ser. Dirò ^el , che ella sui comanda. 

Alb. Sior Lelio , voliro patron , ghe zelo ? 

Ser, llklirillìaio no ; è fuori di casa . 

Alb. ( Tanto peao. ) Oiseghe. che no la polTo servir . 

Ser. ìliuftfilliino si . 

Alb, Scrrè quella porta . 

Ser Sarà servita . ( pene, e chiude la porta. 

Alb, ColTa voi dir fto negozio ? Xè orco di , che son 
quà in Ra casa , non ho mai villo Re do lignort 
vegrùr a far viCta a £ora Flanimima , benché la lia 
Rada tutto Ro tempo in letto ainalada . Le vien Ra- 
mattina, dopo la conversazion de gierser# le me 
fa chiamar, le me voi parlar? Quà ghe zè •qualche 
aniRero . Siou Rosanra s’è accorra , che gh’ ho per 
eia qualche inclinazion, c la vka futiì a tentarme , 
colla speranza de trionfir della mia coRanza^ Ma Ja 
s’ inganna , se la erode de orbarme colla so bellez- 
za. So per altro, die .in .ielle battaglie aoiorose se 
veoze piè facilmetue fqggeodo , che combattendo , 
onde fuggo 1' occalion de vederla , per allicurarme 
della vittoria. Torniemo a nu. Se la donazion fulTe 
fatta dei soli beni acquiRadi dal donator , se .podesìa 
disputar , se de quelli el /podeva, o noi podeva 
desponer ... 



D 4 SCEU % 
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SCENA VI. 

Beatrice di dentro batte alla pòrta della camera, e • 
detto . 

Alh. Chì è là ? 

Bea. Fa»orijce fignor Alberto ? \ dà dentro. 

Alb. Oh maledetto cl diavolo ! le xè qua . 

Bea. Si contenta, ch’io la riverisca per un momento? 

( come foprd . 

Alb. Padrona son a servirla . La xè fiora Beatrice ; 
quell' altra , come {a) putta poi elTer , che no V 
ardissa vcgnir . Con quella polfo liberamente par* 
lar . ( apre . 



■ ' SCENA VII. 

Beatrice , Rofaura, e detto , poi il Servitore, 

E » 

Molto circospetto il fignor Alberto . 

Alb. La perdoni , giera drio a certe carte . ( Xè quà an- 
ca li’ altra . Oh poveretto mi ! J ’ 

• Bof. Il fignor Alberto avrà saputo , che ci era io , c per 
qpello avrà fatto serrar la porta . 

Alb. Per dirghe la verità , me figurava de veder (lamatti* 
na in Ila casa tutte le persone del mondo , fora; 
de eia . 

Bof. Non crediate già, ch'io fia venuta per voi. Son ve* 
' riuta a vedere la fignrra Flamminia. 

‘ Alb. De quello- ghc ne son certo ; e me (lupiflo , come 
la se fia degnada de vegnir in te la mia camera . 

Bof. 

( a ^ Putta , fanciulla . 
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Hof. Vi son venuta per compiacere la ignora Beatrice . ' 

Alò. In coifa la posa’ io servir ? (4 Beatrice * 

Bea. Se vi do icicummodo« vado via. 

Alb. La vede: gh‘ ho i suniarj per maii. 

Bea. Mon l’avete ancora (Indiata queda gran causa? 

Jlb. QueAo xè el zorno del gran conflitto. 

Jtof. Quello è il giorno , in cni il (ignor Alberto avrà It 
gloria di vedermi piangere amaramente. 

Bea. Poverina! sarebbe una crudeltà troppo barbara. Di> 
rei, che avete un cuore dì tigre. ( ad Alberto» 

Alb. Eie venude per tormentarme ? 

Bea. No , no , andiamo subito . Vedo l’ accoglimento , 
che voi ci fate . Non ci efibiie nemmen da sede« 
re ? Non credea , che gli uomini vrituoh fossero n«> 
mici del viver civile. 

Alb. No pensava , che le se volesse trattegnir . 

Bea. Ho una cosa da dirvi . Ve l’ ho da dir cosi hi 
piedi ? 

Alb. La servirò , come la comanda . Chi è de là ? 

Ser. llluilriflimo . ’ 

Alb. Tire avanti una carega. 

Bof. Ed io ftarò in piedi ? 

Alb. ( No so dove , che gh' abbia la tefta . ) Tiregb'e* 
ne do . ( al Servitore . 

Bea. E voi non volete sedere ? 

Alb. Tireghenc tre, quattro, fìc. ( alterato al Servitore'» 

Bea. No , no , bada tre . Siete molto collerico , (ignòc 
Alberto . 

Alb. La compatissa . Stamattina son fura do mi . 

Bea. Sedete là , (ignora Rosaura ; io sederò qui , e il (S> 
gnor Alberto nel mezzo . 

Alb. ( Se vicn fior Fiorindo , (lago da frizer . ) Senti quel 
zovene • ( piano al Servitore. ) Se vegnisse cl fior 
Fiori ndo , e che ghe fosse quà (le do zcntildonne ^ 
avauti da farlo passar , avviseme . 

Bté, 




si L* Arrochirò veseziàno 

'Bea. ( Ehi ! ci (iamo intefi , quando vi fo cenno , chisMnr 
temi ; vi sarà la mancia . ) ( jnaao al ferxàtore . 

Ser. Sarà servita, {piamo a Jìeatriet , e parte, poi eomm. 
Via sedete, f(gnor Avvocato. { lo fa federe inme^o. 

Eof. Se vi dè ÀiUéio la .mia vioiiianu , mi tiferò 'più 
in quà. 

JUb. Ho no , la ftaga pur salda . ( Me vien caldo, « 
freddo tutto io una volta . ) £ cuoi cassa <n’ hala 
da comandar ? ( a Beatrice . 

Bea, Io non intendo di comandare, ma di pr^arvi. 

Alb. In quel che posso, sarò pronto a servirla. 

Bea. Vi prego per quela povera sventurata . 

A/b. Mo , cara eia , cossa ghc posso far ? 

Bea. Tutto potete , se di lei vi movete a pietà . 

Alb. Più che glie penso , e manco itne vedo in 4lato de 
I podcr fir gnente per eia. 

Bea. Dite , che (tete eftinato nel volerla vedere precipi- 
tata . 

Bof. Eh ! via , lignota Beatrice , non gettate invano il 
tempo, e la fatica. Il fignor Alberto he dell' av ver- 
fione per me , ed è superfluo sperare a)uto da una 
persona , che mi odia . 

Alb. No, figaora Rosaura , no la odio, no gh‘ ho dell* 
avverfìon per eia ; ma son in neceflìtà de defender 
et so avversario. 

Bea. Perchè fiete in quella neceflìtà ? 

Alb. Perchè per mia desgrazia , 1’ òo cr^nossù avanti de 
fiora Rosaura , e me son impegnà de defcndetlo , 
prime d’aver viflo le bellmse dell’ avversaria . 

Bea. Dunque se prima avefle veduto la lìgoora Rosaut4<, 
avrefle difesa lei, e non il iignor Flotiado? 

Ali. Oh queflo po no . Non è po£%ìle , che 'ini d^eq- 
da chi no son persuaso , che gh’ abbia rasoa . Se se 
trattasse del snio piùfltetto parente, de «ni medefl. 
mo, palleria schioKO, c per tutto i’oso del mondo, 
.. . e per 



I 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 



Sf 

e per qualunque paflìon, no me metterave mai a di* 
fender chi gh’tia tolto, colla speranza de ht valer 
ì sofismi, le macchine, e le invcnaion. 

Hof. Eh ! dite più tofio , che non avrede intrapreso a 
difendermi per l’antipatia , che avrede avuta colla 
Cliente . 

Jtlb. Se me fosse lecito dirghe tatto, la poderia alfkurar» 
te , che anzi ana viohnuifiìnp» fimpatia me traspor» 
ta all* atnmiraaion del so merito , e alla compadion 
del so dato . 

Hof. Se avede eompallìone di me, non procurerede 'diro» 
vinarmi . 

AH. Se 6)sse in mio arbitrio e{ renderla {eKce , e con» 
tenta , Io fatave con tutto el cuor. 

Ee<t. ( Il discorso mi pare bene inoltrato. ) Ehi eh! 

{ • *1 Servitore intende il cenno ,1 ti tona . 

Ser. Signora , la mia padrona la prega di venir da lei 
per un momento, che le ha da dire una parola di 
somma premora . •(' « Beatrice, 

Bea. Vengo subito . ( S al:^a , ei il Servìurre parte . 

Se partite 'voi , vengo andh'io. a beatrice al\a», 

( iofi., ' 

Bea. No . no , amica ; trntteaetevi <pl per un nromeft» 
to, che subito torno, •• • 

Rof. Farò come volete. 

Bea, Signor Alberto , ora «ono da voi , 

Alh. Siora Beatrice , per amor del cielo , l' abbia carità de 
mi . No la me metta in necelEtà , o de pieciphar- 
me , o de commetter una mala creanza . 

,Pea. V« lamentate di me , perebè vi lascio con ima bel* 
la mgazu ? Un adioifto Ornile da^i uemini della 
‘^iodia fi prende per ima buona fortuna f paf. 



.. . SCE. 
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SCENA Vili. - 
Alberto, e Hoftura . 

Alò. ( Ortuna de’ marineri , che voi dir tempere de 

. mar . ) 

Rof. Signor Alberto , se vi rincresce di reflar meco , par- 
tirò subito per compiacervi ; ma sappiate , che io 
sono incapace di porre a rischia la vollra, e la mia 
virtù . 

Alò. Cu±>ì credo, cust argomento della so raodeftia , così 
. me persuade quell' aria nobile , che spira dolcemente 
dal so bel viso . ^ 

Eof. ' Giacché la sorte ci ha fatto redar soli . . . 

Alb, Sia sorte • o Ha artefizb , non implica gnente af> 

, fatto . 

Éof. Artifizio di chi? 

Alb. De un' amiga de cuor , ihteressada per i so vanf* 

Rof. Se maliziosa credete la mia condotta , prtirò peiT 
difingann.trvi . - ( i’ al^a . 

Alb. No, la teda pur. M’ho lassà scampar da parola, peir 
una specie de vanità , de far cognosacr , che sul li- 
bro del mondo ho letto qualche carta anca mi . 

Rof. Io non so, che vi dice . Parlerò , sé vi contenta^ 
te ; partirò , se me l' iniponece . 

Alh. La parla: un' incugnita forza me obbliga d' ascol- 
tarla . 

Rof. Giacché la sorte , diceva , ci ha fatto redat solt^, 

, vorrei pregarvi a non mi nìegarc una grazia. 

Alb. No la perda . cl tempo a domandarme de tralassar 
la difesa de fior Fiorindo , perchè tutto xò buttò' 
via . 

Rof. No, non è questo, ch’io voglio chiedervi. Ma unaf 

«cm*. 
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«emplice verità, che a voi coata poco , e pcp me 
può valere moltidlmo . 

^Ib. Co no se tratta de ofFcnder la deitcatexza dell* onor 
mio , la parla con libertà, e la se cotnprofhettà de 
tutta la mia fìnccntà. 

Hof, Vorrei , che aveste la bontà di’ diriìii , se I* fre,- 
,• quenti volte , che voi passate sotto le mie finestre ^ 

fìa stato mero accidente , oppare delìderio di rive- 
dermi : se gl* inchini , che di .Volta m volta voi tOi 
. facevate, erano puri atti di. civiltà; oppure efiètti di 

. qualche pìccola inclinazione; se le finezze., e le di- 

chiarazioni fattemi jera sera sono stati nnicanieace 
effètti di mera galanteria , oppure esprelTioni , ed 
effetti dì un cuor parziale , di un cuòre , che ab- 
bia per me concepita qualche cortese stima , qual- 
che generosa pafiìone . In somma se io sono prellti 
di voi una indifferente persona , o se posso lufin- 
garmi di aver meritato, se non il vostro amore , sLi 
> meno la vostra pietà . 

^Ih. Siora Rosaura , me son ìmpegnà de responder fin- 
- ceramente , onde non posso nasconderghtt la mia 
inclinazion . Pur troppo dal primo d) , che 1' ho vi- 
sta , me son sentìo a ferir el cuor . F. quando pas- 
, sava sotto le so finestre , e quando cercava 1‘ occa- 
fion de vederla, giera un infermo, che andava cer- 
cando qualche ristoro al so mal. Ma, oh dio! La 
scarsezza del balsamo , in confronto della profisndità 
della piaga , no fava , che m.-izormente iritarla , •- 
me accresceva el tormento , nell’ atto de procacciar- 
. me el remedio. Giersera; oh dio! gìersera, in che 
. amanìe, in che angustie me son trova! quei so rim- 
proveri i giera tanti acuti stili , che me trapassava 
el cuor. Quelle occhiade , miiie de sdegno , e dò. 
tenerezza, le me strenzeva el petto a segno de n«>. 
ppd«r respirar. Vcdcrme io grado de campa- 
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rir ntmigo in pobUico d« ana , cbe adoro in prira* 
to r è una specie de novo tormento , mai più pro- 
vi dai omcnii nui più inventi ckaà demonj , mài 
più figiui dalia crudeltà del iirannì* 

È.of. Dunque mi amate/ 

JJk. Colla roaggiot teoeicsaa del ciier . 

Qttfsio mi basta. Faccia ora di me ìa sorta il peg^ 
gin , cbe ùt na può ; sofE-irò tutto scasa lagnarmi , 
se carta aono dal voatro amore . 

SI , caia 6ort Rosauia ; ma la (icorcxia dal mio amor 
no poi gnCnte oontribiiit al defidcrio dei so van- 
taggi . La vede , soa nella dura cofiitaaion da dorar 
far quanto podio , per teodcila miserabile ; e me 
piante cl auor, e Se me giazaa el sai^ue, co pen- 
ao , cbe'l debito dalla mia onestà voi i che bat- 
ta da banda tutte le belle tperanae della mia pas^ 
lìon . 

&/. Vi compatisco più di quedo, che figurar vi pos- 
fiate : e benché abbia mostrato d' avere a sdegno la 
Vostra eroica costanza, l'ho iucieraroente approvata : 
a tanto fùù vi trovo degno dell* amor mio, quanto 
più vi vedo impegnato a prefenr 1’ onera all' amo- 
re . Se foste cuodiaceao ad abbaiidonare il Cliente 
per campiaccroai < avrei gedoio di mia fortuna , ma 
non avrei avuta ttima pel voatro merito : e amando 
r edètto del tradimeitto i avrai tonrato il traditore 
asadcfiaio. 

Bei aeaiinàenti , degài dì Uà animo bello cóme zè 
cl ; coi Quanto più m' kmanMira ata bella virtù , 
de quel bei viso , e de qual bei ocebj ! fiora Rosau- 
Sa , per amoa dai ciclo t no la tormenta più al mio 
povero cuor. 

Xa/. M' intimate Voi la partenza ? ' 

Gbe raccomSndo la mia reputazione . Sto noatrd Col- 
loquio pica d' cr^mo t pian de Virtù » sa cl (ielo « 

fio- 
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come ei vegnirì interpperà- da chn ao sente la frase 
estraordioarta delle nostre parole. 

Rof Una soia cosa vi dico , e parto immediMainente . 

Alb. L’ ascolto con impazienza . 

Rof. Vi amo , e vi amerò fir>ch'k> viva . 

'Alb> £ la me vorrà amar , dopo che per causa mia la sarà 
infelice ? 

Rof. Vi amerò appunto per questo, perchè resa Ini avrà 
infelice la vostra virtù . 

Alb. Un amor de sta sorte merita unsi maggiot ricon}'* 
pensa . 

RoJ. Son nata misctà , e morirò sventurati . 

Alb. Vorria consolarla , ma no so come (àr . 

Rof. ( Destino perverso, sorte crudele! ) ( piangi i 

Alb. ( La tenerezza me opprime el cuor « ) 

I 

SCÈNA i 

beatrice, e detti i 

Èeà. j^Ccomi à voi. 

Alb. ( Manco mal ; I’ è vegnu^ a tempo . ) 

Bea. Che vuol dire , vi veggio tutti due turbati , è 

pefi? Èosaura , pare che abbiate le lagrime agli 

. occhj i 

Pof. Cara amica partiamo. 

Rea. Già me a’ accorgo. Quest» lignor Avvocato , ròduri» 
to come uri marmo, è indelItMe alle vostre preghie» 
re, alle vostre lacrime . Vuol trattai lar^ausi , non 
è egli vero ? Vuol difendete il figUor. Fiorindo , e 
precipitare la povera lìgnova Aosttura ? Ma che? N(-'m-> 
meno mi rispondete ? £ questa tutta la vostra civil- 
/ »à ? Che Dedite RosaUra, è Un bell* Uomo- il fignof 
Alberto ? Ma nemmen voi parlate ? Cos’ è questa otì- 
tità? Sieta due statue? to non vi capisco. Volete, 
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. che ve la dica , mi parete due patzi , e per non 
impazzire con voi vi do il buon giorno , e me ne 
vado per i fatti miei . ( parte» 

S C E N A X 

; 

Eoftiura , ed Alberto , 

c 

Po/. CJlgnor AIbrrto , abbiate compainone di me . 

Alb. La sa in che impegno, che son . 

Po/. Non dico, che abbiate compaflìone della mia roba, 
ma che abbiate compaflìone di me . 

Alb. Come ? In che maniera ì 

Rtff. Vogliatemi bene . ( pane . 

SCENA XI. 

Alberto , poi Fiorindo, ed il Servitore, 

Alb. Oimè! non posso più . Oh dio ! cl mio cuor oi. 
mò ! non posso più respirar. ( fi gena a federe . 

S(r. Aspetti, che lo avvili, e poi entrerà. 

( a Fiorinda trattenendolo . 

Fio. Voglio passare . ( falla porta . 

Scr. Ma questa poi . . . 

Fio. Va al diavolo. ( entra a for^a, Alberto s'al^a, 

Alb. Servo , fior Fiorindo , ( El l’ ha vista , el 1' ha in- 
contrada ! ) 

Fio. Patron mio riverito. ( Posso veder di più ? Rosati* 
ra nella sua camera, a patteggiare il prezzo del tra* 
dirnento ? ) 

Alb. Coss' è fior Plorindo , cossa vuol dir ? Ghe fa spe- 
zie uver visto fiora Rosaura in te la mia camera? 
sappig , . , . - 
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Fio. Alle coree, sigoor Alberto, mi favorisca le mie 
scritture . 

Mb. Quale scritture ? 

Fio. Tutto quello, che ella ha di mio, I processi 
1 ccmtratti, le copie, le scritture,,! sommari: 
mi favorisca ogni cosa . • 

Alb. M’immagino, che la burla. 

Fio. Ah ! sì non mi ricordava . Prima di ritirare le 
mie scritture , ho da pagare il mio debito Fa- 
vorisca di dirmi , quanto le ho da dare per tut- 
to, quello, che si è compiaciuta fare per me 

Jlb. Me maraveggio sior Fiorindo : mi no patuissò 
mercede sulle mie fadighe . Quando avrò tratta 
la causa^ la farà tutto quello , che la vorrà . 

Fio. No, no, non v’-è bisogno, che Vossignoria V 
incomodi . La causa non si disputa più 
No? Perchè? . ^ ‘ 

Fio. Mi voglio accomodare, non voglio arrischiare il cer- 

... > S' contenti di darmi le mie carte . 

Alb. Sior Florindo, no la tratta nè con un sordo 
ne con un orbo . Capisso benissimo, da che di- 
pende sta novità , L’ aver visto vegnir fora della 
mia camera la so avversaria- accredita quel so- 
spetto , che l’aveva concepido contro de mi • 
ma se el fusse sta presente ai . nostri discorsi ’ 

1 avena, avu motivo de consolarse , vedendo a 
che grado arriva la mia onestà , e la mia fede. 

Fio. Son persuaso di tutto, ma voglio le mie carte 
indietro: ma la causa, non si tratterà più . 

Alb. Le carte indrio ? La causa non se tratterà più ? 

A un omo della mia sorte se ghe fa sto boc- 
con de affronto ? 

Ro. Di me rlon vi potete dolere: vi ho avvisato 
per tempo j non solo non vi siete corretto , ma 
avete fatto peggio: vostro danno. 

4 L Avvoc. Fenez. ' , e 
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Alb. Ah ! pur troppo nasse a sto mondo de quei ca- 
si , de quei accidenti, dai quali l’ omo no se poi < 
difender, e l’animo più illibato , «più giusto , 
comparisse in figura de reo . Tal son mi , re lo 
zuro> ve lo protesto. Varie apparenze se unisse 
a farme creder colpévole , ma son innocente , ma 
son 'onesto , ma son Alberto , son un uomo ci- 
vil , che no degenera dalla so condizìoh . 

Fio. Potrete voi negarmi d’aver della passione, dell’ 
amore per la- signora Rosaura'-’ . 

Alb. No : stimo tanto la verità , che no la possó 
negar . Amo sióra Rosaura , come mi medesimo : 
r amo con tutto el cuor . Ma che per questo ? 
Me crederessi capace de, tradir, el Cliente, per 
favorir una donna , che me voi ben ? No , si- 
' gnor Fiorindo , morirò più tostò , che commet- 
ter una simile iniquità., 

Fio. Io vi ripeterò a questo passo quello, che un* 
altra volta vi ho detto. Se volete bene, vi 
compatisco. Ma non conviene, che vi arrischia- 
te parlare contro una persona , che amàte 

Alb. Se el mio amor verso sta creatura fosse nato, 
avanti che me fosse impegnà con vu , per tutto 
r oro del mondo non averave accettà sta causa 
contra de eia . Ma l’è nato in un tempo , che za gie- 
ra impegnà , in un tempo , che no me posso sottrae 
dàU’impegno , senza macch ia della mia reputazion. 

Fio. Ma se io ve ne assolvo, non vi basta? Se son 
pronto pagarvi tutte le vostre mercedi , non sie- 
te contento ? 

Alb. No me basta , no son contento . I bezzi no li 
stimo , d’ una causa no fazzo conto , me preme 
el mio decoro, la mia fama^ la mia éstimazioii ; 
Cosa diria Venezia de mi, se là tornasse senza 
aver trattà quella causa , per là qual tutti sa ^ 
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che $on vegnudo a Rovigo? La verità se sa pre^ 
sto , e per quanto la vostra onestà procurasse 
celarla, le male lengue se faria gloria de pub-' 
bucarla . Se diria per le piazze , per le botteghe , 
per i (a) mezza! , per i tribunali : Alberto 
Vegnu a Venezia senza trattar la so causa . Per- 
chè ? Perchè el s’ ha innamòrà della bella Av- 
versaria , el so Cliente, diffidando della so ono- 
ratezza ,. della so pontualità, el gh’ ha leva le 
carte , el l’ ha cazzà via . Bell’ onor , bella gloria ^ 
che mesaria acquista a vegnir a Rovigo ! sior Fio- 
rindo no sarà mai vero , che parta da sto paese sen- 
za trattar sta causa, che me sta tanto sul cuor . 

Fio. Basta per oggi non si tratterà più : per l’ avve- 
nire ci penseremo. 

Jlb. Come ! no la se tratterà più ? No tela deputa- 
da per ancuo dopo dìsnar? 

Fio. lo sono andato dal signor Giudice a levar 1’ or- 
dine, e l’ho pregato di far notìficare la so** 

, spensione all’Avvocato avversario. 

Mb. V alo mandada a notificar ? 

Fio. Non vi era il Messo , ma prima del mezzo gior- 
no sarà notificata. . 

Alb. Ah ! siór Fiorindo , za che gh’ è tempo , remedie- 

V rao a sto gran disordine, impedimo sta sospen- 
sion , lassemo correr la trattazion della causa . 

I Per un sospetto , per un puntiglio , per un’ idea 
insussistente, e vana, no se precipitemo tutti 

do in tuna volta ; no ferao rider i nostri nemici . 

Fio. Tarn’ è , ho 'risoluto così. 1 miei non sono so- 
spetti vanii Ma ho in mano la sicurezza, che 
mi volete tradire. 

Alb. Oimè • cossa sentio ? Oh ! che stoccada al mio cuor . 

Se 

(a) Il mezzà vuol dire lo studio. 

£ X 
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Se in altra occasion me vegnisse* fatta un’^offes» 
de sta natura , farave tornar la parola in gola a chi 
avesse avudo la temerità de p^ronunziarla : ma ia 
, sta contingenza , in sto stado , nel qual me trovo , 
bisogna , che ve prega, che ve supplica a dirrae con 
qual fondamento me podè creder un traditor . 
Fio. Tutte le apparenze vi dimostrano tale , ma poi 
il signor Conte istesso mi assicura , che avete 
patteggiato con la signora Rosaura di precipi- 
tar la mia causa , per acquistarvi la di lei grazia . 
Alò. Ah infame! ah scellerato! se unzuramento no 
me impedisse parlar , ve faria inorridir , rappresen- 
tandove con che massime, con che progetti quell’ 
anema negra ha tentà de sedurrae.E vù vorrè , sior 
Fiorindo, creder a lù, che ve xè nemigo , più 
tosto che a mi , che son el vostro avvocato 
Fio. Per non far torto a nessuno sospenderò di creder 
tutto , ma la causa non si tratterà . 

Alb: Se no se tratta sta causa, son rovina. 

Fio. Ma io vi parlo schietto . Non voglio arrischiarmi di 
perderla , con questi dubbj , che ho nella mente . 
Alb. No ve dubitè , no la perderemo. Sta volta, la 
causa xè tanto chiara , che ve prometto pienis- 
sima la vittoria. 

Fio. E se si perde ? 

Alb. Se la se perde per causa mia , me esebisso mi pagar 
tutte le spese del primo giudizio, e dell’ appel- 
lazion . Son pronto a farve un obbligo , e vegnì 
quà, che ve lo fazzo subito , se volè . Se dell’ obbli- 
go no ve fidè , ve darò in pegno tutto quello , 
che gh’ ho . Le spese della causa no se poi esten- 
der a tanto , ma n’ importa , ve darò anche la 
camisa , ve darò el cuor, purché se salvaci mio 
decoro, la mia reputazion . Caro sior Fiorindo , 
omo onesto , omo da ben , abbiè compassion de 

mi . 
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irti . Son quà a pregar ve che me lassè trattar sta 
causa, che me lassè resarcir quella macchia , che 
r accidente, ma più la malizia d’ un impostor ha 
impressa sull’ onorata mia fronte . L’ unico patri- 
monio dell’ omo onesto iè 1’ onori l’onorxèel 
capitai più considerabile dell’ Avvocato . Più se 
stima un ótno onesto, che un omo dotto. No 
me levè sto bel tesoro , custodio con tanto zelo 
nell’ anima : andè dal Giudice , retrattè la sospen- 
sion , lassè , che corra la causa ^ fideve de mi , 
crederne a ini , che più tosto moriria mille volte , 
che sporcar con azion indegne la mia nascita , 
el mio decoro. Ve prego, ve supplico, ve sconzuro. 

SCENA XII. 

Lelio, e detìi. ' 

Fio. ( .Ah ! sì , mi sento, portato a crédergli . Sa- 
rebbe troppo scellerato, se mi tradisse.^ 

Lgl. Amico, che avete, che mi parete assai mesto ? 
Che è ciò , che tanto vi preme , che abbiate a 
chiedere con tanta forza? Con sì grave calore? 

Alb. Ve dirò: giera quà , che me • parecchiava alla 
disputa. Me figurava de esser d’ avanti al Giu- 
dice , e infervora nella conclusion della renga , 
domandava giustizia alla rason , alla verità. 

Lei. Questo è troppo ,. perdonatemi . Bisogna guar- 
' darsi da certe caricature . 

Mb: Bravo , disè ben , lo so anca mi . Ma a logo , 
e tempo bisogna valerse dei mezzi termini • E 
sta volta la mia disputa giera d’ un certo tenor , 
che bisognava terminarla ciisì . 

Fio.- Signor Alberto , la vostra disjiuta non mi di- 
spiace . Vado a confermare al Giudice la trat- 
tazione pe^ oggi . 

E 5 
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Alb. Sia ringrazià el cielo . No vedo l’ ora. de faij- 
conoscer al mondo chi son . ’ 

Lei. Tutti sanno , che siete un bravo, oratore . ' 

Alb. Eh! amigo, spero far conoscer una cossa,che 
preme più. 

Lei. Io non v’intendo. 

Fio. L’intendo io, e tanto basta. Dopo pranzo sa-, 
rò da voi . 

Alb. Songio sicuro ? / 

Fio. Sicurissimo . 

Alb. Sieu benedetto. Tolè, che velodagode cuor. 

(gli dà un bacio . 

Fio. ( Se il Conte mi ha ingannato , me ne renderà 
conto . ) ( porte 

« 

SCENA XIII. - 
Alberto f e Lelio. 

Lei. A-Mìco , ora che siamo soli ^ mi voglio sgravare,, 
di un peso , che ho sullo stomaco. Per Rovigo si 
è sparsa la voce , che voi siate innamorato della si- 
gnota Rosaura , e ciò mi dispiace infinitamente ; 
mentre, se ciò fosse, io ne sarei la cagione, 
per avervi condotto, in conversazione con lei . 

Alb. Veramente savè , che mi v’ ho prega de lassarme a 
casa ,'e vù a forza m’avè voleste obbligar de vegnir 
con vù . Ve aveva confidà avanti , che me piaseva 
siora Rosaura , ma siccome non ave va. parla longa*> 
mente con eia , e non aveva scoverto, el so cuor , 
giera in uno stato da poderla trattar con indifferen- 
za . Ve confesso la verità ; la conversazion de gier- 
. . sera, el colloquio de stamattina m’ hanno fenia 
intieramente d' innamorar . 

Lei. Dunque , come anderà la causa ? : < 

Alb. 
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A'T T o secondo: 

Alb. Benissimo , se piase al cielo . 

Lei. La traccerete con tutto l’impegno a favor del 
vostro Cliente ? 

Alb. La saria, bella f son qua per: quello. . . 

Lei. E ' parlerete contro la vostra , bella ? < 

Alb. Senza . una immaginabile' difHcoltà . 

Lei. Ma, si può far questa cosa? Si può agire con-, 
tro , una persona , che si ama ? 

Alb. Se poi benissimo . ^ 

Lei. Come ?r Caro amico, spiegatemi il modo, con, 
cui ciò- si. può fare , perchè.io non ne son persuaso . 

Alb. • Ve lo spiegherò in do maniere, moralmente , e fi- 
sicamente. Moralmente, «spetto a mi , consideran- 
do el mio dover-, no me lasso regolar dall' affetto , 
ma dalla prudenza , e trovandome in un impegno , 
dal qual no- me posso;sottrarsenza smacco-, e sen- 
za pericolo della mia-riputazion, fazzo, che la vir- 
tù trionfa del senso inferior . Fisicamente ve digo , 
che xè*diverse le passion dell’ omo, che operando 
una , r altra cede , che piena la fantasia d’ una forte 
ìmpression verso un oggetto, no ghe resta logo 
per rifletter sora d’ un altro. Altro xe operar 
per accidente, altro xe operar per mistier. Se 
mi no fusse avvocato , no saveria , e no pode- 
ria parlar. contra una persona, che amo; ma 
facendolo per profession , parlo per uso ; e per 
costume, e' monto in renga'^per..far el raiode- 
■ biro. j. senza rifletter alle- mie passion. 

Lei. Bellissimo è ìil vostro-- sistema ; non so però, se 
venga^comunemente abbracciato . 

Alb. Tutti i omeni'd’oiìbr se- regola* in sta maniera. 
Quando vedè un . avvocato in renga , dixè pur 
francamente: quell’ orator ;xè tanto trasforma 
nella persona del so cliente, che l’è incapace 
d’ una minima distrazion . > 

E 4 
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Lei. Ammirerò con sentimento 'di ginbbrio questi 
vostra magnanima azione . 

. Alb. No gh' avcrò gnente de merito a far cl mio dover » 

Lei. Mi dispiace per altro infinitamente aver dato 
motivo al vostro cuore di qualche pena. Cre- 
detemi , l’ho fatta innocentemente, e ve ^ ne 
chiedo scusa di cuore . 

Mb. Se in tutte l’ operaEion se vedesse le conse- 
guenze , l’omo no falleria cusì spesso. , 

Lei. Noh mi mortificate d’ avvantaggio. Ne provo 
una pena non ordinaria . 

Alb. Ma ! l’ è cusi . Chi non conversa , è salvadego . Chi 
conversa precipita. Felice el mondo, se se usasse 
per tutto delle oneste,e savie conversazion,compo> * 
ste de zente dotta , prudente , e de sesso egual. Que- 
ste xè quel le , che rende profitto ai omeni decoro 
alle città, bon esempio alla zoventù.Da queste vien 
fora quei grand’ omeni, pieni de bone massime, e de 
dottrina, nati a posta pel- el pubblico, e privato ben. 
£1 studio no profitta tanto, quanto l’uso delle one- 
ste , e dotte con versazion. Studiando se impara con 
fatica , e con pena , conversando se impara con faci- 
lità , e con piaser , perchè unendosc quel utile dui- 
ci , tanto comendà da Orazio , l’ omo se istruisce 
nell’ atto medesimo, che el se diverte . Ma le mas- 
sime de bona educazion le m’ ha trasporti a Segno, 
che più non me recordava della mia causa . Cusì 
quando tratterò la mia causa , sarò trasporta intie- 
ramente in quella ; e dopo , sollevi dall’ azion , che 
requirit totum hominem , poi esser , che me lassa 
allettar dall’ amor ^ che xè la più forte , la più vio- 
lente passion della nostra miserabile umanitàfpar. 

Lei. Il signor Alberto ha fatto più profitto sopra il mio 
spirito con queste quattro parole , che non avreb- 
bero fatto dieci maestri uniti asiemcè Più volen- 
' tieri 
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. f ticri si ode un amico •, di uo precéttor ; e più facil* 
mente s’ insinuano le correzioni amorose , di quel- 
lo facciano le strepitose . Questo è quello , che $1. 

.( guadagna. a. praticar cogli, uomini dotti ; sempre* 
s’ impara qualche cosa di buono . ( parte . 

S C E N ^ A ■ XI V. 

^ T i ■ ' ' 

Camera della conversazione in casa di Beatrice con 
tavolini, e candelieri', il. tutto in confuso , rima- 
sto così dopo la conversazione della sera innanzi . 

1 ' > . . . 

Colombina , ed, Arlecchino . 

Col. Eccò qui , siamo sefnpre alle medesime . Da jeri 
sera in qua non hai fatto nulla . Le sedie , i tavoli* 
ni, i candelieri, le carte , tutto in confuso. 

Ari. A ti, che te piase la pulizitl', perchè. non t’ 
è vegnù in testa d’ accomodar , de nettar , dè 
destrigar e da no vegnirme a seccar? 

Col. Pezzo d’ animaiaccio ! ho da far tutto io ? . 

Ari. Mi la mia parte la fazzo in cosina . . 

Col. Via dunque , prendi quei candelieri , e vagli 

s a riùplire . 

Ari. Ben, mi neterò i candelieri’, e ti farà el resto . 

Com. Io raccoglierò le carte .{ s’ accostano tutti due 
ai tavolino . 

Ari. Olà ! ( alza un candeliere , e vi trova sotto li 
( due zecchini lasciati da Alberto . 

Col. Che cosa c’ è ? . (se ne > accorgere . 

Ari. Niente . ( li vuol, nascondere . 

Col. Hai trovati dei denari : sono a metà.-. 

. Ari. Chi trova , trova ; questa l’è roba mia . 

Col. Due zecchini ? Uno per uno . 

Ari. De questi no ti ghe ne magni. L’è roba mia. 

Col. Non è vero . Le mance , e queste cose si spar- 
tono fra la servitù . Ari. 
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Ari. Mi no so de tanto spartir. Chi trova, trova 
Coh Lo, dirò alla padrona. 

Ari. Diio a chi ti voi . Sti do zecchini i è mii . 
Col. Non è vero . Toccano metà per uno . La vedremo . 
Ari. Si . La vedremo . 

Col. Voglio il miozecchino, se credessi di fare una lite. 
Ari., No te lo dago, se credesse de far me impiccar . 

S, C E N VX.^ 

Il Dottore Balanzoni , e detti 

Dot. C-/HÌ è qui? Vi è mia, nipote? 

Col. Signor no: è- uscita di casa colia mia padrona.. 
Non sono ancora ritornate . 

Dot. L' ora s’ avanza . Abbiamo dapranzare ; dopo desi- 
nare corre la causa , e questa signora non si vede . 
Col. Ali dai il mio zecchino?. (ad Arlecchino., 
Ari. Signora no . 

Col. Sei un ladro . " 

Ari. Son,.un galant* omo. Sei te vegnissc, te lo daria . 
Co/. Mi tocca assolutamente . Aspetta . Signor Dottor 
ella, che è. avvocato, favorisca decidere una 
contesa , che verte fra di noi . 

Ari. La favorissa dir la so opinion, ma senza paga . 
Dot. Dite pure; m’immagino, che sarà cosa di gran , 
rilievo ! ^ Frattanto «verrà Rosaura . 

Col. Sappia signor, Dottore . . . 

Ari. Lasseme parlar, a, mi. La sappia sior avvocato , 

. che sti do zecchini . i è mii . . . 

Col. Non è vero, toccano ; metà per uno. 

Ari. Non è vero niente . ' 

Dot. Parlate uno alla volta, se volete, che io v* 
r intenda . 

Col. Arlecchino ha ritrovati dae zecchini sotto un can« 

de 
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(Oliere . Sono stati lasciati da un tagliatore , pet' 
mancia della servitù ; dunqae sono' metà per uno . 
Ari. Non è vero. Chi trova, trova. ' «: 

Col. Non facciamo tutte le cose della casa insienàeZ) 
E anche l’ utile deve esser a metà . • ’ 

Ari. Non è vero , che femo le cosse assieme , perchè^ 
, mi dormo^nel mio. letto , e Colombina nel suo^ 
Col. Dica, signor Dottore, chi ha ragione. 

Ari. Quei zecchini no eli mii? ■ 

Dot. Via, da buoni amici, da buoni compagni; uno 
per uno.. . - 

Col. Senti? (ad Arlecchino. 

Ari. No ghe stago . ^ » 

Col. U ha detto un Dottore 

Ari. L’ è un ignorante. ' ’ • 

Dot. Temerario . . . v 

SCENA i xvr. 

Il Cortte Ottavio , e detti . 

Con. C/He cosa c’è? Si grida? 

Dot. Quel' temerario mi ha perduto il rispetto . 

Col. Briccone ! non lo conosci f 

Ari, E1 dis ; che sti do. zecchini che ho trovà sot«'. 

to el candelier li ho da spartir con Colombina ^ 
Con. Lascia vedere quei due zecchini . ■ . ' 

Ari. Eccoli quà , li ho trovadi mi . 

Col. Sono metà per uno . 

Con. Questi sono li due zecchini, che aveva iojeri 
sera; sono miei, e voi altri, andate al diavolo. 
Ari. Come !... » 

Col. L’ho caro; nè. tu, nè io. 

Dot. Ecco terminata la lite. 

Ari. Sior Conte, i me do zecchini.. 

Con. 
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Con. Se parli , ci bastono . ; 

Ari. Maledetta Colombina ! per causa toa ; ma ti mé 
la pagherà. i, . ^ . (parte. 

Col- Si , ho piacere , che non li abbia colui . Signor Con-* 
te , m’ immagino , che li avrà presi per dali a me . 

Con. Eh , non mi seccate 

Col. ( Spiantataccio I fanno,cosl cdstoro. Vanno alle 
conversazioni per iscroccare , " e giuocano pei^ 
negozio.^ (parte. . 

' S C e‘ N a XVII. 

\ ( 

Il Conte Ottavio , e il Dottore . 

Dot. ( ^^Uesto signor Conte ò di buon stomàco . ) 

Con. Dov* è la signora Rosàura ? 

Dot. Non lo so. È fuori con la signora Beatrice , e 
sono qui.ancór io, che 1’ aspetto . 

Con. Ebbene, corre oggi la causa? 

Dot. Si, signoire, senz’altro, , 

Con. Aveva inceso dire , che era rimasta sospesa . 

Dot. Lo stesso aveva sentito anch’io; rha poi il 
Notato , due ore sono , mandommi ad avverti- 
re , che la causa corre . 

Con. ( Dunqufc Fiorindo non ha abbadato alle mie 
parole.) Che cosa sperate voi di questa causa? 

Dot. Io spero bene , ma l’ esito è sempre incerto i 
voleva parlar col Giudice, ed egli privatamene 
te non ha voluto ascoltarmi. 

Gtm. Credete vOi, che prema questa causa alla si- 
. c gnora Rosaura ? , 

Dot. Certamente le deve premere . Si tratta di tutto i 

Con. Eh 1 SO io , che cosa le preme . 

Dot. Che cosa? 

Con. Ci burla tutti. . . 

Dot; Cerne ? SCE- 
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. SCENA XVIII. 

Beatrice , Roiaura , e detti , 

Bea. I^fverisco lor signori . t 

Con. Schiavo suo . 

Dot. Ben tornata la mia signora nipote . Mi pare , 
che sia tempo di andare a casa . 

Ros. Caro signor zio, fatemi il piacere, per oggi 
lasciatemi a pranzo colla signora Beatrice. 

Dot. Signora no certamente. Oggi si tratta la causa , 
voi avete a venire con me al Tibunale. 

Ros. Io ? Che ho da fare al tribunale ? Compatitemi , 
non ci voglio venire. : 

Con. .Eh! sì-, andate, che le vostre bellezze faran- 
no piu del vostro Avvocato. 

Dot. Io non ispero. nessuno avvantaggio dalla presenza 
di mia nipote , ma questo è lo stile di questo 
Foro. I clienti, quando, possono , devono pet* 
sonalmente intervenire. 

Ros. Con qual fronte volete, che io sostenga in pu.b- 
blico la presenza del Giudice , e gli occhj de’ 
circostanti? lo non sono avvezza. 

Con. Poverina ! Temete la presenza del Gìudicq , 
gli sguardi de’ circostanti ? Vi consoleranno gli 
occhj dell’Avvocato avversario. 

Ros. ( Sfacciato ! ) t 

Dot. Come? Vi è qualche novità? 

Con. Oh! sì, signore, la vostra Cliente, la vostra 
nipote congiura contro di voi , contro di me , 
e contro di se medesima. 

Dot. Ma perchè ? 

Con. Perchè è innamorata del Veneziano. 

Dot. È egli vero ? (a Rosaura . 

Con. Non la vedete ? Col suo silenzio approva le mie pa- 

, role . 
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role . Io vi consiglio , signor Dottore , d’ andare a« 
vanti al Giudice , rappresentare questo fatto, di 
cui ne sarò io testimonio , e sospendere la tratta- 
zion della causa. (O per lina via , o per T altra 
voglio veder se ral riesce di coglici tempo.) 
Dot. Dirò, signor Conte, se vado dal Giudice con 
questa ciarla, ho timore di farmi ridicolo . Sia 
pur là Cliente innamorata , se vuole , del suo 
avversario , le ragioni le ho da dire , la causa 
la maneggio io , onde con so bona grazia , la 
, causa ha da andare innanzi . 

Con. Siete un uomo poco prudente . Andate , tratta-^ 
tela , perdetela : ma vi protesto , che se ^osaura ri- 
mane spogliata^ se non ha i ventimila ducati, 
straccio il contratto , anullo l’impegno, e non 
è degna di essere mia consorte. (parte. 
Ros. ( Ora principio a desiderare di perder la causa , 
\ e di rimaner miserabile.) 

Bea. Povera signóra Rosaùra ; la volete sagriiìcare . 

Il Conte non la può vedere . ( al Dottore . 

Dot. Quanti màtriihonj si son fatti senza amore , e sen- 
za inclinazióne ; pppure col tempo si sono accomo- 
dati. Noti è una bella cosa il diventare Contessa ? 
Ros. La pace del cuore vai più de’titoli, e delle ricchez- 
ze . Se vinco la causa , se sposo il Conte , vedrete , 
signore zio , il miserabile frutto delle mie fortune .. 
Stare con un marito , che l’odia ? Vedersi tutto dì 
d’intorno un oggetto, che si abborrisce? Averlo 
• da ubbidire, da amare, da accarezzare ? E’ una 
pena , che non v’ ha la simile nell’ inferno : Po- 
vere donne ! se alcuna mi sentisse ; di quelle ; 
cHe dico iò , , piangerebbero meco per compas- 
sione , conSigllerèbbefo i padri , i congiunti del- 
le povere fighe, a non disporre tiranniclmente 
di loro, a non sagrificare il cuore di una fan- 

ciul- 
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cìulla air idolo dell’ ambizione , o dell’ iute-* 
resse . ( parte . 

Dot. Quando si tratta di disputare l’ articolo della 
libertà, le donne nè san più dei- dottori ma 
non ci sarà néssùn giudice , che dia loro ragio- 
ne , non essendo giusto -di 'preferire' 'una vana 
passione al decoro, è all'* utile delle famiglie. 

: l ^ ' > V • (^parte. 

•JScrt. Chi seh^B slei', ha ragione, chi sente lùi, non 
ha torta'i E’^rero , che,, tutte le sentenze in 
questo Sproposito uscirebbero contro di noi.Ma 
: perchè ? Perchè i giùdici sono uomini :■ che se 

' 1 potessero giudicare le donne /oh ! si sentirebbero 
: 'dei bei giudizi a favore del nostro sesso ( porte 






Fihe dell' Atto Secondo . 
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SCENA P R I M* A . 

Camera del Giudice con tre tavolini', e varie sedie. 

Alberto in abito nero. Un Sollecitatore con delle 
scritture . Un Servitore col ferrajuolo dell' Av- 
vocato sul braccio , che resta in dietro . Ro- 
rindo , e Lelio . 

Fio. ^^Uesti nostri avversar} ancor non si vedono . 

Alb. Xè ancora bon ora . La varda , vinti ore adesso . 

Lei. Mi dispiace , che non abbiate voluto desinare . 

Alb. Co parlo dopo pranzo , no magno mai . 

Fio. Ecco gli avversar} . 

Alb. 
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uUb. Mettemose aJ no(lrò}ilogo . {ognuno ptenie il fua 
; pojloi, ) Sioc Lelio , cotnodeve dove - che ,voIè.. 

Lei. Sto qui ad ammirare li voflra virtù . 

.1 >.' ( fi pone in difpnne i 

.... . • , S C E N A IL • 'à 

, jj 1 i. 4 ^ ' 

Jl Dottor Balanzoni con ielle fcr itture. Rofieura col 
velo fu gli occhji,' veft't ta moiefiemente \ •. 

un Sollecitatore , e delti . . ' " * 

• " . . ^ ■' ’ t- r V j 

{Si falutano tutti fra di loro. Rofaura non guarda Al. 
berlo, nè Alberto Rofaura . Il Dottore dà ad efia la. 
mano , • e la fa federe fu la banca. Poi fieie col fuo 
Sollecitatore al fianco .). ‘ 

POI VIENE.. . \ 



Il Giudice in toga , il Notaro , il Comandador , 
ed il Lettore . 

( Tutti s' alleano . 

( Il Giudice va a federe net mei^^o . Il Notato da una 
parte . Il Comandador in piedi dietro al Giudice . Il 
Lettore in piedi preffo il tavolino del Giudice, dalla 
parte del Dottor Baldn\oni. ) 

Giud. ( Uona il campanello . ) 

Dot. ( S’ al\a . ) Siamo qui , lituftridìmo signore , per de« 
finire la causa Balanzoni , e Aretufi . Vollìgnoria 
illudrilCma non ha voluto leggere la mia scrittura 
di allegazione ; comandi dunque ; che cosa ho da 
fare ? 

Gìui. Non ho voluto leggere la voftra scrittura d’ allega* 
' X' Avvoc. Vent\. F zione 
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zione in quc(ìa causa , perchè io , secondo H noflrò • 
(lile , non ricevo informazioni private . Le voQre 
ragioni le avete a dire in contraddittorio. 

Dot. Le mie ragioni sono tutte regiftrate in quella scrit* 
tura ; se Vodìgnoria Illudrillima la vuol leggere .... 

G\ui. Non bada , che io la legga ; 1’ ha da sentir il vo- 
(Iro Avversario. Se volete, vi è qui il Lettore, 
che la leggerà. 

Dot. Se lì contenta , la leggerò io . 

Giuà. Fate quel , che vi aggrada . 

( IL Lettore va dall altra parte, e fi pone a federe in-* 

' dietro . ) 

( Il Dottore fiede , e legge la fcrìttura £ allegagio- 
ne . Alberto colla fua penna da lapis va facendo le 
fue annotafton'r. Rofaura con gli occhj bajfi mai 
guarda Alberto , nè egli mai Rofaura , ) , 

Dot, ( Legge. ) , . , . 



RO- 
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ROVIGEENSIS DONATIONiS 

) 

PRO 

tK)MlNA ROSAURA BALANZONI’ 

C O N f R A 

DOMINÙM tLORlNDtrM ARETUSIl 

« 

illufirìjjlmo Signore . 

Sè i Vero i come è verilììmo in jnre , che unufquifqué 
tei fu» fit moderdtot i Ó" ariiter , oilde ognuno delle 
sue facoltà polTa a suo talento dis{x>rre < vero sarà t e 
incontradabile « che il fu signor Anselmo Aretulì « ps> 
dre del signor Floriiido, avversario in causa, avrà po< 
tuto beneficare colla sua donazione la (X)vera, edinfe* 
lice Rosaura Balanzoni , che col mezzo della mia insu& 
ficienza chiede al Tribunale di Vodìgnoria illuftriHinia 
della donazione iiiedcfima la plenaria confermazione ^ 
previa la confermazione della sentenza a legge , giufta^ 
mente a noftro favore pronunciata , 
dell’anno 1714. il fu signor Anseimo Aretufi pregò il fU 
Pellegrino Balanzoni padre di quella infelice, che a lui 
la concedeife per figlia adottiva, giacché dopo dicci 
•ani non aveva avbta prole alcuna dal suo niatrimo* 
nio . Pellegrino Balanzoni avea tre figlie « e per coH'^ 
discendere alle illanze d’ Anselmo, fi privò di quella « 
per contentare 1’ amico , onde eccola palTata dalla po« 
della del padre legittimo , e naturale a quella del pa< 
dre adottivo : Qiu« per adoptìonem acquiti tur pattid 
fotefiat . 

f % Pef 
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Ter preizo , o da remunerazione d’ avergli i! padre natu- 
t ralc ceduta la propria figlia , e in tal manierai con$o- 
htu il di lei dolore per la privazione di prole , fece 
una donazione alla figlia adottiva di tutti i suoi beni 
liberi , ascendenti alla somma di ventimila ducati , ri. 
serbandoli da teflare mille ducati per la validità^ della 
donazione . Se morto folle il padre adottivo senza fi- 
gliuoli del suo matrimonio nati , non vi sarebbe chi 
contendclle alla dònataria i beni liberi del donatore , 
nra cITendo jiatu due anni dopo , il lìgnor Fiorindo 
avversarlo , egli ‘ impugna la donazione , la pretènde 
nulla , e di niun valore , e ne domanda revocazione , 
o lia taglio, fisco I’ aftìcolo legale t fe fi foftenga la 
donazione, a favore della dònataria, non oflante la 
' fopraveniem(a del figlio mafehio del donatore. A prima 

• ■ villa pare , che io abbia a temere la decilione alla mia 
^ Cliente contraria , fondandoli gli avversar) sul tello : 

• iPer fttpervenientiam literorum revocatur donano. Legex 

• iSi vnquam , Codice de revocandis donationilus . Ma 

esaminando minutamente ib contratto della donazio- 
‘ ne , le circollanze , e le conseguenze spero di otte. 
r nere dalla sapienza del Giudice favorevole la sentenza. 
iVaric ragioni, tutte fortillìme , e convincenii, m’ indaco. 

no ad alliciirarmi della vittoria . ■ ' < . 

Prima di tutto c olTervabi.'e , clic quando segui la dona- 
! zinne , di cui li tratta , erano paliati dodici anni di 
‘matrimonio del donatore, senza aver mai avuti figlino. 
! li , onde li potc.-i persuader ragionevolmente di non 
più conseguirne -Con quella fede il padre suo naturale 
> li ò privato della sua tenera figlia ', e senza -la previa 
. donazione non. glie l’avrebbe concelfa . - '* 

-]Vfa più forte; per causa di quella donazione il padre ina. 
.turale ha collocate le altre due figlio decentemente ^ nò 
di, quella |)ia fatto menzione. Ha loro dillribaitede^sue 
toHauze , cd aifidatolì, che terza folle. provva<it>ta 
■- ” il coi 
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coi beni del donatore, c morto senza lasciare alcun < 
benché minimo prorvedimento , code , ae Rosaura 
perde la causa , teda miserabile affitto , deftituta di 
ogni soccQtso,. senza dote, aenzacasa,' e senza. ali- 
, nienti . 

Air incontro il signor Fiorindo ^avversario, se perde, 
come perderà sene' altro , i ventimila ducati , gli refta 
la dote materna, confidente in ducati cinquemila gli 
sedano i fideiconunidì ascendentali , che ammontano 
a più di trentamila ducati, come fi giudificn nel prò* 
cesso , che avrà .Vodìgnoria illudrilCma badantcmcnca 
osservato . ' , 

iTutte le ragioni dette fin* ora, cavate dalle viscere delln 
causa, e dalle verità de’ fatti provati , potrebbero bada» 
re per indur l’ animo del sapientiffmo Giudice a prò- 
. nunciare il favorevole decreto: ma ficcomc noi altri 
JuriKonsulti erubefcìmur . fini lege loquì , e gridano le 
leggi: quidquìi dici tur , proiarì debet , mi dispon» 
go a provare colle autorità, quanto fin’ ora ho allo* 
g«0- ; •* . 

La donazione fi sodiene , perchè : Donatio pcrfcRn revo- 
tari non peuji Clarius in paragrapho donatio, quéf 
fiiqtte prima, numero terno. Nè oda l’ obbietto : per 
fuperveuientiam 'liberorum revocatur donatio. Perchè 
ciò s’ intende « quando la donazione è fatta all’ edra* 
neo , non quando è fatta al figliuolo . Lege i Si ta- 
. r<is , Codice de inofficiofis donationibus • Sed pc eft , che la 
, presente donazione è data fatta alla figlia adottiva ; qua 
per^ adoptionem equiparatur plio legittmo , & naturali ; 
ergo la donazione . non è revocabile. 

Afa per ultimo mi sono rìserbato if più ffrte argomento 
per abbatter tutte le ragioni deli’ avversario . La dona* 
! ziooe di cui fi tratta , benché abbia aspetto di don-a* 
«ione ittter -vÌvoA\ tlìa però, rigunrdq all’ editto di cs. 
sa, veiidcahile, tantum pop mortem. dowiorìt , èjpiù 
. . , ' F 3 tedo 
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rodo una donazione, caufa moriis, ut habitat ex hoc 
$ìtulo de donationibtts caufa Mortis . La donazione cau- 
fa mortis habet vitti tefiamcnti. Lege ftcunda in verbo 
lega tutti , digefiit de dote prelegata , Ergo se non d 
sodenelTe , come donazione, (i soderrebbe in vigore di 
tedamento . E' vero , che mens hotninis ejl ambulato- 
ria ufque ad ultimum vite exitum ; ma appunto per 
quedo , perchè morendo il donatore , non ha revocata 
la donazione, ha inteso, che quella iìa T ultima sua 
volontà, la quale A deve attendere, ed ofTervarc ; 
Concludo adunt^ue , che la donazione non è revocabile , 
che la donataria merita tutta la compaflìone , e che 
- unita queda alla gindizia nell’ animo di VoAìgnotIa iU 
ludrifliìma, mi di, come diceva a principio, c(Ter AcU'^ 
ro della vittoria . ( fa una rìverew^a al Giudice . 

Alberto ( s' alia , dà alcune carte al Lettore , che s’ alia , 
e i' accofia a( Ttibuuale . ) 

!• • I 

( Rofaura alia gli occhj , e vedendo Alberto in 'atto di 
parlare , fa un atto di dìfperaiione , e fi afeiuga gli 
* occhj col falloletto . ) 

^ Alieno la vede incontrandoji a cafo cogli occhj nel di 
lei volto . Fa ancb' egli un atto £ ammiraitone . foi 
moftra di raccoglierfi , e principia la difpuia , ) 

Ali- CrRan apparato de dottrine, gran eleganza do 
terniini ha medo iq campo el mio reverito Avversa* 
rio; ma, se me permetta de dir, gran disputa^ con- 
fusa, gran Aacchì argomenti , o per dir megglo , -$o- 
' Asmi . Responderb col mio veneto dH ; segondo la pra. 
fica del nodro foro, che vai a dir, col nodro nativo 
idioma , che equival nella forza dei termini , e dell' 
riprtfOon ai più colti , e ai più pnliti del mondo . 
> Respoodetù colla lezzc alla man',- colla Uzze del -no* 
• Aro 
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• firo Statuto, che cqnival a tutto el Codice, e a tutti 
ì digcQi de Giulliaian , perché fondà sul jua de natu- 

. ra , dal qual sou derivade tutte le leggi del mondo . 

. Ko lalferò de responder alle dottrine dell’ Arversaoo , 
perché me lia ignoti quei tcDi , o quei autori legali , 

■ dai quali dottamente cl le ha pre« , perché anca nù 
> altri^ e prima de conseguir la laurea dottorai, e dopo 

• ancora , versemo sul jus comun , per ellér anca de quel- 
lo intieramente inhormadi; e per sentir le .varie opinion 
dei dottori sulle maflìme della Giurisprudenza . Ma 

’ lalTerò da parte quele, che fi» Tedo imperiai, perchè' 
a verno ei noUro veneto Tefto, abbondante, chiaro , 

• e iiiruttivo , e in mancanza de quello , in qualche caso 
. tra i cali infiniti, che son poflibili al mondo, dal Sta- 
tato, e non previdi, o non decifi, la rason naturai 
zé la base fondamenta! , sulla qual riposa in quieta 1' 

• animo del sapientidimo giudice ; aveino i cafi seguidi , 
i cafi giudicadi , le leggi particolari dei magilirati , T 

. equità, ia ponderazion delle circoflanze , tutte coffe, 
che vai infinitamente più He tutte le dottrine dei auto, 
ri legali . Quelle per el più le serve, per intorbidar la 
materia, per ftiracchiar la rason , e.. per engulliat Tanì# 
mo del giudice , el qual, non avendo più arbitrio de 
giudicar , et se liga , e cl se soggetta alle opinion dèi 
dottori , che zè Ifadi omeni , come lù , e che poi aver 
deciso casi , per qualche privau paflìon . Perdoni el 
Giudice , se troppo lungamente ho deterrà dalla cau- 
. sa, credendo necellado giuflificarine , < a fronte d’ un’ 
. Avversario seguace del jus comun , e giudifluna coffa 
credendo, dar qualche risalto al noftro veneto Foro , 
cl qual zé respettà da tutto el redo del mondo . 
-. avendo ,avudo più volte la preferenza d’ ogni altro Fo- 
ro d’ Europa , per decider cause tra princìpi , c tra so- 
vrani . 

Soa qui , aon alla cauta , e. incontro de &onte .la dilata 

F 4 dall’ 
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deir Avversario. Sta bella disputa fatta da mio com> 
pare Balanzoni con tutto el so comodo , senza scal- 
darse el sangue , e senza sfadigar la memoria , la (li- 
mo infinitamente; ma per dir la verità quel, che più 
(limo , e confiderò in (la disputa , o (ia allegazion dell’ 
Avversario , xè 1' artifìcio , col qual l’ ha cercà de con- 
fonder la causa , de os<iurar el punto , acciò che no 
r intenda nè el Giudice , nè 1’ Avvocato . Ma l’ Av- 
vocato 1’ ha inteso: e cl Giudice 1’ intenderà. 

( il Dottore fi va fcuotenio. 
Coss’ è compare? Menò la testa/ M’impegno, che insta 
causa no ghe {a) ii* avè un fìl de suto . A mi . Cosa’ 
eia sta gran causa ? Qual elo sto gran ponto de ra> 
son ? Xelo un ponto novo ? Un ponto , che no fia 
mai stà deciso ? El xè un ponto , del qual a Venezia 
un prencipiante se vergognetia de parlarghene in {b) Ac- 
cademia . La senta , e la me giudica su sta verità dipen- 
dente da un’ unica carta , che el mio reverito fior Ba- 
, lanzoni non ha avudo coraggio de lezer, e che mi a 
so tempo ghe iezerò . El fior Anseimo Aretufi , padre 
; del mio Cliente , dies’ anni 1’ è sta maiidà senz’ aver 
prole, e el chiama desgrazia quel , che tanti , e tanti 
chiamarave fortuna , e el defiderava dei fioli, per aver 
dei travaggi . L’ ha trovà un amigo , che gh’ aveva 
una desgrazia più granda della soa , perchè cl gh* 

> . aveva tre fie (c ) , che ghe dava da sospirar . El ghe 
^ n’ ha domandà una per fia ( d ^ de anema , e lu ghe 
r ha dada volentieriffimo , e el ghe 1* averave dae 
tutte tre , se 1’ aveffe podesto . Anseimo tol in casa 

sta 

( a ) Non avete un principio di ragione. 

( b ) In Vene\ia fi accoflumano le accademie , nelle qua- 
• li la gioventù fi ef eretta nell arringare . 

( c ) Figlie. 

(■ d ) Fia de anema: figlia per affette, o fia addettiva • 
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sta piccola bambina , deli* età de tre anni , el s’ inda» 
mora in quei vezzi innocenti, che zè propr) de quell’ 

^ età , e do anni dopo el se determina a targhe una do- 
nazion generai de tutti i so beni . Ma la senta con 
che prudenza , con che cautela , e con che preambb- 
I9 salutar Tomo savio, e prudente ha fatto Ila dona, 
sion : e qua la me permetta , che prima de trattar 
el ponto , prima de confìderar i obietti dell’ Avversario . 
ghe leaa quella carta , che xè la base fondamental del- 
la causa, quella donazion , che ha ommellb, fori! non 
fine quare , de lezer el mio Avversario, e che la mia 
ingenuità xè in impegno de targhe prima de tutto 
cunfiderar. Animo, (ior Lettore; chiaro, adaflo, e pu- 
lito, contrattole donazion a carte 4. ‘ 

Là galani’ omo. Avanti. - 

let. Addì, 24.. Novembre 172^. Rovigo. 

C caricato nel nafo . ): ,■ , >*: ' 

Alb. ( Fa un atto i' ammirar^one fentendolo difetiofo . ) 
Bravo, fior (ej Sgiianfo, tirè de longo . 

M.et. Confiderando il nobile fignor Anfelmo Aretuji > che 
in dieci anni di matrimonio non ha avuto figliuoli... 
Aib. Confiderando, che in dieci anni di matrimonio hoa 
t-. ha avuto figliuoli. Via mo da bravo. 

Let, E temendo morire ... . , ■ 

. Alb, E temendo morire ... 

-Xer.., Sen\a fapere a chi lafciare le fue facoltà . . . 

Alb. E temendo morire, senza sapere a chi lasciare le suft 
.. facoltà . Anemo , compare Sgnanfo . 

Let, Avendo prefo per figlia d‘ anima . . . 

Alb. Per figlia d’ anima ... La fia d’ anetna voi portar 
via r eredità a quello , che xè fio del corpo ? Bella 
da galant'omp. Avanti. ìì.-.j u.. i/.-nìaf'/’ • 

Let. La fignora... ( non fa rilevare U parola che fegue . ) 
Vii-, ■ . ' j- ' j j > Alb. 

»( 8 ) Sganfi}, fi dk* M parla ael nafo. A' 
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Alb. Via , avanti . 

Lct. Ld Jìgnora . . . 

Alb. La fignora lo carica . ) Tireù avanti • o le* 
zio mi ? 

Let. La /ignora . Rofaura Balan\oni . 

Alb. Coda diavolo dixeù ? O quei vostri occhiali fà scu- 
ro, o*vù no savè Iczcr , compare . L«ssè veder a 
mi. Compagncme coll’occhio, se digo ben . ■ 

( prendi effo i fogli . 
Avendo prefa per figlia d' anima la /ignora Rofaura 
Balanzoni, a quella ha fatto, e fa donazione di tut- 
ti i fuoi beni , liberi prefenti , e futuri, mobìli, e 
/labili. Tegn) saldo, basta casi, {rendei fogli al Let. 

£1 donator porlo spiegar più chiaramente la so intea* 
zion ? Ghe rincresce non aver fioi : el dubita de mo- 
rir senza credi , per quello eldona i so beni alla fia d’ ' 

anema ; ma se cl gh' aveva lìoi, noi donava, ma se el 
gh’ averà lioi, sari revocada la donaziun . Mo ! no 4‘ 
ha revocada. Se noi l’ha revocada lu , 1’ ha revocada 
la leze . Colla dire la leze^ Che se cl padre donando, 
pregiudica alla ragion dei fioi , no regna la donazion . 

Sta donazion pregiudichcla alla rason del fio del do* 
nator ? Una bagatella ! la lo’despoggia affatto de tutti 
i beni paterni. Mo ! dixe l’Avvocato avversario: el 
gh’ ha i fidcicommffi ascendentali, el xèaliunde provi* 
ilo . Quelli no xè beni paterni ; quelli noi li riconosce 
• d:d padre , ma dalla madre , e dai antenati . I beni pa- 
terni xè i beni liberi , nei quali, i fioii i gh* ha el gius 
della legitima, etcì padre senza gialla causa no- li pel 
1 eseredar. Ma come .Ilo. bon padre valeva eseredar un 
so fio ; se el se rammaricava , non avendo fioi , e se 
el deliderava un erede ? A fronte de una legge , cusl 
^ chiara, cusì gialla, casi onella , cosi naturai no so 
coda, che se polTa dir in contrario. Eppur zè Uà dit- 
to. £1 dotto. Avvocato avversaiiaJu co(}k 

alo 
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alo ditto ? Tutte cesie fora del ponto. £1 vede persa 
la nave, cl se butta in mar, el se tacca- ora a «n aU 
bero , ora al timon , ma un per de onde lo rebalta , 
lo butta a fondi . Esaminemo brevemente i d^bìetti , 
e risol vemoli, no per la necefEtà della causa, ma per 
el debito dell'Avvocato. - * ‘ 

Prima de tutto el dixe : la donazion se softien , perchè 
‘ no la xè revocabile . Quello è 1’ Kledb , che dir : mi 
son quà, perchè no son là. Ma perchè songio quà ? 

. . Perchè no eia revocabile f Sentimo fte belle* rason . 

‘ Compatirne, compare Balanzoni, ma fta volta l'amor 
. del sangue v’ ha fatto orbar . La xè voftra (a) nez- 
• za , ve compatilTo . El dixe : quando el donator ha &t< 

: . to (la donazion , giera dodes' anni , eh’ el giera maridà , 

' fin' allora no l’ aveva, abà fioi, oade el se podeva per- 
. suader de non averghene più. Vardè se quella xè una ' 
r rason da dir a un Giudice de fta sorte . Quanti anni 
aveva la fiora Ortenfia Aretulì , quando Anseimo so 
■ raario ha fatto fta donazion ? Vardè , fior Lettor caro , 

' 8 carte otto , tergo . 

let. ( Guarda a carte otto, e legge. ) 

Fede della morte delia (ignora Ortenfia Aretufi . • . 
jtlh. No , no , otto tergo. 

Lei. Fede della morte . , , ^ 

uHb. Tergo , ttfgo . . . ■ • 

Let, ( Lo guarda,: e ride con medefiia, } 

Jtlb. Ah ! non tavè colTa, che vuol dir tergo ? E si a 
muso lo dovereffi saver . Vardè da drìo alle carte 
otto . ( ' Oh che bravo lettor ! ) 

' Let. Fede come neW anno t 7 *t, . . . • - ! 

jUb. Che xè 1* anno delia donazion. . 

Eet. - La (ignora Ortenfia , moglie del fignor Anfelmo Are^. 
tufi , aveva ... ^ . 

1 . . , ^ , V V c . Alb. 

( a j Nezza: nipote. 
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JUh. Avevi ... • . - ' ■ 'i 

Ltt. Anni ... • i . 

Anni ... 

Zft- Trentadue . i . 

Alb. Trentadue .... . i ^ • 

Leu Ed era in quel tempo . w . . 

•Alb, Bada cusi , che me fé vegnir mai . La gh' avefd 
; X. anni , e so mario desperara de aver più iìoi ? 
Ko r aveva miga serrà bottega per dir, che no ghe 
giera più capitai . Oh ! che caro fior Dottore Baian> 
zoni ! Sentì più bella ; con fta fede , el padre della 
. Hgnora Avversaria ha concedo so fia 'all' Aretnfì , 
altrimenti noi ghe 1’ averave dada . Perché no s’ alo 
fatto far una ( a ) piezaria della fiora Ortenfia de 
far divorzio da so mario? Ma bisogna , che fti piet 
zaria o eia , o qualchedun’ altro ghe 1’ abbia fatta , 
perché su fta fede 1' ha colocà le altre do fie , > a 
quelle el gh’ ha dà tutto , e quella noi l' ha confi* 
derada per gnente . L* è morto senza gnente , e eia 
no la gh’ha gnente. Da Ilo fatto I’ Avversario des- 
sume una rason , che s' abbia da ( ^ ) laudar la dc^ 
. . . nazion, perché una povera putta no abbia da relìar 
adatto despoggia . Xé ben ^ che la fia vclìida , tita 
se per vefìirla eia, s’ ha da spoggiar un altro, più 
tollo , che la refta nua, che la troverà qnalchedun, 
che la vcllirà. La reda senza casa , e senza alimen. 
ti ? Mo no gh’ ala el fior zio , che xé fradello dsL 
, padre, e che xè obbligà in .caso de bisogno a soc* 
correr i so novedi ? Ltopo , che 1' Avvocato avver- 
sario ha dito de belle cosse , el s’ ha impegnà do 
provarle tutte, perché i giorisconsulti delia so sorco 

se 

( a ) Piezaria : Mallevadorìa . 

( b ) Laudar: Ternùne del Foro veneto, che fgnifica coa> 
fermar. 
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8c vergogoa parlar senza ) tefti alla raan . Ma 'cl s’ 
ha ridotto a provarghene una sola, e saria ftà meg> 
gìo per lù , che noravefle provarla , perchè la so 
prova prova contea de lù medefìmo . EI dize : non 
olla r obbJetto delia sopravenienza dei fioi , perchè 
queda opera , quando la donazion xè fatta afi* e(ba* 

. neo, no quando l’è fatta a-^ quaich’ altro filai . La 

' fia adottiva se paragona al firl legittimo , è naturai : 

, ergo la donazion no xè revdcabìle . Ealso argomen- 
to» falfilfima conseguenza. EI fio adottivo fi confide- 
rà come legittimo» e naturai , quando manca cl le- 
gittimo , e naturai. Co i xè in confronto, el fio per 
ckzion cede al fio per natura , ma de piò «e se 
trattnffe de do fioi legittimi, e naturali, C‘el padre 
avesse dona a uno per ptivar l’ altro , no trgnirave 
, la donazion . Più ancora , se el padre aveffe ’donà 
a un unico fio legittimo , e naturai , e dopo ghe 
nafièlTe uno , o più fioi , sarave revocada la donazion : 
donca molto più la va revocada nel caso noffro , nel 
qual se tratta de , escluder un fio , a fronte d* una 
liraniera . Ecco i gran obbietti , ecco le terribili prò. 
ve : Tutte coffe , che no vai diente , coffe indegne 
della gravità del Giudice , che ne ascolta , e mi , 

, che son 1‘ infimo de tutti i, avvocati, arroflìffo<squa. 
fi a parlargliene lungamente; che però vegno' all’ ul- 
timo obbietto» salvà per ultimo dall’avversario, per- 
, chè credudo cl più forte , ma che in quanto a mi , 
lo metto a mazzo coi altri . £1 dise : fermeve', che 
se la donazion me ( <r ) scantina , come donazion , 
ve fatò un f.è) barati n , e de donazion ve la farò 
deventar teflamento. £ quà el me fa la diftinzion 
legai della donazion : ìnitt vivos , e c/tufa menisi 
c perchè la donacaria no podeva conseguir 1’ effetto 

i, ì . i... della 

( a ) Scantina : traballa. . ( b ) Baratine fcambttttù. - 



\ 
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Ù AVVOCATO VlMiEitAìid 

' detU donniott, se non dopo la mone del dooatot’J 
el dise : la xò una donazion caufa mortis : la dona- 
, kioii caufa monis habet vira teftnmenti , onde non 
avendo fatto cl donator altro tcftamento , qncfta se 
deve conlìderar per el so tedamento . Ffn' adesso cl 
mio riverido Avversario; adcdd mo a mi, e per ve* 

. I gnir alle corte, con un diletfla ve sbrigo . Voleù ^ 
thè la Ita donazioit , o volcù , eheel lìa tedamento? 
Se r è dOflazion^ l'è invalida , se i'è tedamento ^ 
noi tien . Forti a do argomento « dai Filosofi chia- 
ma €otrtttt 04 e vardeVcnc ben, che cl ve invede di 
tutte le bande ( Se l’è donazion, l’è invalidai per- 
chè perla sopravenieiiza dei fio! se retoca la donaXioii . 
Se l’è tedamento, riol tiett « perchè quel fedameil. 
to , che no confiderà i fio], che li priva dell’eredi- 
tà, e della legittima, i xè tedanieati t/;/ò jure nulli i 
c i xè nulli per le nostre venete leggi i e i xè nul- 
li per tutte le leggi del jus comdn. Onde doiiazion 
invalida, testamento no tien , questa xè una teriac- 
Ca , da dove no te se Cava , senza perder el mata* 

■ dot . Ma cl matador 1' ave perso i e ini la causa 1* 
ho vadagnada . L’ ho vadagOada , perchè so con chi 
parlo , l’ ho vagdada i perché so de che parlo . Par- 
lo Con un Giudice , che intende , e che sa ; parlo 
d* una materia più chiara della Iute del sol . Da un* 
ùnica carta dipende là disputa, la controverfia, cl giu- 
dizio . Sta carta xè invalida ^ la va ( <s ) taggiada , 
■. .. el Giudice la raggierà ; perchè la donazion non su(Tì-> 
tte , né Come donazion, nè come testamento ; per- 
. chè un fid legittimo, e naturai-, non hd dà alTcr 

. privà dell' erediA paterna a fronte de una Stranie- 

ra ; perchè in sto caso , dove te tratta della verità i 
* ' e del* 

( a ) ’faggiar: Termine del Ford veneto , che fignifeé 
énnolUtet o revocare . 
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e ^lla giustizia , non ha d’aver, logo la cbnvpnflìoRf 
- pcrchh se 1' avversaria resterà, miserabile , sarà colpa 
del padre de natura , no del padre d’amor , dal 
qual senza debite , c con danno del fiol « che de- 
fendo , 1’ è stada manrenuda , c custodie!* per tan- 
ti anni ; e (<t ) in ancuo, quel che ha fatto AivicU 
mo Aretulì pet carità « lo poitar^ e Io farà l’avvocato 
Balanzoni per obbligo i c per dover ; e sarà eletto 
della giustizia, taggiar la donazìon : previa la revo- 
cazion della tal qual sentenza a legge avversaria « 
in tutto e per tutto a tener della nostra domanda, 
compsàindo r insufficienza <deir Avvocato , che inala- 
mente ha parlà . 

( S’ tnckinit f e va dietro at tribunale ^ dove vi e il 
Servitore, che gli mette il ferrajuolo , i ed II cap. 
pelle , e col fa\\oletto Coprendofi la bocca , parte 
col Servitore. ) * 

Giudice ( Suona il campanello . Tutti fi alitano fuot* 
chi ejfo, il Giudice, ed il Notare. ) 

Cotti. Signori tutti vadano fuori . 

( Tutti facendo riverenza al Giudice s' incamminano . 
// Dottore dà mano à Rofaora , che (i afeiuga gli 
occhj . J 

Doti Non piangete, che vi é ancora speranza. ( a Rof. 
Rof. Speranze vane ! sono precipitata. 

( parte col Dottore, è col Scdlecitatoréi 
•Lei, Che de dite? Si è portato bene? ( a'Florindo. 
fio. Non potea dir di più . ( parte con Lelio d 

( // Giudice delta fiotto voce la Sentenza al-Notdro, 
, il quale ficrive , intanto fi tirano in difiparte il Lel^ 
torel, ed il Comandador a dìfeotrere afiieme . 

, Corti. Come va , fignor ■ Agabito l Fate il Lettore i e noti 
non sapete leggere ? 

tet. 

( a ) In ancoo: in oggi, . ^ 
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Ltt. Vi dirò : quella povera ragazza mi faceva tanta pie* 
ti, che mi cascavano le lagrime , e non ci ve- 
deva . 

Cem. Io avrei più gusto , che la vincclfe il lìgnor Fio* 
rindo . 

lei. Perchè ? 

Com. Perchè da lui potrei sperare una mancia migliore . 

Xeir. Ma che dite di quel bravo Avvocato veneziano ? 
Grand’ uomo di garbo ! E sì , quando lo dico io ! ... 

Com. Certo è bravinàmo . Ma a Venezia ne ho sentiti 
tanti , e tanti più bravi di lui . 

lei. Si eh ? Oh se poflo , voglio andare a fare il Letto- 
re a Venezia . 

'.Con. .Se non sapete , che cosa voglia dir tergo . 

Let. £ voi volete mettere la lingua dove non vi tocca . 

( Jl Giudice fuona il campanello . 

Com. ( Va alla porta . ) Dentro le Patti . 

- .j 

SCENA III. 

j 

Jl Dottore col fuo Sollecitatore . Florìnio , Lelio , ed il 
Sollecitatore di Alberto , e detti . 

( Vengono , ognuno dalla fua parte t e s' inchinano al 

Giudice . ) 

Noi. ( ^J al\a , e legge la fenten\a , ) L’ lllujlrijjimo 
fignore ... 

Dot. La supplico . La. non stia a incomodarfi a i^ggète il 
preambolo : la favorisca > di farci sentire 1' anima del- 
la sentenza. 

Notaro . Omi0s , Óre. ConfiJeratis , confiderandis &c. 
Decretò , e fenten^iò , e decretando , e featen\ìando , 
tagliò , revocò , e dichiarò nulla la donazione fatta 
dal fu Domino Anfelmo Areiufi a favore di donfi- 

na 
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9f 

no. Rofaura Balanzoni , annulUndo la f<nt*n\a A 
Lt^e pronunciata a favore della mede/itaa , in tut- 
to, e per tutto a tenore della domanda £ interdet- 
to di D. Fiorindo Aretufi , condannando D. Rofau- 
ra perdente nelle fpefe ec. ec, fie ei^^ ordinando ee. 
relaffando ec. 

Fio. L’alpbianio vinta. ( « Lelio., 

JLel. Mi rallegro con voi. _ 

Condannarmi poi^ nelle spese.... 

Giu. Se non vi piace, appellatevi . ( s' alca, e parte l 

JXot. Obbligati/Gmo alle sue grafie.’ Intanto , che mi bc* 
va questo Groppo . Andiamo pure Io non ne vo* 
s^ipef altro . , ( parte col Sollecitatore . 

Fio. Signor Nptaro , farà grazia di farmi subito cerare la 
copia della sentenza. . 

Not. S.'irà servita. 

Fio. Favorisca. , yuol ftare del denaro l 

Not. Mi maraviglio . ( lo ricufa in maniera di volerlo . 

Fio. Eh via! i mette in mano. 

Not. Come comanda. ( lo prende, e parte guardandolo, 
Com. Illustridlmo ,, mi tallero con lei . Sono il Coman* 
dador per servirla. ( arFlvrindo, 

Lei. Ed^iOfil Lettore ai s^oi comandi . ( a PlorindfP., 

^lo. Sl.^bupna gente,, v^ ho capito . .Tenete , bevete T 
acqj^viu per amor iqìo,. ( la mancia a tutti 

Zet. ObbliguiUImo j),^vQ/Iignoria illudrillìma . 

Cont. Viva mille anni voflìgnoria Illustriflima . ; 

F'io. Andiamo a ritrovare .il (ìgnor Alberto .. ( a 

Lei. Aulico, G è meritata una bona paga. . 

L'Io. Trenta zecchini vi pare saranno abbastanza 1 • 

Lei. L* azione eroica , che ha fatto , ne merita cento , 
voi m’intendete senza che io parli. 

Fio. £’ vero, gii voglio dare ora subito cinquanta zec» 
chini, e poi a suo tempo vedrà chi sono . 

.-j ^L’ Avvoc. Vene\. G Lei. 




ìfi a AVVOCATO VEìiEZiÀìid 

Let. Non mi credtya , che un uomo fo/Te capace di tan« 
ta TÌrtù. ( parte 

FI». Se trovo quell’ indegno dei Conte, lo vo* trattar co> 
• me merita . ( parte . 

Cotti. Quanto vi ha dato ? 

Let. Un ducato . ( lo mojfntj 

■Com.'Ed a me mezzo / Maledetto! a me mezzo ducato, 
che sod queir uomo , che son , e un ducato a co» 
lui , che non sa nemmeno , che cosa fia tergO ; 

( parte 2 

Let. Grand’ afidaecio ! fi vuol metter con me ! li vaot 
mettere con un Lettore ? Slono stato io , che gli ho 
Catto guadagnar la causa. Ho una maniera di legge- 
i-- re cosi bella, che il Giudici capisce subito il merito 
della ragione . {parte. 



•Beé, 

•I '1 

ìli n 



Col. 

Bea. 



SCENA IV*. 

Camera di Beatrice. 

Beatrice', e Colombina. 

C t .... . 

Redimi Colombina, che io sono im{»ziente per' 
intendere i’ elito di questa causa ; amo la- fìgnorn 
Rosaara, e mi dispneembbe' infinitamente vederla 
affitta . Ho mandato Arlecchino , perchè senta , chi 
ha vinto, o chi ha perso, e' me ne pórti ' subito la 
relazione . i > 

Avete veramente mandato un toggecto dr garbo. 
tenderà male, e riporterà peggio . ' 

Eccolo. 



r. r;- 
,'L' 



/ 



■; ( >)- ■. 
«!*' * 



SCE- 
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SCENA V. 

Arlecchino, e dette. 

Ari. Son quà; allegratiente . 

ìiea. Chi ha vinto ? 

Ari. Non lo so . 

■Bea. Se non lò sai, perchè dici allegramente? 

Ari. Perché a Palazzo ho sentido a dir, che i ha vintof 
la causa. ■' 

Èea. Ma chi 1’ ha vinta ? 

Ari. Se ghc digo, che no Io so. 

Col. Non r ho detto io, che è ano sciocco? 

'Bea. Alìnaccio ! ti mando per sapere chi ha vinto , ri- 
torni , e non fo' sai? 

Ari. Savi chi credo, che abbia vinto? ì avvocati. 

Col. Avrà vinto uno dei due avvocati ; 

Ari. Sior ho: i avrà vinto tutti do , perchè i sarà dadi 
pàgadi tutti do . 

Col. Sei un bufiòhe. 

Bea. Ed io non pofTo sapere come 6a la cosa . ( fi /ente 
à picchiare . ) £ dato picchiato . Colombina , va a 

' ‘ vedere . ' ‘ ^ 

Col. Vado subito . Se la lignota Rosaura ha vinto i mi 
darà la mancia . 

Ari, La spartiremo metà per un . 

Col. Si , come hai spartiti li due zeccifini . ( parte . 

'Bea. Che cosa dice di due zecchini? 

Art. Ghe dirò mi . La sappia , che i do zecchini «... 
decome el candelier del dor Conte Ottavio ; anzi 
per la sentenza del dgnor Dottor Balanzoni , i ho 
trovadi mi ; e Colombina per amor delle dicceride 
de casa . . . Ma no , la sappia , chi mi son orno o- 
horato i che el candelier l’ era sul tavolin , e cosi 
G i BeOt 
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X’ AVVOCATO VENEZIANO 
Va al diavolo sciocco . 

Ari, Scrvitor umiliffimo . . • » ^ ( parte , 

SCENA VI. 

Beatrice , poi Alberto , poi Colombina . 

Bea. (jOflui non sa mai quel , che diavol fi dica . Ma 
ecco il fignor Alberto . 

Alb. Che domando scusa, se me son preso l’ardir d' in- 
comodarla . 

Bea. E bene, come è andata la causa? 

Alb. La causa l’ ho guadagnada , ma ho perso el cuor . 

Bea. E la povera fignora Rosaura ha persa la lite ? 

Alb. £ la povera fignora Rosaura ha perso la lite . 

{fofpira . 

Bea. SI , fate come il coccodrillo , che uccide , e poi 
piange . 

Alb. Se la vedefie quà dentro , no la dirave cusl . Son 
quà da eia za che la gh’ha tanto amor per fiora 
Rosaura, e tanta bontà per mi , son quà a pregarle 
con tutte le viscere , con tutto el cuor , a rappre- 
sentarghe el mio rincrescimento , afiicurarla del mio 
dolor . , 

Bea. Io non ho difficoltà di farlo; ma quell'ufficio sareb- 
be più grato alla lignota Rosaura, se lo facelle da 
voi . ^ 

‘Alb. La vede ben , a mi no me xè lecito de andarla a 
trovar a casa . No ghe son mai Rà; per nifiiin tito- 
lo me poflb tor una tal libertà , > 

Bea. Trattenetevi qui . Può eficre , che ella venga a sfo- 
gar meco le sue paffioni. 

Alb. El ciel volesse , che la vegnillc . Chi sa ? Se la gh' 
ha per mi quell’ iRelTa bontà, che la moRrava d’ a- ' 
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Vcl , gh* ho un progetto da farghé , che rte luhiigo ‘ 
la poderi risarcir-. 

Col. Signora padrona , è qui la (Ignora Rosaura , che vor- 
- rebbe riverirla . ' ' • ' 

Alò. La fortuna ine fà^otifle . ' 

Bea. Dille , che è padrona . *' 

Col. ( Poverina ! è molto malinconica ! causa quedo (ignor < 
Veneziano! ) 

Bea. Eccola , (ignor Alberto . C parte . 

All. Oline ! che sudor freddo ! tremo tutto . Per amor 
del cielo la lalfa che me sconda per un pocheteo :* 
voi sentir come , che la pensa de mi . 

Bea. Vedete; in queda camera non vi ò altra porta , che 
quella : da dove se uscite , incontrate per 1’ appunto 
la (ignora Rosaura . Sentitela , che sale le scale . 

Alò. Se la me alFalra con collera , dubito de morir sulla 
botta . La prego , la la(Ta , che me sconda sul pergo- 
le (a), che me sera drento, che senta con che caU 
do la concepisce il motivo della so desgraiia . Cara 
eia , no la ghe diga gnente . La me fazza Ifo piaser < 
Bea. Fate ciò , che vi aggrada , non parlerò . 

Alò. Fortuna te ringrazio; sentirò senza e(lèr vido, e pren- 
detò regola dai effetti della so palHon . 

( va fui poggiolo , e fi ferra dentro » 
Bea, Grand’ amore ha il (ignor Alberto per Rosaura ; e 
ha avuto cuore di farle contro? Io- non la so capire i 

SCENA VII. 

Rofaara , Beatrice , ei Alberto nafeofio . 

c . 

Bea. \-^Ara amica , quanto me ne dispiace . 

Bof. V avete saputa la nuova ? 

Bea. 

( a ) Sul pergole : fui poggiolo , o (la terraifino . 

G 3 
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Pur troppo . Via consolatevi . Sarà quello , che il 
cielo vorrà . La sorte vi alHIlerà per qualche altra 
parte . 

Rof. Eh ! cara Beatrice , per me è finita . La causa è per» 
sa : mio aio, che ha da supplire alle spese di que- 
lla , non ne vuol saper sltro , noq fi vuole appellare , 

Be<f. E il Conte , che dirà ? 

Hof. Il Conte fi è dichiarato pubblicamente, ?h? se per» 
do la lite , non mi vuol più . 

Kea, Voflro zio vorrà condurvi seco a Bologna . 

Eof. Pensate ! mi ha detto a lettere cubitali , che noi| 
vuole più saper nulla di me , che è povero anch’ es- 
so , che ha la sua famiglia in Bologna , e che noq 
può soccorrermi . 

^ea. Sicché dunque , che risolvete di ^e ? 

Rof. Qualche cosa sarà di me . Il cielo sa, che ci sono; . 
il cielo mi allìllerà . 

Bctf. Il fignor Alberto moflra avere per yoi della parzia- 
lità , e deir amore . 

^of. Oh ! cara amica ! il fignor Alberto se ne anderà fra 
poco a Venezia , e non fi ricorderà più di me . 
Barbaro, inumano ! se Tavelle sentito, come paria?, 
va ! pareva che io folli la sua più crqdelc nemica . 

Sta. Mi avete detto però più volte , che eonfiderando il 
suo impegno , eravate collretta a compatirlo • 

fio/. Non credeva, che parlar dovellè con tanto calore . 
La sua disputa mi ha atterrito . Le sue parole mi 
hanno flrappato il cuore. Mi sono lufingata , che 
egli mi amalTe , ma non è vero . Contro chi fi a- 
ma , non fi inveisce a tal segno . Poteva difendere 
il suo Cliente, ma non mettere in derilione me, la 
mia causa, ed i| mìo difensore. Oimè! Che fiero caU 
do mi opprime ! Amica , faterai portare un bicchier, 
d'acqua fresca. 

Bea. Subito . Vado io ftellà a prenderla . Fate una i 

se ' 
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se avete caldo, andate sui terrazzino a prendere un 
poco d’ aria . ( Vo’ lasciar , che la natura operi . ) 

( fané . 

SCENA Vili. 

< 

Rafaura , poi Alberto . i 

N - 

. On.dice male. Aprirò il terrazzino, e prende* 
rò un poco d’aria. ( apre ^ e vede Alberto. ) Oi* 

. me! quello è un tradimento . 

Alb. No , sìora llosaura , . non too qu^ pu tradirla , ma 
per consolarla, se polTo. 

Rof. Sarà una collazione compagna a quella , che mi 
avete data nel tribunale . 

Alb. Mo no sala, cl mio impegno f Non ala approva eia 
iftelTa, con tanto merito, le giu Ile premure del mio 
onor , della mia eliimazion? 

Jtxff. Sono miserabile per causa voftra. 

Alb. Chi fa cl mal , ha da procurar el remedio . Pet 
causa mia la zè ridotta in Ho listo, e mi son quà 
prontiUìmo a remediarghe . 

Rof. Oh dio! ma come? , » 

Alb., Eli ha perso un liuto comodo, un mario nobì* 

, le , mi ghe offerilTo un (iato mediocre , un consorte 
civil . 

Rof. E chi è mai qae(io , che abbalFare li voglia alle nozze 
d’ una infelice ? 

Alb. Mi, siora Rosaura, mi, che conoscendo el so meri* 
to, la so bontà, i so boni coAumi , l’amor, che la 
' . gh’ ha per mi , sarave un ingrato , un barbaro , ua 

senza cuor , se no cercalTe de reparar co la mia itran 
i danni, che gh* he cagionà la mia lengua. 

Cari, danni , dolci pene, perdite Torturiate , se, mi 
rendono la più felice, la più fortunata dorma di 
queAa terra . Ma , oh dio I voi mi lulìngate , voi 
• 2 G- 4 me 
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’ me lo dite, pet acquietare i tumulti della mia pas- 
sione . 

Alò. Ghe lo digo de cuor , gtie lo digo de vero amor ; 
e per prova' della verità . 'confermo la mia promelTa 
col zuramento , e ghe oflèrisso la man . 

Hof. Oh doIcilOma mano! Tu non mi fuggirai certamen- 
te . Tu sei la mia speranza, il mio refiigio,’ l'unica 
mia consolazione . Ti ftringo , t’adoro, a temirac-- 
comando: abbi pietà di quella povera sventurata. 

( lo tiene per la mano . 

Alt. Sì, cara, sì , colonna mia .... 

t 

S C E N A I X. ^ 

* Beatrice con un Servo , che porta un bicchiere 

d’ acqua , e detti . 

Bea. l^Ravi , bravillimi . Me ne rallegro infinitamen->- 
te . Rosaura , vi ho portato un bicchiere d’ acqua , 

* ma ora ve ne vorrà una lecchia per ammorzate il 
nuovo calore . 

Bof. Amica, non so dove io mi (ia. 

Bea. Non lo sapete ? Ve lo dirò io . In compagnia di* 
tin bel pez2o di giovinotco , che vi farà passare la 
malinconia della lite . 

Alt. La xè arente un orno d’ onor , che coll’ amor piit 
illibato del mondo cerca de' consolar una povera 

* 1 'giovane, piena de virtù, e de merito, e circondada 

" da spasemi , 'e da desgrazie.- 

Bea. Siate benedetto . Avete un cuore adorabile. Ehil 

‘ dite , la volete sposare ? . 

Alb, Se eia se degna, la Rimerò mia fortuna. 

Bea. Se fi degna ? Capperi , se fi degnerà ! ( Mi degnerei 
anch’io.^ 

SCE- 
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# tof 

, •• •. •> .. 



SCENDA. X. 

• • . \ • u • 

Ltlio , Flonnio , t. . detti . ; ' 



’ I t 

i vi 



LiL \^0n pcrmiflìone della. signora Beatrice . Amico» 
vi abbiamo ricercato da per tutto, e non 'vi abbia- 
mo trovato : abbiamo saputo , che eravate qui . e 
ci fiamo prefi la libertà di qui venire , per abbrac-^ 
ciarci , e consolarci con voi delia -eroica arione , che 
avete fatta.! > m - («d Alberto. 

Alb. Coesa ditela , sior Fiorindo-? Ala più telofia de ve- 
, ■ derme vicin ala so avversarra ? ' < * 

J7or.No , caro sior Alberto; anzi vi' chiedo scitsa de^miei 
■ • troppo ingiufti sospetti . Voi fiere il più illibato ih 
> più prudente , i il più saggio uomo del inondo ; da 
voi riconosco la mia Vittorio; molto dovrei 'fare per 
, ricompeasare. le vodre virtuose fatiche ; ma vi pre- 
go per ora degnarvi di accettare per una caparra 
delle mie obbligazioni quelli cinquanta kccchini , che- 
vi ofièrisco . ( gli preferita una borfa .* 

Alk Sior Fiorindo amatillìmo'.'noa è' per superbia, nè- 
per avarizia, che ricusa la generosa offèrta . che la 
me £) : perchè l' omo de qualunque profelGon él fia , 
noi s’ ha. da vergognar de ricever cl premio delle 
. so fadigbe,'ic riguardo al mio raeiito , cinquanta aec- 
chini i xè anca troppi ; la prego però- de despen- 
sarme dall’ accettarli , e permcttermc, che li ricusa, 
senza offenderla, e senza diradarla i La roson, per- 
• chè no li accetto , xè ragionevole , c giuda . La mia 
disputa per < un ponto d'onor, ha ridotto in mise- 
^ ria la povera signora Rosauta , e no voi , che se ere- 
• da , che abbia sacrificà alla mercede 1’ amor , che 
aveva per eia. ) 

Fio. 
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l' ÀvvacAro vei^mziano 

fio. Sentimenti eroici , e sublimi , degni d’ un nomo del 
voftro merito, e della vodra yirfù . - 
'Alh. La diga d’ nn Avvocato onorato . 

Tlo. Ma vi prego, a .non lasciarmi col rolTure di vedermi 
ingrato, e sconoscente con voi. 

Ali>tA fede, che l'ha evado in mi, non odante tnt< 
te - quelle false apparenze che me roleva fit cre- 
der, reo, xh una mercede , che ricompensa ogni mia 
fatica . 

fio. Giacché ricusate quedo denaro , fatemi un piacere ,* 
ve lo domaoda pec grazia , per finezza ; degnatevi 
di .accettare quedo piccolo anello per una memoria 
. delja mia gratitudine. Val meno dei cinquanta zeo» 
chini , ma poiché volete cosi , non ricnsate il dono , 
se ricusade la ricompensa . /. '. - - 

Orsù, no veggio con un* affettada oftination con* 
fonder la virtù coll' incivilii . Accetto l’ anello , che 
la me dona, a la varda , che bell’ uso, cheghene 
fazzo ; qui alla so presenza lo metto io deo alla mia 
Novizia, (a) .i > . ‘ ; 

ìeL Come ! £’ voftra sposa ? 
fio. Hofaura vodra conaorte ? 

Alt. Sior.s), patron sì* Mia spota, mia consorte. Ella, 
ajeva bisogno d’.ooo , che rimediaire alle so d>sgta* 
zie, mi aveva bisogno d’ una, che adìcurafre la quie- 
te, e el. decoro. della mia fameggia , e se-fiizzo ci 
. hiUnzo del so. merito, c del mio. dato, trovo aver 
. mi .yadagnà nmJtidlmo più de eia*. > 

Lei. Me ne rallegra infinitamente. ..Eoceioo le nozze in 

casa mia, se vi .compiacete ,j >. > 

piiy Accetto le yVodre. grazie: e za , che. el sior Fiorindo 
m! ha dà i’ anello se el oc degna, ;lo prego. d’es> 

/ . . j , ^ €cr 

^ . .... . . ì /'*; ‘ ' 

( a ) Sfo/4 . 
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ser { à) compare dell’ anello de mia muggir (h),’. 
Fio. Molto volentieri accetto l’ onore , che voi mi fate . 
Signora Rosaura , signora comare , vi chiedo geosa , l 
se vi sono Rato nemico ; |a avvenire vi sath buon 
servitore , e compare • 

Fof. Gradisco infinitamente le voflre generose espres> 
fìoni . Compatisco la cagione , che vi rendeva di me 
avversario, e mi sarà d’onore U volerà cortese amù 
cizia . 

Cara la mia spofina , venite. qua ; lasciate, che v} 
dia un bacio. Mi fate piangere dall’ allegrezza . 

( le dà un bacio , 

Lei. Ma il Conte, che dirà? , 

^ea. Si è proteRato , che se Rosaura perde la lite , non 
la vuol più . 

Alb. No se poi però concluder fio matrimonio, se no se 
ftrazza cl contratto dei Conte. Veggio, che femo 
le cosse , come che va . 

l^lo. Il contratto del Conte lo romperò io, perchè gli 
romperò ben bene la tefla . Indegno! impoflore! cav. 
(unniatore ! bugiardo ! . , > 

S C E N A • X I. 

^ fi Votiore vejltio da campagna t e detfi,' . .. 

S - 

Ervitor di lor signori . . 

Aof. Signore zio , da campagna ? 

jPot. Signora si, vado a Bologna , ‘Ho saputo, xbe (ìete. 
qui, e son venuto a vedervi. 

«f/: 

( a ) Coflume dello Stato veneto di^ chiamar compare delC . 

anello , chi ferve ptr teftirnoitia agli fponfali. 

( h ) Moglie . . ) 



r 
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ìùS’ L' AVVOCATO V IN EZtA^tO 

Rof. Ed io, che- farò ‘in ' Rovigo senta di voi? Come vo* 
Itte, eh' io viva? 

Vtìt. Cara la mia fìglmola, mi fi spezza il cuore, ma 
> non so , che coSa 6rvi . Son pover' uomo ancor io . 

Sperava anch* io sull' efiio della lite , ma fiamo te* 

- Rati delufi . ' 

Rof. Consolatevi , che il cielo mi ha provveduto . 

X>«. Sì ? In che modo? 

Rof. Sono sposa del signor Alberto . 

Zht, Dite da vero , la mia ragazza ? 

jilb. Sior si, zè la verità. La sarà mia muggier , Se el 
sior dottore Balanzoni se degna de fto raatrimo* 
nio . 

Dot. Anzi ne' provo tutta la consolazione . Non poteva 
avere una nuova più felice di quella. Signor Avvo* 
caro, le sarò zio amoroso, e servitore obbligato. 

Alt. E mi la venero , come mio (a) barba , mio patron , 
e podcria dir mio macRro.... ' 

Dot. Ora SO, > che mi burla . 

Alb. Me despiase , che per concluder fto matrimonio sarà 
neceirario far rcnunzìar legalmente al sior Conte 1« 
so pretenfion . 

Dot. Consolatevi , che le ha rinuntiate . 

Fio. Come ! Dove c il Conte ? 

Dot. È ritornato alle sue montagne, e prima di partire , 
con un monte di villanie , mi ha rcRituita la 8cri^ 
tura Rracciata; td eccola qui. 

Alh. Co r è cusi , podemo sposare quando volemo . 

IKof. Io dipendo dai voRri voleri . 

Bea. Animo , animo , chi ha tempo , non aspetti tempo , 

Alh. Ecco , che alla presenza del so sior zio , del sior 
compare , e de sior Lelio glie dago la man . 

Rof. Ed io l'accetto, c prometto di cllerc voRra' sposa. 

Mb. 

( a ) Barba : Zio . 
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it9. 

Sicra Rosaura, mia cara sposa, mia diretta muggicr, 
addio xè cl tempo de metter in pratica qnelta bella 
virtù , che fin al presente 1' ha coltirà . Eia pafià 
dal flato felice della libertà a qitèllu laborioso del 
matrimonio . Mi glie voi ben , sempre glie ne tot- 
rù ; in casa mìa spero , che gnente ghe mancherà . 

- La meno in nna gran Città , doVe abbonda le rie* 
chexrc, i spalli, i divertimenti. Ma giaf^o per que- 
• Ilo, la se prepara de metter in opera ttlrt;à la so visw 

‘ tù . Dell’ amor del marlo no la se ne abus.1 ; del fta- 

- to comodo no la se insuperbilTa ; i spaflì , e i di- 

/ vertimenti la i toga con modcratiott . Petchè l’ amot 

se coltiva coir amor; ‘le fàmeggit se conserva colla 
prudenza, i divertimenti i dura, 'co i tè discreti . 
■*" La compatifTa , se cusì subito , e a prima eifla 'ghe 
Éizzo una specie de ammonìzion perché Se tutti i 
maridi faflè (la lizion alla sposa el di delle nozze , 
se vederave manco matrimoni odiofi, manco fàmeg- 
gie precipitade, manco femene descreditade. Perché 
no ghe zè colTa , che rovina più la mttggìcr , quan. 
to la condiicendenza del poco sstio màriò. 



f. _t. 



f ìtte iella CùmmeSa. 



ir 
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NOI RIFORM ATORÌ 

f * 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A vendo veduto per la Fede di Revifìone, ed Appro-' 
vazìone del P. Fr. Gìo. Tommaso Mafcheroni In- 
.quilitor General del Santo OHìzio di Venezia nel Li- 
bro intitolato; Ze Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
vi eHer cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e 
. parimente per AtteRato del Segretario NoRro . niente 
, contro Principi , e Buoni CoRumi, concediamo Licen- 
za ad Antonio Zana Sfampator di Venezia che poRì 
elTere Rampato, oRervando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libréa 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li zo. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rif. 

( Pietro Barbarigo Rif. 

( Francefco Morofini i.® Cav. Proc. Rif. 

RegiRrato in Libro d Carte i 88 . al filum. X705Ì. 

Giufeppè Cr4denigo Segf. 

do. Aprile 1786. 

RegiRrato a Carte 13^ nel Librò eRRente predo gli Illu. 
Rridìmied Eccell. Sig. Esecutori contro la Bedemmia . 

Ùidnnantonio Maria Coffali Hoi* 






Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




IL FEUDATARIO 

C O M.M EDI A‘j;: ■ 

DI TRE ATTI IN PROSA.' 

Rappresentata per la prima volta in Venezia ^ 
nel Carnovale dell’ anno mdcgiii. 

• ‘ ì . I 



. * ) • / 1 



**r. ^ > 



t. ;i 




. Il Ftuiatarto . 
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PERSONAGGI, 

Il Marchese FLORINDO Feudatario di Montefq^co. 

La Marchesa BEATRICE sua madre. 

PANTALONE# Impresario delle rendite della Giurisdì* 
zione . 

ROSAURA# figlia orfana# ed erede legittima di Monte^ 
fosco . 

NARDO - ì . , . . . . 

CECCO ) Deputati della Coniuniti. 

MENGÓNE ) ... 

m*/r OTNE *“* 

GIANNINA figlia “di ‘NARDO: A . ì . . 

GHITTA , moglie di CECCO . 

OUVETTA , figlia di PASQUALOTTO . 

Un CANCELLIERE. 

Un NOTARO. 

ARLECCHINO servo della Comunità. 

Un Servitore di PANTALONE. 

Un.VILLANc/, che parla. 

Servitori del Marchese, che non parlano. 

VILLANI , che non parlano . 



La Scena fi rappresenta in Montefosco . 

•n.l L AT- 
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Camera delia Comanità con sedie antiche. 

% 

^ardo , che fieie nel me\\o con bubbone , berretta bìtinì 
ca , cappello, e /carpe grojfe. Cecco con fa\\oletto al 
collo , /carpe dà caccia, berretta nera, e* cappello bor‘ 
dato . Mengone con cappellatura , e cappello di pa- 
glia , giubba groj/oland , e pantoffole t tutti /edendo^. 



ìiat. Sono dne ore di sole^ e i sindaci non (i vedono ^ 
CiCi Pasqualotto è andato colla carretta a portare del ?h 
no al Medico t 

A i Meri, 
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Marcone 1* ho veduto io a raccogliere delle rape. 

Nar. Sono bcdic . Non fanno il loro dovere . Sono i 
sindaci della Comunità, e fanno aspettar noi, che 
fumo i deputati . | 

Cec. Io per venir qui ftamattina , ho tralasciato d’ andar 
a caccia . * 

Men-i.A io ho mandato urto in luogo mio a vendere le 
legna. - 

^ ìiar. Oh ! quando io sono deputato non manco , lascio 
tutto per venir qui . Sette volte sono flato in que- 
fla carica. Ah! che ne -dite? Non è una bella cosa 
sedere su quelli seggioloni?.-,-*' 

Cec. Oggi arriverà il signor Marchitee', toccherà, a Qui a 
fargli .il complimento. ; 

’ I^ar. Toccjicrà a me , che' ^no il più antico . '-'Ti 

Cecw Credimo , ch^il signor Marchese ci farà acco- 
glienza t 

A’<rr. SI, lo vederetc . Se è buono, come suo padre, ci 
farà delle carezze. Io ho conosciuto il Marchese 
. vecchio . Mi voleva un gran bene ; sempre eh’ ei 
veniva a Montefosco, l’andava a ritrovare; gli ba- 
- clava la mano ; mi metteva le mani sulle spalle , e 
fui faceva dar da bere nel bicchiere, col quale be* 
veva egli Hello .. 

Cec. A me per altro è flato detto , che quello signor 
Marchehno è un capo sventato, che non ha giu- 
dizio . 

Men, È affai giovane . Convien compatirlo . , 

SCENA II. . j 

Arlecchino , e detii . 

loria . . . ( col cappello in: capo . 

A'^rr. Cavati il cappello. 

• ; .. Ari. 
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■diri. A chi? ■ ' 

Aar. A noi . 

Ari. Eh via ! Son arrivadi .... 

Nat. Cavati il capitello , dico v < . 

. Ari. Mo per cossa m’ hoi da cavar eì cappello ? V’ in* 
contro vinti voltb ai zorno , e no me io cavo mai , 
e adess voli , che mel cava ? 

NdT.Oti lìamo in carica; (ìamo in deputazione. Cavati 
il cappello. 

Ari. Oh! matti maledetti. Toll ; me caverò el cappello . 
Nar. Che cosa vuoi? 

Ari, I è quà i cimeli della comodità . 

Cec. Cosa diabolo dici ? 

.Ari, I è quà quei do villani veftiti da omeni , che se 
chiama i cuuclì , che i voi vegnir in comodità . 
Nar. Oh.l beflia , che sei . Vorrai dire i lindaci della Co» 
munirà . Che venghino . 

ArL Sior si . 

Veramente abbiamo fiitto un bell’ acquilo a pren- 
dere per uomo di Comune quell’ abno bergamasco . 
Ari. Certo» diti ben. In fto paese, dei alini no ghe ne 
manca. ( parte. 

Nar. Temerario! 

Men. Eccoli . 

. Cec. Abbiamo da levarci in piedi ? 

Nar. Oibò. 

Men. Abbiamo da cavarci il cappello ? 

Nar. Oibò . * ' » 

SCENA III. 

Pafqualouo , e Marcane vefiui da coniadittì . 

Paf. jSondI vodìgnoria . 

Mar, Saluto vodìgnoria . . ’ 

A 3 Nar. 



Digitized by Google 




'4S f L FEUDAT 4 ntO 

ffdr. Sedete . ( li due pedono con caricatura . } Gijl Sii, 
pece, che il Marchese Ridolfo è morto.. . 

Mar. Salute a noi . 

Nar. Ed ora il noftro padrone è il Marchese Fiorindo.,. 

( a Mengone . 

Cec. Vi sono uccelli in campagna ? {a Pafqualotto . 
Paf. Un mondo . 

^ar. Badate a me • 11 Marchese Fiorindo deve venire 9 
prendere il polTelTo . . . 

Cec. Quanto vale il vino ? (a Marcane . 

Mar. Dieci carlini . 

^ar. Ascoltatemi . E cosi deve venire con lui anche I9 
(ignora Marchesa Beatrice sua madre . . . 

Cec. Lodole ve ne sono ? ( « Pafqualotto . 

Paf. Affai . 

p/ar. Volett tacere ? Volete ascoltare ? E cori la Marche? 

sa madre , ed il Marchefino figlio s’ aspettano . . . 
pten. Io ne ho una botte da vendere . ( a Marcane . 

fi/ar. Si aspettano ... ( forte. 

M^r- Lo comprerò io . (4 Mengone . 

P(ar. Si aspettano oggi. ( più forte, e con rabbia . ) Oh! 

. ^orpo del diavolo | Quella è un’ insolenza. Quando 
parlano i deputati fi ascoltano . E mi maraviglio di 
voi altri due, che liete deputati, come son io... 
(ec. Zitto . ( fa fegno di pleu\io a‘ pndaci . 

filar. Che non fate portar rispetto alla carica . . . 

Cec. Zitto , {/<*(’ • 

ffar. Oggi verranno il Marchue , e la Marchesa , e biso? 

gna pensare a far loro onore. 

Cec. Bisogna pensare di far onore a noi , e al nofirq 
pae^e . 

Men. Bisogna regalargli . 

fiat. Quello , che preme , è quello . Bisogna metterli all’ 
ordine', incontrargli, e complimentargli, 

Paf Io non me n’incendo. 

Mar. 
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JAnr. Per quattro parole; jjcn dette son quà io. ^ 

Nar, A parlare al Marchese tocca a me , Voi altri mi yer< 
. ■ rete dietro , e io parlerò : ma chi farà il compliaaea> 
I to alla lignota Marchesa ? 

Cec. Non vi è meglio di Ghitta mia mogUe . Pace una 
dottorelTa. Tatto il . giorno Ha a disputare col 
dico. 

vJVar. JDove lasciatOi. Giannina mia figlia, che insegna 9I 
Notaro il levante, il ponente , e il mezzogiorno? 
Afro. Anche Olivma naia figlia lì-farebbe onore. Sa Ieg< 
gere, e scrivere ; ha una memoria che fa Hraseco* 

lare. -.1 • . 

Afar. Ma ascoltatemi . Vi è il lignor Pantalone , e vi è 
la {ignora Rosaura , ohe san di lettera ; non potrcb. 
bero citi far per noi le noHre parti col lignor Mar* 
,r -01*6000, e. colla {ignora Marchesa? 

Nar. Chi? Pantalone? : ; 

Cec Un foreftiere ? . 

Men. Perchè ha più denari di noi, sarà più civile , sarà 
più virtuoso ? , ■ 

Nar. I denari come gli. ha fftti ? 

.Cec. Sono tanti anni , che dà un tanto l’anno al Mar* 
chese , ed elfo riscuote tutto ; e avanza , e fi fa 
ricco. , . 

Men. Anche noi ci faremmo ricchi in quella maniera* 
^af. Un foreftiere mangia quello , ^he dovremmo man* 
giar noi . 

Mar. La fignora Rosaura per altro è noftra paesana . 

Alar. Sì , è vero, ma ha delle .ideacce in tefta d* elTero 
una {ignora , e pare , che non li degni delle noftie 
. donne . 

Mar. Veramente è nata dì sangue nobile , e dovrebbe cs* 
c ser ella l’erede di quello Marchesato. 

Cec. Se i suoi l’hanno venduto, ora ella non c’entra 
più . 

.1 . A4 Mar. 
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Mar. Non c* entra; perchè il ricco mangia il povero , per 
altro ci dovrebbe entrare . 

Men. Balla , RoSaura Ha in casa con Pantalone ; sono gen- 
ti , che non hanno , che far con noi . Hanno d« 
comparire le nodte donne . 

Uar. Non occorr* altro . Signori deputati , lìgnori linda- 
ci , cosi faremo . 

Cec. Se non v’è altro da dire , io me ne anderò alla 
caccia . 

Men. E io anderò a far misurare il mio grano . 

a 

SCENA IV. 

a 

Arlecchino, e detti. 

Ari. »3lori . : . (col cappello in tefia » 

Tut. Cavati il cappello, cavati il cappello . 

Ari. Ih 1 lìa maledetto . ( getta via il cappello . ) Èl 
(ior Marchese l'è pòco lontan . 
alar. Andiamo . ( Tutti s’ aliano , e vogliono partire . ) 
Aspettate . Tocca a me a andate innanzi . 

• ( parte etn graviti! 

Paf. ( Vttóle andare. ) 

Cec. Aspettate . Tocca a me . ( /'* • 

Men. Ora tocca a me. ( fn lo fiejfo . 

Paf. A chi tocca di noi due ? (a Marconé . 

Mar. lo sono il (ìndaco più vecchio. Tocca a me. 

Ari. Sior si , tocca a lu . ' 

Paf Io sono (lato (ìndaco quattro volte , e voi due* - 
Ari. L’è vera , tocca a va. 

Mar.ìAn quella volta ci sono entrato prima di voi . 

Ari. £1 gh’ ha rason . 

PafOnù mandiamo a chiamare i deputati , e faremo 
decidere a chi tocca. 

Mar, Beniilìmo ; va a chiamare melfer Nardo . ( ad Ari. 

Ari. 
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Subito . ( Ecco un impegno d’ onot tra el fior del- 
la nobiltà . ) • ■ ( pane . 

Paf. Non voglio pregiudicarmi . 

Mar. Ncmmen io certamente . 

Paf. Siamo amici , ma in quelle cose voglio sollenere la 
dignità . 

■Jlfitr. Vada tutto ; ma non fi faccia viltà. - 

SCENA V. 

Nardo, e ietti. 

Nar. Cho cosa c’ è ? Che cosa volete ? 

Paf. Signor deputato , a chi tocca di noi andare in» 
nanzi ? 

Nati A chi tocca la preminenza ? > 

Mar. Non saprei . Bisognerà convocare il Comune . 

Paf. Voi potete decidere . ' 

, Mar. Io mi rimetto a voi . - 

Nar. V ora è tarda : viene il Mafchese , facciamo cosi : 
per questa volta , senza pregiudizio , purché la cosa 
non pale per uso, e per abuso , andate tutti dtie 
in una volta , uno di quà, e uno di là. 

Paf. Beniflimo . > 

Mar. Son contento . ' 

Nar. Via , andate . 

<Paf. Vado . ( fa gualche paffÒ- , 

Af<tr. Vado. ( fa gli ftejft pajp. delt altro . 

Paf. Gran deputato ! gran testa I - 

Mar.Gtaod’ uomo per decidere! (partono offervaniofi ptr 

( non effere foverchiaii. 
Nar. Voglio andare a ritrovare il Notato , e fare scrive, 
re in libro questa mia decifione ai perpetuar reis 
memortarum . ' - ( parte . 

SCE. 
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SCENA VI.. 

Pantalone , e Rofaura , poi il Servitore 

Pan. IN/To ria, coflà se vorla affliaer per questo ? Che 
vuol pazienza . B'sogna unilurioarsc al voler del 
cielo . . f . 

Rof. Dite bene ; ma la mia disgrazia è troppo grande . 

J’an.^c vero, la so.desgrazia xè granda . La pederia es. 
ser eia patrona de sto liogo . La poderia, e la do. 
veria efler eia Marchesa de Monceloaco , e no la zi 

. gnente , e la xè una poverà (ignora , ma a sta ces- 
sa pensarghe , e no pensarghe xè l' istcsso ; pianzer , 
e desperarse no giova . La xè naca in sto stato e 
ghe voi pazienza . 

Rof. Mi era quali accomodata a soffrire ; ma ora , che 
sento accostarli a questo loco il Marchese Fiorindo , 
mi fi risvegliano alla memoria le perdite mie dolo, 
rose, ed il roflbre mi opprime. 

-Pan. Il fior Marchese Florindo no. ghe n’ ha nessuna 
colpa ..La. Tha eredità sto Marchesato da iSO fior 
padre . 

Rof. Ed a suo padre Io ha venduto il mio . Ah il mio 
genitore mi ha tradita. . . 

.Pan. Co r ha vendù , noi gh* aveva fini . £1 s' ha pò 

. tornà a maridar segretamente, e la xè nata eia. 

Rof. Dunque io potrei ricuperar ogni cosa. 

'Pan. Bisogtu veder , se le donne xè chiamade . 

Rof. Si, lo sono .. Me lo ha detto il Notajo. 

Pan. Vorla far una lite „ 

Rof. Perchè no? „ 

■Pan. Con quai bezzi? Con quai mezzi? Con qual fonda- 
mento ? 

Rof 
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Non troverò giustizia ? Non troverò cbi m’ affista ? 
cui mi soccorra? Voi, fignor Pantalone , che con 
tanca bontà mi tenete in casa vostra , mi tratta* 
^ te, e mi amate, come una figlia, mi abbandonc* 
rete ? 

Pan. No , fiora Rosaura , no digo d’ abbandonarla : ma 
bisogna p^nsarghe suso . So fior pare per mal gover* 
no , e per mala regola , un poco alla volta l’ ha ven« 
I dò tutto . Eia la xè nata fie meli dopo la so morte, 

, f co r è morto , noi saveva gnanca , che so muggier 

fosse gravia. Xè morto dopo anca so fiora madre, 
t xè rescada orfana , pupilla , e miserabile. Sior 
^ Maschese Ridolfo , padre del Marchefin Flon'ndo , 
mosso a pietà della so dcsgrazia , cl 1' ha fatta arie* 
var, et l’ha fatta educar, e co son vegnù mi Appai* 
tador de le rendite de sto lic^o , el me T ha racco, 
mandada, e el m' ha fatto un onesto assegnamento 
per la so persona . Xè morto el Marchese Ridolfo , 
e subito la Marchesa Beatrice , madre e tatrice del 
Marchefin, m’ ha scritto , e m’ha raccomandà la so 
persona , Con seme , che pruesde coti su onestà , 
no me par , che s’ ubbia da impizzar una lite . X 
vegnirà , ghe parleremo , procureremo de ineggiorar 
la so condition . Vedremo de legarla con proprietà . 
Poi esser, che i ghe daga una bona dote. La maflìma 
xè da raccomandarse , co se se trova in necellità, 
perchè colla bona maniera , e colla bona condotta 
se fa tutto ; se par bon , no se rischia gnente , e se 
va a risego de vadagnar assae . 

Jio/. Caro fignor Pantalone, voi dite bene: ma il coman- 
dare è una bella cosa . Qualunque Hato che dar 
mi pollano , non varrà mai tanto quanto il titolo di 
Marchesa, quanto il dominio di quella, benché pic- 
cola giurisdizione . 

Pan. £1 mondo xè picn de desgrazie. L’ abbia pazienza, 

la 
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' la «e raflegna , e la penft a TÌrer quieti, perché d 

< più bel feudo , la più bella ricchezza zè la quiete 

dell* animo: e chi sa contentarse xè ricco. 

Rof. Voi m’ indorate la pillola ; ma io , che devo inghiot-» 
tirla, sento l'amaro , che mi dii pena. 

Pan. Cossa mo voravela far? 

Bof. Niente; lasciatemi piangere , lasciatemi almeno do* 
lere . 

Pm. Mé despiase , che sta dama , e sto cavalier i viea 
a alozar in casa mia , perché el palazzo l’c mezzo 

, dirocci . No vorave , che fellìmo scene . Poco i poi 
star a arrivar . La prego : 1' abbia un poco de pa- 
zienza . I.a xè pur una putta prudente ; la se sappia 
contcgnir . 

Bof. Farò tutti gli sforzi, che mai potrò. 

Ser. È arrivato il lìgnor Marchese . 

Pan.SM Anca la madre? 

Ser. Ancor ella . ( pane. 

Ptfn. Vengo subito. Siora Rosaura , prudenza, e la lalTa 
operar a mi. ( parte. 

Rof. Userò la prudenza (ino a un certo segno , ma non 
voglio didimular con vili) l’ ingiustizia , eh' io sof- 
fro . Questa giurisdizione è mia , questi beni sono 
mici , e se non ritroverò chi mi adista , saprò io 
«tessa condurmi alla Corte , esporre il mio caso , e 
domandare giuftizia. ( pane. 
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. Altra camera nobile. 

La Marthefa lleatricf, il Marche fé Fio rindo, Pantalone , 
poi il Servitore. 

' . ^ V w , » - ‘ 

Pan. Elccellenze» xc grondo l* onor , che ricevo, de- 
• gnandose f Eccellenze vostre de servirse della nùa 
povera casa . Arrodino cognoscendo , che T alouo 
no sarà corrisoondentc al so merito. 

4 

Bea. Gradisco , (ìgnor Pantalone , le cortei! espreflìoni vo> 
I atre ; gr^to mi riesce infinitamente l’ incomodo, che 
volete solfi ire per noi nella vostra casa : ed àfficu- 
ratevi , che obbligherete sèmpre più a distingOet. 

. vi , ed amarvi me medelìma , ed il Marchefino mio 
figlio . 

Pan. Servitor umilillìmo di V. Eccellenza . ( a FltK 

Fio, Riverisco . ( con foftenute\\a toccandofi il cappello - 

Pan. ( Caspita ! la ghe fuma a sto fior Marchese . ) 

Bea. Marchefino . Questo è il fignor Pantalone de’ BroìL 
, gnofi , mercante onoratUIìmo veneziano , il quale 
dal Marchese vostro padre ebbe in affitto le; rendi» 
te di questo vostro paese , c con tutta puntualità , 
'ed esattezza corrispose mai tempre agl' im^ni suoi», 
facendo onore colla savia condotta sua' a chi lo ha 
qui collocato . 

Pan. Grazie alia bontà de vostra Eccellenza. Son stàbon 
servitor fedel, ed ossequioso de sua Eccellenza pa- 
dre , e spero che anche voftra Eccellenza se degne- 
rà de tollerarme . ( a Fiorindo . 

Bea. Poco può tardare a raggiungerci il Cancelliere , ed 
il Notato , per dare il possesso del feudo al Mar- 
'• 1 ' che- 
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chefìno . Fate avvisare la Comunità , acciò tutti lìe< 
no pronti per dare il giuramento del vassallaggio . 

Pan. Eccellenza si ; la sarà servida . 

Fio. Ditemi , fignor Pantalone , <]uanté persone ci saran- 
no in Montefosco ? 

Pan.EÌ t>acse xè piccolo ^ Eccellenza: cl farà sette, o of* 
tocent’ anime . • 

Fio. Ho sentito dire , che vi lìeno delle belle donne , é 
egli vero? 

Fio. Per tutto ghe ne xè de belle , é de brutte i 

Bea. ( Ecco i suoi discorlì : donne ) ; Favorite , lìgnof 
Pantalone : io sanno qtielli della Comunità , che og- 
gi dovevamo noi arrivare? 

Pan. Eccellenza si, i ho avisadi mi, é so , che i s’ hà 
ooio i t i vegnirà a umiiiarse ^ e a rccognosser el sa 
patron. 

Fio. Verranno ancora le donne ? 

Bea. Come c’entran le donne? Se Verranno, non verran- 
no da voi . 

Fio. ( Se non verranno da ^e, anderÒ io da loro. ) 

Pan. ( £1 xè de bon gusto . Me despiase de quella (>ut« 
ta , che gh* ho in casa . ) 

Ser.' Sono qui i deputati , e i (indaci della Comunità , per 
inchinarli a sua Eccellenza . ( parte i 

Pan. Sentela Eccellenza , xè quà la Comunità in corpo per 

. inchinaiia . ' 

Bea. Introduceteli. • ••. -. j ' ' { à Pantalone. 

Pari, S^ito le serto < ( pane < 
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* « I ' « 

SCENA Vili. 

' t 

t{<atrice, Floiinio, poi Pantalone ^ poi il Sarvitori, 

Èta. IPonibile, Flocindo itiid,- che non vogliate princi* 
i - piare a far da uomo ? , . 

Fio. Domandar se vi tono donne» è una ricerca indif* 
ferente . 

Ee<f. Ora don è tempo dì banelictte < Mettetevi itt sericei. 
Fio. Oh ! per serietà non dubitate . Con questi tangheri 
non mi renderò famigliare . 

Fea. Serietà vi dico ; ma non rustichezza . Trattateli coti f 
amore . Eliene che fanno, che non vengono? 

( a Pantalone » che arriva^ 
Pan.G)ot dirò, Ecccellenza i i m'ha dito, che i vonrài 
presentarse prima a sua Eccellenza et (ìor Marchese, 
e che po i sarà da vostra Eccellenza . 

Eh ! dite loro, che vengano senza tante, iòrmalhì » 
che liamo qui tutti due , e che risparmieranno una 
vilìta» e un complimento. 

.JP^. Ghte k) dirò. ' ( parte, poi torna* 

Fio. Così dovrò dire a costoro ? 

Jiea. Rispondete con cortesia ai quello , che vi diranno. 
Poco sapranno dire , e con poco risponderete . E poi 
vi sarò ancor io. ( Ma ora fi conosce la mala edt(> 

- f catione , che gli ha data suo padre . ) Ebbene? 

. ( <f Pantalone, che tóma. 
.Fnn. Eccellenza , i zè intrigadi , i iè disperai. l>dise , 
che i ha ftudià un complimento per el fior Marche^ 
se, che Co gh’ intra la madre, i se cosifonde , noi 
sa più coilà dir , onde i la prega , i la supplica a 

(i> fargfae fta grazia, de lafiar, ciùi fazza el so compii- 

i mento senza fta su^izion» 

I Fta* 
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Pia. La cosa è verameate ridicola » ma li soddisfarò i 
Andiamo in nn’ altra camera . c voi Marchcfìno, 
riceveteli con giudizio. Avvertite, che sarò dietro la 
porta a sentirvi . ( parte . 

Paa. Chi no vede , no crede . I zè intrigai morti : no i 
sa da che parte principiar ; e che boccon de super» 
bia, che i gh’ha, co i xò vel)i(li da 'feda! ( par. 

Pio. Mi dispiace a trovarmi imbaraazato eoa coQoro . Io 
non sono avvezzo a quelli imbrogli» Ehi! . .. 

Ser. Comandi , Eccellenza . 

fio. Da sedere. ( Servidore g/i dà unafedia, e parte. 
Non gli uattetò nule , ma voglio sodenere il mio 
grado . , . ( pedi . 



..SCENA IX. 

JUario, Cecco, Mengone, Pafqualotto Marcane tutti ve. 
ftitì con caricatura , fi avanzano ad uno ad uno , fan- 
rio tre rlveren\e al Marchefe , il quale li guarda atten. 

. , tornente, e ride fen\a mupvtrfi , i 

I ) . 

Cec. ( -A-Vete veduto, come ride / ) (a Mengonà, 
Men,( Segno, che ci vuol bene. ) 

Cec. ( Non vorrei , che ci burlafle. •} . j . » 

Men.{ Oh/ pare a voi, che (ìamo ligure da burlare? ) 
■Nar. Zitto . ( Tutti fanno filenf o , e Fiorini ride . ) Ec- 
celiendllìmo hgnor Marchelìno , vero, zitratto della 
bella grazia, e della, dabbenaggine. La nodra anti. 
. ca , e nobile Comunità , benché lia di MontefofcON., 

. viene' illuminata dai raggi della vodr.^ eloquenza - 
( Sputa, > fi pavoneggia, e gli altri fanno fegni d‘ 

I ammirazione . Fiorindo ride . ) Ecco qui 1’ onorato 
corpo della nodra antica , e nobile Comunità . Io 
fono di ella il membro ptincipale , -e quelli due ì 
- miei 
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miei laterali compagni , e gli altri due , che non 
hanno che fare con noi, ma sono attaccati a noi', 
vengono, Eccellentilfimo fignor Marchese, a proQer* 
gatlì a voi . ( fpuut. 

Fio. Gradisco . . . 

Piar. Eccellenza , non ho finito. ( con rveren^a. 

Fio. Via , finite . ( gli altri bìshigUan » . 

JVar. Zitto . ( Tutù fanno fiUnfio . ) Ecco le pecorelle 
della volerà giurisdizione , le quali vi pregano di far* 
le tosare con carità. 

Fio. ( Si al\a . ) Non polTo più, 

Nat. Voi , qual Giove benefico , ci gioverete , e il sole 
della voltra bontà rischiarità le tenebre di Monte* 
fosco . ( Fiorindo pojfeggia , e Nardo gli va dietro 
parlando , e tutti por ordino la vanno feguìtando ) . 
Eccoci ad ofièrire , ed obbligare a vofira Eccellen* 
xa , ;fignor Marchelino Fiorindo , la noftra servitù , 
ficuri , che la spaziofità dell’ animo voftro magnìfi* 
co . . . ( guardando in faccia i compagni che ap~ 
plaudifcono, e Plofindo fempre paffeggia . ) accet- 
terà con ampliolità di riconoscenza . . . ( Ftorindo 
s' accojla alia porta con ìmpa\ien\a . ) le pecore 
della nodra antica , e nolnie Comunità . . . 

Fio. Avete finito? 

Nar. Eccellenza no ; e prescrivendo . . . 

Fio. ( La finirò io . ) ( approjpmandofi alla portai 

Nar. La serie de’ suoi comandamenti . . -, 

Fio. Schiavo di lor fignori . ( entra , e cala la portiera . 

Nar. Troverà in noL quella ubbidienza . . . 

Cec. Entrate . ( a Nardo . 

Nar. Non importa . La quale confonderà i suddittì del- 
le meno antiche, e nobili Comunità. Ho detto. 

Cec. Il fine non 1’ ha sentito . 

Nar. Non importa. 

A/e/i.-Pcrchè partire , ayaoti che abbiate finito ? 

Il Feudatario, B Nar. 
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Politica. Per non impegitarfi a rispondere. 

Cec. Oh ! io vado a spogliarmi t c vado alla caccia . 

Nar. Ab! mi son portato bene? 

Ctc. Bcnidìmo . 

Men. Bravo . 

SCENA X. 

Ld Marchefa Beatrice, e ietti. 

Sea. ( F Lorindo noil vuol aver prudenza . ConeggerJ» 
io . ) Signori niiei ... 

Cec. La Marchesa. ( * Icario . 

JNar. Non sono all' ordine 4 Andiamo . ( eort riverenza . 

Bea. Fermatevi . ^ 

Eccellenza , non sono all’ordine. Un’ altra volta. 

( cori riverenza , parte-é 

.Bea. Ma sentite. ( “ Cecco. 

Cec. Io non sono il principale , Eccellenza ^ ( pane . 

Bea. lo son la Marchesa madre . . . 

Men. Ed io son la patte laterale , Eccellenza . ( pane . 

I Bea. Son quà io . . . 

Mar. A me non tocca. Tocca al deputato di mezzo, {par. 
Bea. Siete molto riscaldati. 

Paf. Noi non ci riscaldiamo . Non fiamo dei ire 4 ( par. 
Bea. Io non li capisco, mi sembrano tanti pazzi. ( par. 

SCENA XI. 

Altra Camera. 

Fiorindo, e Roftura. 

Fio. Enitc qui , non fuggite . 

Bof. Signore , non fuggirò se parlerete niodeftamcnw*. 

Fio. Vi ''compatisco . Siete avvezza fra' villani . 

. Rof. 
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Pof. Nìuno di queili villani mi ha parlato con sì pocò 
rispetto . > > , 

Pio. Capperi ! Voi fiere ben vellita: fcoftoto Vi iispette* 
ranno come tona fignora . t 1 

Pof. Non rispettano il mio abito , toa il tato toftnme . 
i'io. Sì ? Me ne rallegro .«Da chi avete im^lfeaté tjaCllé 
belle mafiìme ? 

Pof. Le ho ereditate col sangue. 

Fio. Siete dunque di sangue nobile ? 
iiof. Sì , fignote , quanto il voftro . 

Fio. Quanto il mio ? Sapete voi chi iono ? 

' Rof. Lo so , io so . 

- Pio. Sapete voi , che io fia il Marchese di Montefiosco ‘ì 
Rof. Così non lo sapellì. 

Fio. È voi chi fiete t - . 

Rof. A suo tempo mi darb il conoscere . 

,Flo. In verità mi fate compaflìone . Una giovane bella, 
e difinvolta , ftar qui sopra una taontagna > senza 
godere il mondo , senza un poco di conversazione * 
è veramente un peccato . 

Rof. Poco di ciò mi cale . Mi baderebbe ^ figqore . . . 
Fio. Si , lo So , vi baderebbe poter fare un poco all’ a* 
more . Fra quedi villani non vi Sarà chi vi piaccia , 
Rof. Voi non mi capite. 

Fio. Si , vi capisco . Ho compaflìoné di voi , c Son qui 
per consolarvi . 

Rof. Ah ! lo volelfe il cielo! 

• Fio. Non dite niente a mia madre , e Vi consolerò . 

Rof. Cornei 

Fio. Parete all' amor con me . Fino che io ftacò qui id 
Montefbsco , sarò tutto vodro < 

Rof. Signore , Vi riverisco. 

Fio. Fermatevi . 

Rof. Lasciatemi andare. 

• Fio. Non dite voi , che fiete di sangue 4tobile i ■* 

B a Pof 
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<3iof. SI ; e me ne vanto . 

Fio. Se cosi è , dovrete compiacervi , che aa Càvalier# 
vi amafle . , 

Ro/. Me ne compiacerei , se il Cavaliere mi parlafTe di- 
versamente . 

•F'io. Come vorrete , che io parlallì ? Insegnatemi . 

Fof. Se fin’ ora non Io sapete , tardi venite a scuola . 
Fio. Aspettate . Mi proverò a darvi nel genio . Siete il 
mio tesoro ; liete l’ idolo mio . Afa ! che ne dite ? 
Va bene cosi ? 

Fof. Scioccherie , adulazioni, menzogne.' 

Fio. Orsù , parlerò all’ uso mio . Ragazza , son chi so- 
. no. Quando voglio*, (i dee ubbidire; e da chi ubbi- 
dir non mi vuole, me ne fo render conto. 

Fof. Credetemi , che nemmen per quello mi farete tre- 
mare . 

Fio. Non intendo dì farvi tremare , voglio farvi ridere , 
t e giubbilare. Venite qui, datemi la voflra mano. 
,J?o/. Mi maraviglio di voi . ( fuggendo . 

Fio. Fraschetta . ( feguendola . 

SCENA XII. 

La Marchefa Beatrice , e detti, poi un Servitore» 

Bea. (^He cosa c’ ò ? 

Bof. Signora <, difendetemi dalle insolenze di vollro fi- 

glio. 

Fea. Ah Marchese ! ' (a Fiorindo . 

Fio. Credetemi, lignota , che io non le ho fatto imper- 
tinenza alcuna . 

Bea. Vi conosco, sarebbe tempo di mutar collume. 

Fio, Io scherzo , mi diverto . Dite in vullra coscienza , 
che cosa ti ho fatto? ( d Rofaura . 
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hòf. Niente , fignorr ; vi supplico a non inquietarmi . 

Bea. Sapete voi chi è quella giovine? ( a Florindoi 

Fio. Io non la conosco . Vedo eh’ è una bella giovine ^ 

■ e non so altro. - • i ' » 

Bea. Dunque se non la conoscete , perchè non la ris- 
pettate ? . - « 

Fio. Vi dico » che non le ho perso il rispetto . 

Bea. Orsù ; acciò in avvenire vi portiate con elfa divef- 
samente, vi dirò chi ella è, c quale trattamento da 
voi efiga . 

Fio. L’ ascolterò volentieri. 

Bea. Sappiate dunque . . k 

Ser. Eccellenza, alcune donne di Montefbseo vorrebbero 
riverirla . ( a Beatrice . 

Fio. ( Donne ! ) 

Bea. Bene. Si trattengano un poco , or ora sarò da lo- 
ro . ( Servitore parte . ) Sappiate , eh’ ella è figlia 
del Marchese Ercole , il quale un tempo . . . 

Fio. Signora , me lo direte poi . Con voftra permiflìone . 
( Donne ! Donne ! ) ( parte allegro . 

* * 

SCENA XIII. 

* ■ i ló _ l 

' La Manhifa Beatrice » e RofaUra . 

. II. ) 

Bea. ( (jHe spirito intollerante! ) 

Signora »■ voi dunque mi conoscete? Vi sono note 
le, mie disgrazie ? ^ 

Bea. SI , e vi compatisco moltiflimo . 

Ho/. La voftra compaflìone mi può far felice . 

Bea. SI , Rosaura , procurerò giovarvi , vi sarò protettrice, 
se moderate saranno le voftre mire. 

Bof. Mi getterò nelle voftre braccia . 

Bea. Inclinerefte voi ad un ritiro? 

n ) Ho/. 
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Eof. Tradirci me ftefla , se vi c^eflì di s) . 

Jtea. GonGdetar dovete lo (lato voIUro. 

Hof, Penso alla condizione de’ mici natali. 

JBeti, Siete avvezza iia dalla cuna a $o£irc i torti della 
fortuna . 

Rof, Ma ho sempre sperato di vendicarli , 

Rea. Come ? 

Rof. Il cielo mi darà i mezzi . 

Bea. Non vi gettato nelle mie braccia ? 

Rof. Si, e mi lufingo, che voi sarete il mezzo , per cui 
' potrò ottenere giudizia . 

Rea. Farete dunque a mio modo? 

Rof. Sino ad un certo segno . 

Rea. E s’ io vi abbandonaci , a chi ricorretele ? 

Rof. Ai cielo . 

Rea. Il cielo v’ offre la mia jdTiftwjza , 

Rof. Se sarà vero , ff scorgerà , 

Rea. Dubitate di me? 

Rof. Non m’ avete ancora affìcmaca di nulla , 

Rea. Di collocarvi . 

Rof. Non bada , (ignora mia • 

Rea. £ che votrefte di più? 

Rof. Vorrei , che riflettede , che figlia sono di un Mar- 
chese di Mooteibsco; che le femmine non sono es- 
cluse dalla succeflione ; che il feudo è mal venduto; 
che io non sono contenta della mia sorte : che tut- 
to farò, fuorché oscurare il mio sangue, e dopo ciò 
r trovate il modo , se fia poffìbile , di affidermi , e di 
consolarmi . ( 
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S C EV N A XI V. 
Beatrice fola. 



M 



V^Ofter mi mette in apprenfìone . Vero è tutto ciò 
che^ella dice . Ella può far guerra a mìo figlio pel 
polfeiro di Montefosco, ed egli, intanto la provoca 
^vACollf insolenze . Bada, ci penserò seriamante. Amo 
migè> .figlio : amo la verità, e la giufiizia’, e' per sai- 
vare i diritti d’ambi cotefii afiètti, prenderò norma 
v dalla'* prudenza , - 
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Fine deir Atto Prima. 

» $ - . . * ^ 
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SCENA PRIMA. 

Altra Camera . 

tl Marchefe Fiorindo, poi Olivetta. 

Fio. *V Enite , belle giovani , in quella camera, che 
daremo meglio; con più libertà. 

Oli. (In caricatura ) . Eccomi a godere le grazie di vo* 
dra Eccellenza. {con un inchino» 

Fio. Oh ! graziolillìma . Come vi chiamate ? 

Oli. Olivetta, ai comandi di vodra Eccellenza . 

Fio. Qued* abito mi piace alTai . 

Oli. Ai comandi di vodra Eccellenza . 

. Fio. 
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Fio. Voi fiete belliilìiiM» ,i r. . ■ 

Oli. Ai comandi di vodra Eccellenza . 

Fio. Beniflimo. Saprò approfittarmi delle irofire grazie \ 
Ma dove sono quelle altre signore ? Favorite , ve> 
nite avanti. ( élla • porta >. 

! ■ ’ 

\ SCENA. IL 

Gìahnina in caricatura, e detti. 

Già. Soa qui per ubbidire voftra Eccellenza . 

( inàùnandofi. 

Fio. Come avete nome ? ^ ' ~ 

Già. Giannina, per ubbidire vodra Eccellenza. 

Fio. Siete bella, fiete graziosa. ' .1 . 

Già. Per ubbidire voflra Eccellenza. 

Fio. Avete due belli occhj i una bella bocca . 

Già. Per ubbidire voftra Eccellenza. 

Fio, Cortefifime giovinotte io son contentifimo di que- 
llo mio Marchesato; non lo cambierei con un re 
di corona . Ma ecco l'altra 'mia bella suddita'. 

SCENA IIL ‘ 

' r • ,1 ’ 

Ghitta in caricatura ; e ietti . ■ « • * 

E / 

Ccellenza all'onore di riverirla t • 

Fio. Volete voi partire ? 

Chi. Eccellenza no, vengo anzi ad onorarla. 

Fio. Oh cara! vi sono obbligato. Che nome avete? 

Chi. Ghitta . per inchinarmi a* anni di V. Eccellenza . 
Fio. Ma voi parlate elegantemente 1 
Ghi. Sarò ben fitrtunata , se potrò gloriarmi > di edere , 
quale con tutto' il rispetto t ini dico di volka Ec- 
cellenza . . . j . . . ■ 

Fio, 

9 



Digitized by Google 




IL FEUDATARIO 



si 

fio. ( Ha imparata a memoria la chiusa d’ una lettera . ) 
Sicché voi iiete le principali signore di Moatefbsco ? 

Gii. Mio padre è il Deputato maggiore per ubbidire vo- 
ftra Eccellenza . 

Oli. Ed il mio é uno delli tre , ai comandi di voftra £c* 
cellenza. 

Fio. Me ne rallegro. E voi; signora mia, chi flètè? 

( a Ghitta . 

Ghì. Sono No fb per dite .... Voflra Eccellenza lo do. 
mandi ...Sono l'idolo di Montefosco. 

Fio. Caro il mio idoletto, se io vi farò un sacrifizio , io 
accetterete ? 

Ghì. Sacrifizio? Di che? 

Fio. D9I mio cuore . 

Già. E a me , signore ? 

Oli. E a me / 

Fio. Ce n’ è per tutte , ce n* è per tutte . Vi verri», a 
ritrovare . Aspettate . E>ove Atte di casa ? {ad OH. 

Oli. Dirimpetto alla fontana maggiore, per ubbidire vo> 
ftra Eccellenza . 

Fio. (.Cava un. taccuìno, e ferivo) . Dirbapeno alla /or. 
re . E voi ? {a Giannina . 

Già. Quando uscite di casa , la terza porta a banda drit. 
ta, ai comandi di voftra Eccellenza . 

Fio. Giannina ..(la ur^a porta a mano dritta ) . E voi ? 

a Ghitta . 

Chi. In quel bel caflnn, .sopra quella bella coilitM , .do. 
mandate dove abita la Ghitta . '• 

Fio. ( Bel cajina , iella tallina , la iella Ghitta . ) Non 
‘ occorre altro , vi verri) a ritrovare. t 

Oli,. Mi vnftra. Eccciiemca . non fi degnerà di' noi.. 

Fio. Anzi si, sarò tutto, voftro. 

pii. Oh ! Eecelleoza , . ^ 

FJo. Orsù lasciamo. k c(riiBMÌe..Fa.xioi , r^atse mie, 
trattiamoci con confidenlta . . 

... . Già. 



Digilized by Google 




ATTO SECONDO^ tt 
Già, Oh ! Eccellenza 

Fio. Orsù; tanta Eccellenza mi annoja, trattiamoci con 
libertà , 

Ghì. Il signor Marchefipo è un giovine senza cerimonie. 

fasciamo andare , c parliamo alla noftra usanza • 

Fio. Bravi/fima . Senza soggezione . 

G'ia. Benedetto ! Mi sentiva crepare . 

Oli. Noi non fiamo avvezze a titoleggiare . 

Fio. Balla, che mi vogliate b^c, e noa voglio altro, 
G'a. Oh ! come è carino . 

OH. Oh ! come è grazioso . 

Ghì. Oh ! come è bellino . - ■ • ^ . 

Fio. Staremo in allegria, canteremo , baUeremo, 

Chi. Ma la signora Marchesa ? 

Fio. Non dirà niente . . ^ - 

Già. Sarà buona come lui/ 

0h> Ci vorrà bene , come lui ? 

( . 

S C E N A IV, 

ta Matchefd. Beatrice ^ e ietti « 

Féa. Eccomi , signore mie . •* 

Chi. Oh! signora Marchesa? ( le vanno incontro al. 

( legramentet fem\a inchinarfi all’ ufi /oro* 
Già. Bene venata. 

Oli. Me ne rallegro. 

Già. Sta bene? 

Bea. Olà , che confidenza è quella ? Con chi credete voi 
di parlare / f 

Ghi. Eccellenza... Il signor Karchefinq C» ha detto ... 

che non vuole tante cerintonie . i • 

Bea, Il Marchefinq scherza. Voi sapete chi sono, .• 

Fio. Compatite, signora madre, sono di buon coore. 

Bea. Voi andate. QucH» vifita viene a me. (a Flotindo^ 
• ■ Fio. 
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Fio, Noi) occorr’ altro . ( Efle fanno la vìfìta a mia madre , 
od io una alla volta andetò a villtarle tutte.) {parte. 

S C E N A V. 

La Marchefa Beatrice , Giannina , Chitta , Olivetta , 
poi un Servitore . 

GW.fORasono un poco irabro(»liafa . ) 

Oli. ( La madre è più soUenuta del figlio . ) 

( a Giannina . 

Già. (Perchè (iamo donne; se foflìmo uomini, chi sa.) ' 
Bea. ( Mio figlio non vuole usar prudenza. ) 

Gki. Eccellenza .... 

Bea. Chi è di li ? 

Ser. ( Fa riverenza . ) 

Bea. Da sedere, { il Servitóre iiflrìbnifce quattro fèdie 
parte, e poi torna.) Sedete, {feggono ) . Vi fiere 
incommodate a favorirmi . * 

Ghi. Per ubbidire voftra Eccellenza . 

Già. Ai comandi di vóflra Eccellenza . " , . 

Oli. Serva umiliflìma di voflra Eccellenza. 

Bea. Siete fanciulle, o maritate ? 

Maritate , per ubbidire voftra Eccellenza . 

€itt. Ai comandi di voftra- Eccellenza . 

Oli. Serva umililTìma di vsflra Eccellenza. 

Bea. Sono qui i voffri mariti ? 

Già, Io sono la moglie del Sempliciffa , ed è in inont3< 
gna a raccoglier l’ erbe . 

Oli. Il mio è il Chirurgo , ed è andato a Napoli a ca-> 
var sangue a un cavallo . 

Ghi. II mio è qui , e fa il cacciatore . ’ 

Bea. Ma compatitemi; voi sarete del baflb rango. 

Ghi. Eccellenza si. ' {con vanità^ 

Già. ( Che cosa vuoi dir del baffo rango ? ) {a China , 
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òhi. {Vuol dire, che noi non fiamo della montagna, ' 
ma del paese più badò ) . fctellenza si , damo del 
bado rango. 

Bfa. Ci sono pure i deputati della Comunità ? 

Già. Eccellenza sì : mio padre è <]Uel di mezzo . 

Oli. Il mio è quello dalla parte dnidra . . 

Ohi. E il mio è quello dalla parte diritta. 

Bea. Dunque voi dece le più nobili del paese . ■ 

Chi. Eccellenza sì ; damo quelle del bado rango . 

' Pea. (Sono veramente godibili). Vi ringrazio dell’ iaco> 
modo, che vi dete preso. 

Chi. Per ubbidire voflra Eccellenza . 

G/a. Ai comandi di voflra Eccellenza . 

OH. Serva umilidìma di voftra Eccellenza. 

Bea. Chi à di là ? , 

'Chi. (Chi è di là . Sentite ? Imparate.) (a Giannina. 
Bea. La cioccolata . ( al Servii, (he pane , e poi torna . 
jGia, ('Che cosa ha detto?) (a Ghitta, 

Ohi. ( La cioccoiau . ) 

Già. (Per che fare ? ) 

Ghi. (Ignorante! Per bere.) 

Oli. ( Che cosa ha detto ? ) (a Giannina . 

Già. ( Ci vuol dar da bere.) 

Oli. ( Ho sete , berò volentieri . ) 

Bea. ( Eella civiltà ! parlano fra di loro . ) Ebbene rac» 
contatemi qualche cosa. 

Ghi. Il lino, Eccellenza , quanto vale a Napoli? 

Bea. Io non ne ho cognizione . 

Già. Che volete voi , che sua Eccellenza sappia di quelle 
cose? Una Marchesa non fila, come facciamo noi . 
Ella farà dei pizzi , ricamerà , farà delie scuffie . 
Non c vero Eccellenza ? 

Bea. Sì, bravini ma . Ecco la cioccolata. 

^ ( Jl Servitore , che porta quattro chicchere di 

cioccolata , ne di una alla ^Marcbefa . 

Già. 
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tZia. (Clic roba è <|a«ila ? } ( <r Cfùtuté 

Chi. ( Cioccolata . ) 

Già. ( Cosi nera ? £hi ! cioccoiau nera ! ) (d4 Olivetta i 
Oli. ( Io non ne ho (liù bevuto . )' 

' ( Il Servitore ne dà brut a tUttéì 

Chi. Alla prosperità di voftra Eccellenza . { fe V accofta 
alla bocca , /enti thè [cotta , e la ritira . 'S ( Ehi ! 
scotta . ) (a Giantiind , e tie va bevendo 

da. Scotta , non la voglio i ( ad Olivettd . 

Oli. { Nemmeno io . ) 

Già, Chi è di là ^ 

( chiama il Servitore , è gli dd la ehiccherd * 
Oli. Chi è di là ? ^ fa lo JleJfo . 

Ghi. ( Non podb più . ) Tenete , ehi è di là ? 

( come t altri . 

Bea. Che? Non vi piace? 

Chi. Eccellenza, non ho più sete. 

Bea. ( In verità è da ridere . Vedo Rosaura in quella cà- 
mera ) . £hi ! 1)1 alla signora Rosaura, che venga 
qui . ( al Setvìtore , 

chi, ( Avete sentito ? tìa fatto cKiamare Rosatira . ) 

• (a Giannina . 

Già. ( Stiamo al nolìro poRo . ) 

Ghi. ( La sarebbe bella ! Siamo del baffo tango . ) 

Già. ( Se viert Rosaura * non vi movete . ) {ad Olivittd . 
Oli. ( Oh ! non dubitate . ) \ 

Scena vt 

TRofauta , dette , poi il Servitori , 



Bof. OjHe mi conaanda voRra Rccetlenàa? 

Bea. Venite qui, cara Rosauta^ ho piacere d' averti ia 
compagnia , 

Bof. 
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Rof.ìAÀ fa troppo onore. Eccellenza, {con ftvértn\d ^ 
( Le tre donne fra dì loro la burlano . 

"Bea. ( Ehi ! con queffe donne è una commedia . ) • 

Rof. ( Eppure hanno la loro parte di superbia . } 

. Ben. Sedete , Rosaura . Ehi! port.! qui una sedia'. 

Rof. VoRra Eccellenza è piena di benignità . ' t 

' Le tre donne la burlano . ’ 

( tl Servitore mette ma fedia vicino a Ghlttd 
dalla parte di Beatrice , e le donne fi fanno 
cenni fra loro. Ghìtia paffd dalla fua fedia a 
quella mejfa per Rof aura ^ e così le altre due 
avanzano una fedia , e per Rofaurd vi refid 
V ultima . 

Rof. tìa veduto Eccellenza? f * 

Bea. Che vuol dire , signore mie ? Non vi piaceva il {)0* 
fto, in cui eravate? - " • 

da. ( Rispondete voi . ) (a Ghiita < 

Ghi. Dirò , Eccellenza ... Siccome ... Il rispetto della vici- 
nanza mi obbliga . . . Cosi son più vicina • a rive- 
rirla . ^ 

Già, ( Brava . ) ( verfo OHvettd * 

Oli. ( Ha rispofto bene . ) . ■ • 

Rof. Quelle signore non fi degnano i che io Ria Sopra di 
loro. Vede Eccellenza, come mi sbeffàno? '■ ■ \ 

’ ''I ( le tre donne ridono fotti t 

Bea. Che maniera impropria é la voRra ? Cosi perdete il 
rispetto ad una diima mia pari ? 

Ghi. Eccellenza , non lo facciamo per tei , 

Già. Non ridiamo di lei. Eccellenza. ^ 

Oli. Oh! Eccellenza.... ‘ ' 

Bm. Capisco ^ che fiete scioccherello, e vi Compatisco. 
Avete però della superbia , che all* eflcr vofìro non 
conviene. . ' 

tGhi Eccellenza , noi fìamo dei-baffo rango.... 

Bea. Venite qui , Rosaura , sedete sulla mia sedie > Que- 
lla 
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fta a voi n conviene , che Cete nata civile . 

( fi al\a . 

Po/ Rendo grazie all' Eccellenza vollr» . 
da. ( Andiamo via . ) {a- Ghitta , ed Olivetta . 

Chi. ( Sj , sì andiamo . ) (fi albana . 

Bea. ( Che femmine temerarie ! ) 

Ghi. Eccellenza , noi fìamo venute per umiliarci alla 
• grandezza volita , non per fare onore ad una , che 

nel noliro paese non conta niente . Serva di volita 
Eccellenza . > ( parte . 

eia. Serva di volita Eccellenza . ( parte . 

.Oli. Serva di volita Eccellenza . ( parte . 



SCENA VIL 

1 , i 

Bofaura, la Marchefa Beatrice ^ poi Fiorindo . 



T , . . 

Bea. XO celio attonita, come dar fi pofla in colioro 
tanta temerità . Ma appunto la temerità procede 
dall’ ignoranza . Io farò conoscere a quelie imperei- 
ncnti il loro dovere . Farò loto conoscere chi sono 
io > chi fiete voi. 

Bof. Ah! signora Marchesa, mirate a qaal g^do di di> 
aperazionc mi porta il deliino. E qui dovrò vivere ? 
E qui dovrò vedetmi sacrificata? Signora Marchesa, 
abbiate pietà di me . 

Bea. ( Veramente merita compallione I) Penserò ai modo 
di rendervi consolata. 

Bof. Eh ! signora , se le parole baftallero , tutti gl’ infie- 
Ilei sarebbero consolati . Chi vive fra gli agi , e le 
morbidezze , non crede agli affanni di chi languisce 
penando ; e chi trovali collocato in grado di nobiltà 
grandiosa , non cura , non ascolta , e spelTo ancora 
dùptezza chi è nato nobile , cd ò sfortunato. 
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Seti. ( Parla in guisa , che mi sorprende. ) 

Fio. Poflb venire / Mi è permtlTo? 

Bea. Venire ; perchè tal dubbio ? 

Fio. Quando vedo donne , ho sempre timore ; ho sempre 
soggezione . 

Bea. Quando però ci sono io , noti quando le trovate 
sole . 

Fio. Chi sente voi , Eccellentiflìma signora madre , cre> 
de , eh' io fia il maggior discolo di quello mondo . 
Voi mi fate un bel carattere . Cara signora , non lo 
credete. Io sono un veneratore della bellezza, che 
sa trattare le donne con rispetto, e con civiltà. 

Bof. Perdonatemi , signore , voi non mi avete fatto 
creder cosi , quando .... 

Fio. Oh ! allora non vi conosceva : ma ora , che so chi 
voi liete , non vi lagnerete di me . Signora madre , 
quella è una damina . Me ne ha informato il signor 
Pantalone . 

Bea. Sì , è nata nobile , ma sfortunata . 

Fio. Per amor del cielo non l’abbandonate. Soccorria* 
mola . Io voglio fare la sua fortuna . 

Rof. Signore , quello bene Io spero dalla signora Mar- 
chesa . 

Fio. Eh ! la signora Marchesa non vi può fare il bene , 
che vi farà il signor Marchese .... Io, io, cara, lo 
vedrete . 

Bea. Rosaura ritiratevi , se vi contentate . Ho da parlare 
col Marchelìno . 

Rof. Ubbidisco . ( Chi sa ! può elTere , che il mb de Ili- 
no fi cangi . ) ( pane . 
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SCENA Vili. 

La Marchefa Beatrice , il Marchefe Florinió < 
poi il Servitore . 

Bea. l^Adateini con un poco di serietà, (fi mette fui 
feria ). Sapete voi chi fia quella giovane? 

Fio. SI . signora , lo so . 

Bea. Sapere voi, che ella Ha la legittima erede di quello 
Marchesato ? 

Fio. Come ! l’ erede non sono io 7 

Bea. Sl« voi 1’ avete ereditato da voftro padre . 

Fio. Dunque è mio . 

Bea. Ma il Marchese vollro padre lo ha comprato dal 
padre della infelice Rosaura. 

Fio. Chi ha venduto, ha venduto, e chi ha comprato , 
ha comprato . 

Bea, Sentenza veramente da uomo letterato , e di gar« 
ho ! Il padre di Rosaura io ha venduto , e non lo 
poteva vendere , 

Fio. Se non T avelTe potuto vendere, noni' avrebbe ven.> 
duto. 

Bea. Bella ragione ! quante cose ù fanno , che non li 
potrebbero fare ? 

Fio. Bada, lìa com’elfer lì voglia. La cosa è fatta, e 
quel , che è fatto , è fatto . 

Bea. Non sapete voi , che ella potrebbe ricorrere , do 
mandare giudizia, ed edere risarcita? 

Fio. SI, sì, vada in città; fì metta a litigare. Senza 
denari, senza protezione, otterrà qualche cosa. 

Bea. Dunque fondate la ragione vodr.T sulla sua miseria , 
sulla sua infelicità ? 

Fio. E voi , signora madre prndentidìma , mi Condglie> 
rede renderle a patti il Marchesato , e perdere il 

dena. 
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danaro, e la giurisdizione ? Una giurisdizione, ch4 
non la darei pei doppio di quei che ci cofta , ( Tut- 
te le donne mie ! ) 

ìtea. ’ Vi sarebbe un rimedio facile , ed otiefto • te «oi 
acconsentiiie. 

fio. Suggeritelo , e lo farò . 

Èea. Come tì gradisce 1’ aspetto di RosaUta? 
fio. Mi piace , è beila, e graziofiillma . 
ita. Aggiungete, che ella è savia, e niodefta < 
fio. E'veriflimo. (' Atiche troppo.) * 

fea. InclinereOe toi a sposarla? 
fio. A sposarla? 

fed. SI , ella è nobile quanto voi . 
fio. La nobiltà va bene, ma mi dispiaCerebtre di perdti* 
re la mia libertà . 

Èea. Un giorno , o 1’ altro dovrete ammogliarvi . 
fio. Si, ma più tardi, che potrò. 

Bea. Eppure le donne non vi dispiacciono , 
fio. E' veriilimo. {fcher^ofo i 

Bea. E perchè non Volete accompagnarvi oon Una donna? 
fio. La donna non mi fa paura , mi & paura il nome 
di moglie. 

Bea, Orsù convien risolvere . O determinarvi di sposare 
RosaUra, o convien prendere qualche altro cspe* 
diente . 

fio. Aspettate, che io la pratichi un poco, che io m’in* 
namori , e forse la sposerò . 

Bea. S\ , certannente di voi mi potrei fidare ..O sposi* 
tela , o llatcle ben lontano . 
fio. Ci penserò . 

Ser. Un Uomo della Comunità con altri villani , vorreb- 
bero inchinarli a sua Eccellenza padrone . 
fio. Che cosa vorranno coftoro ? 

Str. Credo vengano a ptesentate a Voftra Eccellenza dei 
regali . 

C 1 fio. 
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Fio. Oh I vengano, vengano. 

Ser. ( I regali piacciono a tutti . ) ( pane , 

Bea. Riceveteli voi , che io intanto parlerò col signor 
Pantalone , per rimediare a quei disordini, che io 
prevedo . ( Povero figlio ! se non aveflè la mia as- 
siflenza , anderebbe prcftiflìmo in perdision*. ) {parte. 

Fio. Mia madre vorrebbe , che io prendcfli moglie per 
cafHgarmi ; ma finché pofTo , no certo. Ho una giu. 
risdizione, ove tutte le donne mi corrono dietro ; 
sarei ben pazzo, se mi Icgaffi. 

SCENA IX. 

Arlecchino con altri quattro Villani , che poHana 
falamì , profciutti , fiafchl di vino , formaggio, 
e frutti , e detto . 

Ari. (F^ A ììveren\a) . (No so, se me recorderò el 
complimento, ^ che m’ha integnà melTer Nardo. 
Suggerirne . ) {a un Villano, 

Fio. Galantuomo , vi saluto. 

Ari. Zelenza .... Quantunque 1* obbligazion della nofira 
nobile Comodità .... 

Vii. ( Comunità. ) 

Ari. Verso la grandezza de vofira Zelenza . ( Hai dit gran, 
dezaa ? ) (al Villano . 

Vii. ( SI , grandezza . ) 

Ari. Son quà in nome de tutti a regolar voflra Zelenza . 

Vii. ( A regalare . ) 

Fio. (Che tu fia maledetto. ) 

Ari. A presentarghe salami , e periutti , tutta roba del 
parentado de voilra Zelenza . 

Vii. ( Del Marchesato di vollra Eccellenza . ) •.. . 

.Ari. £ vin , e frutti, e formaggio delle vacche di càsa 
di volila Zelenza . 

FI 0 . 
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Piò. ( Oh ! che beftia ) . Chi sei ? 

Ari. No senio sci, senio cinque, Zclensa. 

f/o. .Scindi queiio paese? 

Ari. Quattro de fto paese , e mi bergamasco , che fa 
cinque , ‘ ' t , ; ' 

Fio. Sei bergamasco , t sei venuto in quefto paese ? 

Ari. ZClenza si. Dei bergamaschi ghe li' è da per tutto 4 
Che son quà sari metto quarto d* ora in circa . 

Fio. Sciocco ! Non dico in quefta camera , dico in qae< 
ilo paese . 

Ari. Sarà dopo , che son vegnudo . 

Fio. Ho capito, e che cosa fai in Montefosco? 

Ari. £1 medier , che la fa anca eia . 

Fio. Come t Che medier làccio io ? 

Ari. Magnar, bever, e non far gnente; 

Fio. Tu mangi , e bevi , e non fai nulla ? 

Ari. Zelenza sì. Vago a spallo co le pegore, 0 no fatto 
gnente . 

Fio. ( Codui è il più bel buffone del mondo . ) 

Ari. Ma la diga , Zelenta . Eia una finccta far dar qsà 
incomodadi di poveri omeni? 

Fio. Che ti venga |a rabbia . Dovevi a dirittura condurli 
dal Maedro di casa . Era neceffàrio , che io vededl 
quedi esquiltti regali ? Andate dal Maedro di casa ] 
egli vi regalerà . ( partono gli uomini eoi regali • 

Ari. £1 regalerà ? Aspettè , vegno anca mi . 

'8 • C E N A X. 

Fiorindo, e Arlecfhino. 

Fio. I)ove vai f 

Ari. A reverir el Maedro de casa. 

Fio. Che cosa vuoi tu dal Maedro di casa ? 

Ari. No xelo cip quelo , che regala ? 

C 3 Fio. 



Digitized by Googlc 




^^9 JL FEUDATARIA 

Fio. Se vuoi efler regalato , ti regalerò io . 

Ari. Ben ; tanto me fà da un , come dall* alter . 

Fio. Dimmi un poco . Ci sono belle donne io quello 
paese? 

AA. £h ! cosi , cus) ; ma no miga belle , come le ber* 
gamaKhe . 

Fio. No? Perchè? 

Ari. Perchè ghe manca cl golfo. 

Fio. Conosci tu una certa Olivetta? 

Ari. Sior si . 

Fio. Una tal Giannina la conosci ? 

Ari. Sior si . ; . . 

Fio. E la beila Ghitta, sai chi da? ' - ' 

Ari. Sior sì. • . . 

Fio. Sai dove diano di casa? 

Ari. Oh ! se lo so . 

Fio. Conducimi da elfe. 

Ari. La favorilTa ■ Per chi m’hala plado, Zelenza? 

Fio. Che cosa vorrefti dire ? ' 

Ari. Mi con so bona grazia no batto 1* azzalin (a). 

Fio. Io sono il padrone di quedo paese : quando coman. 
do, voglio elTere ubbidito. Ti fb onore, se ti atn* 
metto alla mia confidenza . Voglio , che tu mi gui- 
di da quede donne, e se non |o fiirai, ti farò rom* 
per le braccia . 

Ad. Ma almanco ... 

Fh. Seguimi per tuo meglio . ( porte. 

Ari. A Montcfbsco do bocconcia dc’MaKhesc? Mi tor- 
no a Bergamo. {pone. 



♦ 

SCE* • 

( a ) Vuol iìre ; non faoch U mcwetno l 
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SCENA XI. 

La. Marchefa Beatrice , e Pantalone . 

Bea. X^Unqne , signor Pantalone , mi confìgliate ancor 
voi a far quefto matrimonio ? 

Pan. Cttta , che un zorno, o l’ altro Aa putta poi trO'. 
var qualchedun , che la mena a Napoli , che la iir> 
troduga a la Corte , e ghe Tazza reAituir quello , 

' che per giuflizia no se ghe poi levar . 

Bea. Quando trattali di giuflizia , so anche io decidere 
contro di me medefimn , e se un matrimonio può 
mettere in (ìcure la noAra pace, non -tralascierò di 
procurarlo. Spiatemi, che il Marchefìno non ini pa> 
re inclinato a farlo. 

Pan. E pur la me permetta , che ghe diga , col vede le 
donne, el par el gallo de madonna Checca . 

Bea. È vero; per queAo in Napoli non lo lascio mai so- 
lo . O viene meco , o Io mando col precettore , o 

• con un buon cameriere, o con qualche Aretto con- 
giunto della famìglia. 

Pan. La fa benillimo . I putti i se lalTa andar soli man- 

• co , che se poi , e più tardi , che se poi , perchè 
co i va soli , i fa delle amicizie , e i amighi xè 
quelli , che li tira a precipitar . 

Bea. Finché Aiamo in Montefbseo , mi pare di viver 
quiera . Qui non ci sono donne , che polTano inna- 
morarlo . 

Pan. Cara Eccellenza , ghe dirò : dove ghe zè dell’ acqua 
ghe xè del pesce , voggio dir , dove ghe xè feme- 
ne, ghe xè pericolo. &e noAre donne, che no xè 
avvezze a veder forcAieri , co capita qualchedun , le 
lo sorbe coi occhj ; le ghe corre drio : le va a gara 
. una deir altra per Targhe delle finezze. I pari le tìen 

C. 4 se- 
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6crae, i marii le badona, ma eie, co le poi» noie 
ghe mette scala . 

Bea. Dunque anche quelle villane fi dilettano di fare 
all’ amore ? ^ 

Pan. E come ! 

Bea. E non hanno riguardo a farlo con persone nobili ' 

Pan. Anzi allora le se ne gloria, e le crede de far onor 
a la casa , co le fa 1' amor con un cavalier. 

Bea. Dunque il Marchefino anco qui è io pericolo. 

Pan. Mi no ghe farave la figurtà. 

"Bea. Fatemi il piacere , signor Pantalone , dite a mio 
figlio , che venga qui . Vo’ concludere , se mai poflo. 

Pan. La servo subito. La fii ben, se la poi, a Arenzer 
Ao negozio. La salva, co dise el proverbio, la ca- 
vra , ( d ) e le verze . ( parte . 

SCENA XI r. 

La March. Beatrice fola , poi Pantalone , die toma . 

Bea. On vi sarù nefiuno del noAro parentado , che 
pofia lagnarli- di un ral matrimònio . Per nobiltà, 

. ella è di sangue nobile quanto il noAro. Suo padre 
Marchese di Montefosco, sua madre dama povera , 
ma di antichillìma casa . Circa la dote , non h poca 
dote il polTelIo pacifico di una giurisdizione niale acqui. 
Aata, Il povero mio marito T ha comprata per poco ...s 

i’on. Eccellenza , cerca, cerca non lo trovo . 

Bea. Dove può effere? 

Pan. I m’ ha ditto , che 1* è andà fora de casa . 

Bea. Con chi ì 

Pan. Con un villan bergamasco , che va a pascolar le 
piegore sul comun . 

Bea. PreAo , fatelo cercare . 

Pan. 

capra, e t cavoli., ■ 
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Pan. Ho mandà , Eccellenza , da per tutto . £1 paese zè 
piccolo; i lo troverà, e el vegnirà. 

Bta. Mi vuol far disperare. 

Pan. Vien fiora Kosaura ; la ghe diga qualcofifa . Sentimo » 
se eia inclinaflè a fto matrimonio. 

Bea. Convien farlo con arte per non lufingatia invano. 

SCENA XIII. 

Rofaura. e detti . <. 

Rof. Signora Marchesa, io in Montefbsco non ci pos- 
so pih (lare. 

Bea. Perchè ? 1 

Rof. Ho sentito quefte femmine impertinenti -cantare una 
canzone contro di me . Mi dicono cantando cento 
improperi , cento impertinenze . 

Pan. Rii \ cara fia, avere Arainteso ; non ho mai sentio» 
che (le donne sappia cantar (la sorte de canzon . 

R(^. Le ho sentite io » ora , in quello punto . Una can* 
zone napolitana , fatta contro di me . 

Sta. QucAe insolenti , giuro ai ciclo » me la pagheran* 
no . Se lo saprà il Marchefino mio figlio , fiirà i suoi 
giudi risentimenti . 

Rof. Oh ! il fignor Marchefino lo sa ^ 

Bea. Lo sa! come vi è noto > che egli lo sappia? 

Rof.k anch’egli in casa di Giannina; canta anch’egli la 
canzonetta contro di me, e anzi credo, che egli ne 
fia dato r autore . 

Bea. Non è podibìle ; v’ ingannerete . 

Rof. Eh ! no (ignora . Non m’ inganno . Il nodro giardi- 
no corrisponde sotto le finelUe di Giannina . Ho in- 
teso cantare , e mi sono accodata. Quando mi han- 
no veduta hanno cantato più forte, e il. fignor Mar- 

1 . chefioo faceva da Maedro'di cappella. . > 

Pan. 
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Pan. Sonavelo la spinetta ? 

Rea. Signor Pantalone, andate subito in casa di colei . 

Dite a mio figlio , che venga qui . 

Pan. Vago subito , 

Bof. Andate , andate t che vi sarà una (irofetta ancora 
per voi. 

Pan. Se quelle sporche le canterà contro de mi , da ga< 
lantomo , ghe farò la battuda . ( pam . 

SCENA XIV. 

La Marchefa Beatrice , e Rofaura . 

l^Osaura mia, io vi amo, e vi (limo più di queU 
' I lo , che vi pensate . 

JRof, Se sarà vero , fi vedrà . 

Bea. Diffidate di me? 

Bof. No, Hgnora , temo della mia sorte. 

Bea. Noi fiamo sovente autori della noftra fortuna . 

Rof. Vi vuole qualche favorevole principio , per coopera» 
re alla propria felicità . 

fica. Se vi faccio un’ offèrta , non vorrei espormi ad un 
. , rifiuto,. 

Rof. Se conoscete , che T offerta fia di me degna , affici!» 

ratevi della mia raflègnazione . 

Bea. Anzi vi voglio ofiètire cosa degna della voflra na» 
scita : maggiore dello flato voflro , ed uniforme ai 
defiderj del voflro animo generoso . 

Bof. Voi mi consolate. 

Bea. Vi voglio ufFerirc uno sposo . 

Rof. Va tMuiffimo . 

Bea. Un partito nobile .- 

Bof. Meglio ancora . 

Bea. Orsù . . . mio figlia . ... 

Rof. Signora egli canta le canzonette contro di nre , e 
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voi mi dite delle favole per diTertìrmi . Serva di vob 
Ara Eccellenza . 

fiea. Venite qui , . , sentite . Ho fattp male a parlare 
ora, che ha nelle orecchie le canzonette ; ina se Fio. 

, rindo la tratterà, come merita , li scorderà di tut* 
to , amerà lo sposo, e riconoscerà in ino non solo 
IV 14 suocera, ma una madre, ed una benefattrice.; 

( parte i 

S C P N A XV, 

Campagna con collina , e casa laterale ^ 

i 

Cecco allfl. caccia (qIV atchihugio 

l^fon so, se Ila venuto il lignoc Marchese a prender 
^ polfclTo del paese, o delle donne. Si è subito cac- 
ciato in casa di Giannina , e là con Olivetta can- 
tano , scialano , e se la gpdono . MdTer Nardo , e 
melTer Mengone qui non ci sono , non sanno niente, 
ma quando verranno , gli avviserà io . Se il lìgnor 
Marchese averà ardire di andare da Ghitta mia mo- 
glie , r avrà a discorrer con me . Eccolo , voglio ri- 
tirarmi. ( part^^ 

SCENA XVL 

^ ]FloTÌndo , "Pantalone , f detto nafeofto , 

c . 

pio. V-40me ci entrate voi? Voglio andare dovami pa-, 
re , e piace . - (a Pantalone^.. 

Pan. So fiora madre 1’ aspetta. - , 

Pio. Ditele, che non m* avete trovato. • ' 

Ghe dirò quel, che la comanda. . . ^ 

Pio. Ditemi , sapete voi dove fia la casa di Ghitta ? x 

.• Pan- 
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Pan, Co(ra votla da Ghitta ? 

Fio Voglio andarla a riprovare. 

Pan. E a mi la tne domanda dove la (la f ' ' 

Fio. Si , a voi . Vi domando una gran cosa ? 

Pan. La me perdona , fìor Marchese , la m’ha ili tuQ 

' boa concetto . 

Fio. Mi preme villtar quella giovine . Mia madre non sa* 
prà , che voi mi abbiate insegnato la casa . 

Pan. Sior Marchese » no'so colTa dir . Mi la venero, e 
la respetto ; la xò mio paron , e no me tocca a mi 
a daighe idruzioli » avertimcnti , consegi : ma per 
la mia età , per 1’ amor , che porto alla so casa , 
Eccellenza , la me permetta, che ghe diga, e lasap* 
plico de ascoltarme . Tatti i omeni de ilo mondo 

Fio. Non voglio seccature. 

Pan. Servitor amilillìmo de vollra Eccellenza . ( parte • 

SCENA XVII. 

Florindo, poi Cecco. 

Fh. Ciucilo vecchio di Pantalone so , come è htto . 

Di quando in quando vien fuori colle sue tira* 
te da Seneca , da Ckferoné . La gioventù non ama 
la moralità . Ora pagherei uno scudo , se trovallì la 
casa -di Ghitta . { cava il tacuino . ) Sei calino « 
bella collina: avrebbe ad eder quella; mi proverò. 

( vuol fai: re la cdlUnat 

Cec. Eccellenza, fignor Marchese . ' “ 

Fh. Galantuomo , che cosa volete? 

Cec. L’onore d’ inchinarla . 

Fio. Non altro t ■ 

Cec. Mi conosce , Eccellcnai , lìgnor Marchese ? 

Fio, Non mi pare . 

Cee, 
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Ctc, Non G ricorda dei deputati della nobile antica 
muniti i Io sono uno dei laterali . 

Fl«. Sì , sì , ora vi conosco . 

Ccc. £ sono servitore obbligato di voGra Eccellenza , «• 
gnor Marchese . 

Fio. ( CoGui mi farà il servizio.) Ditemi, galantuomo,' 
sapete voi , dove Ga di casa una certa Ghitta ? 

C(c. Ghitta ? 

Fio. Sì , lo sapete ? • . . 

C(c. Lo so . 

Fio. Quando lo sapete . conducetemi alla sua casa . 

C((. Alla sua casa? 

Fio. Sì , alla sua casa . 

Cec. A che fare. Eccellenza, fignor. Marchese? 

Fio. Voi non avete a cercare i fatti miei . 

Cec. Sa, Eccellenza , che Ghitta è mia moglie? 

Fio. Me ne rallegro ; ho piacere , vi sarò buon amico j 

. andiamola a ritrovate, 

Cec. Ma, che vuole da mia moglie? Parli con me . (n/r;ero. 

Fio. Volete , che ve la dica , lìgnor deputato laterale , 
che mi parete un bell' impertinente? 

Cec. Da mia moglie non ci G va . 

Fio. Vi farò romper le braccia . 

Cec. Eccellenza zitto , in segretezza , che niGuno ci seti, 
ta; so adoperar lo schioppetto. Servicor umililGmo- 
di voGra Eccellenza . 

Fio. Siete un temerario . 

Qeq. Zitto favorisca: ne ho ammazzati quattro . Servito, 
re obbligatilGmo di V. E. 

Fio. Cosi parlate al Marchese di Montefosco? 

Cec. Senta , senta . Quattro , o cinque per me sono lei 
GeGo . OdequioGGìmo di voGra Eeccllenza . 

F/o, ( Son solo : coGui mi potrebbe precipitare . ) 

Cec. Comanda, che io la serva? Vuol divertitG alla cac> 
eia? Vuol, che andiamo nei bosco? 

Fio. 
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■ Pio. No t no , amico i nel bosco opit ci Vado . ‘ 

Cec. La servirò a casa. 

P/o. Da voftra moglie . 

■ Cic, Là non ci n va. 

ffio. Non ci anderò : ma sarà peggio pCr voi . Giaro at 
^ cielo i me la pagherete. 

( pane guardandofi tndutrù per paur/t di Cecco t 
( che gitioca collo /chiappo < 
Cei. Che cosa ù crede il lignor Marchese , che frà le ren« 
' dite del suo Marchesato vi entrino anche le nodre 
donne ? ^Se non avrà giudizio « averà che fare con 
quello schioppo. (pdrtOt 

^ S c £ N A XVIIi. 

CameroUe primo della Comunità. 

Mordo , Meagone , Pa/qualottó , e Marconi iif àhito dit 
campagna . 

Nar. ,A.H ! Che cosa dite? Mi son portato bene? 

BenilTuno . 

Fa/ Da par vollro . 

Mar. Avete parlato da taaellro di casa . 

Mar. Bisognerà pensare a dargli «jualche magnifico diver* 
timento . 

Men. Io direi i che gli potremmo Pare là Caccia dell' orso . 
Fa/. £* giovane , avrà paura . Piuttolla facciamo tirare il 
collo all’oca. 

Mar. Si , a cavallo dei somari . 

Mar. £’ meglio poi la corsa nei sacchì . 

Men. Non sarebbe meglio Una fèda di ballo ? 

Nar. Bisognerà Vedere « s’ egli sa ballar alla iiollra U« 
sanza . 

^a/. Non sarebbe anche cattiyo qp giuoco di palla . 

Mar, 



Digitized by Google 




4 



ATTO SECONDO* ‘47 

Nat. fiafla , cooTocheremo la Comunità < e ci conlìglie< 
remo . 

Men. Ecco Cecco . 

Mar, Anch’ egli dirà la sua * 

SCENA xni. 

Cecco collo {chiappo , e detti . 

Nar. ve l’iio detto tante volte « che ia Comuni 

tà non venghiate collo schioppetto . 

Cec. Oh, quello non lo lascio. 

Men. Stiamo qui pensando , qual divertimento potremmo 
dare al lìgnor Marchese. 

Cec. Ve lo dirò io . 

Nar. Via , da bravo . 

Cec. Una mezza dozzina delle nollre donne * 

Nar. Come? 

Cec. Fa il grazioso colle nollre femmine. Si caccia appres- 
so di tutte , le incanta, e non dico altro . 

Nar. Da chi è flato ? 

Cec. Da voflra figlia . 

Nar. Da mia figlia ? ‘ 

Cec. Si , e anche dalla voflra . ( a Mengone * 

Men. Anche da Olivetta ? 

Cec. E voleva andare da Ghitta; ma con Uri certo com- 
plimento l’ ho persuaso a defiflere . 

Men. Altro , che la caccia dell’ orso ! 

Mar. Altro , che il collo deli* oca ! 

Nar. Qui fi tratta dell’ onore , e della reputazione . 

Cec. Minaccia, fliapazza, fa il prepotente. 

Nar. Subito al rimedio . 

Men. Che cosa penserelle di fare ? 

Nar. Bisogna far configlio sulla materia . 

Mar. Direi ... 

Nar. 
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. Var. Facciamo Comunità . 

Taf. Ecco qui, non ci fìamo tutti? 

Cec. Schioppetto , schioppetto . 

liar. No , politica r aspettate . MafTari , serventi , portate 
i seggioloni . Non c’ h nelTuno ^ Ce li porteremo da 
noi . ( C^nuBO va ^ prendere la fua fedìa , e la ti- 
ra innanzi , e tutti ji pongono a federe . ) 

Cec. Non lì poteva discorrere senza quelle sediacce ? 

Nar. Signor no. Quando lì tratta di cose grandi , biso- 
gna sedere ; e quelle sedie , pare che suggeriscano 
) buoni configli. 

Men.ln fimi sono avvezze da tanti anni a sentir confi- 
gliare , che ne sapran più di noi. 

Nar. ( Sputa , e fi compone , e tutti fanno filenfio . ) 

Nobile, ed antica Comunità, avendo noi penetrato 
per mezzo d’ uno de* nollri carilGmi laterali , che il 
fignor Marchefino cerchi d’infieudare le nollre don- 
ne nel Marchesato , bisogna pensare e difendere le 
polTelIìoni del nollro onore, e le valli della nollra 
riputazione . E però pensate , configliate , e parlate , 
o illullri membri della nollra nobile • e antica Co- 
munità . 

Cee. Io direi debolmente , per non impegnarci nè in is- 
pese , nè in complimenti , di dargli un archibugiata , 
ed io mi efibisco di farlo ih nome di tutta la noi»- 
le , ed antica Comunità . < 

Men. No , amatillìmo mio laterale compagno , non è cosa 
da fiitlì , mettere le mani nel sangue del nollro 
Feudatario; piuttollo direi, ralTegnandomi sempre, 
che andalfirao di notte tempo a dargli fuoco alla casa. 

Mar. No , iton va bene . Potrebbero abbruciarfi tanti al- 
tri , che sono in casa , e che non ne hanno colpa . 

Taf. A me pare , che sarebbe meglio fare a lui quello , 
che fi fa allì nollri agnelli , quando vogliamo farli 
diventar callroni. 

Nat. 



Digitized by Goo * 



ATTO SECONDO. 



49 



Nar. Ho inteso. Ora tocca a parlare a me . Prima di 
metter mano ài sangue, al fuoco, al taglio*^,- vedia- 
mo se colla politica (ì può ottenere l' intento ^ An- 
, , j diamo tutti dalla Marchesa madre. Quel , che’ non 
farà uno farà l’altro. Anderò io in prima, clw so- 
v ^ no il deputato di mezzo , e poscia i laterali. Se 
non faremo niente colla madre, procureremo di far- 
col" figlio ; se non varranno le buone , o le cat- 
i tive.^adoprcfemQ il fuoco, gli:^4ehioppi , ed il col- 
r’ 'tello.,' per salvezza della nofita'^ nobile , ed amica 
I ; ‘ .Comunità . - •< 



■ iy 






li 



. 

# 

f. .i 

v^r 



Min. BràvilTìmo. 
ì\^Alar. Dite bene*;' 

ppaf. ìi àpprovo . ^ %.■ ■■ 

Cec. Fate pure, ma vedrete, che ci vorrà Io scl^oj^ftto. 
A^<xr. Andiamo"'. Viva la nofira Comunità. pane . 

Cec. Viva 1’ onorato schioppetto . {pane, 

Men. Per lavar le macchie della riputazione , vuol elTer 
‘ fuoco. ( pane . 

F<r/i. Ed io dico , che facendogli la burla degli agnelli , 
le nofire donne saranno ficure . ( parte. 



Fine deir Atto Secondo . 



Jl Feudatario, 



AT. 
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; ATTO terzo;- 

SCENA PRIMA. 

Camera . 

La Marchefa Beatrice, e Rofaura. 

Bea. C^Rsù, Rosaara, venite qa), parlatemi con quel- 
la ingenuità, che è propria del vodro carattere, ed 
in me troverete eguale fìncerità . Leviamoci ambedue 
la maKhera , e senaa riguardi trattiamo la noftra 
cauta . 

Rof. Signora, non mi abuKrò della libertà, che mi con- 
cedete; parlerò, se m’ incoraggite a parlare. 



Digitized by Google 







Atto t È R É O, Si 

Èéd. Quali sono le voftre pretenlioni ? , 

Rof. Quelle , che mi vengono ispirate dal sangue , e au« 
tentlcate daila cognizion dì me. (leifìt . 

Bea. Avete dunque fidato di ricorrere a sua Maedi . 

Bof. Prima di presentarmi ni Sovrano , ho desinato di 
ricorrere a un altro giudice. ' • - 

Bea. A qual tribunale? > 

Rof. A quello del vofiro > cuore . Voi fiele pia, fiete giu. 
(la, nasccde d^ma, non sapete , che pensar nobil- 
mente, c il modo, con cui meco vi diportate, au- 
tentica la bontà vofira. Voi conoscere la mia ragio. 

. ne , a voi son noti i diritti , che io serbo su que- 
lla terra. Capace non vi credo di volermi opprellà 
con ingiullizia , anzi voi medefima sarete il mio av- 
vocato , la mia protezione , la mia difesa . Se io non 
appieno conoscelG la vofira virtù > non vi aprirei il 
mio cuore s) facilmente, saprei anch’io dilfimulare, 
fingere , e lufingarvi . Vi conosco , di voi mi fido. 
Vi parlo col cuor sulle labbra , e chiedo a voi me- 
defima giuflizia , risarcimento , configlio . 

Bta. Ora , che a me dinanzi avete trattata la vollra cau-- 
sa , volete , che io pronunzi la mi« sentenza ? 

Rof. Pronunziatela . Con impazienza l’attendo . 

Bea. Voi fiete l'erede del Marchesato di Montefosco. 

Rof. E voftro figlio ... 

Bea. Non può ritenerlo senza taccia d* usurpatore . 

Rof. Dunque post’ io sperare di conseguirlo ? 

Bea. Un giudice senza forze non può afiìcurarvi dì più. 

Rof. h' autorità della madre non potrà collringerc il 
figlio ? 

Bea. Si , vi prometto di farlo'. Florindp non è fuor di 
tutela . Pofib disporlo , pofib codringerlo al suo do. 
vere . Non tralascierò mezzo alcuno per illuminarlo 
della ragione, e della giuflizia ; e quando J’ ambizio. 
n»> lo rendefie rclUo, saprò volere, saprò minaccia- 

D X te , 
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re. Rosaura, ve lo prometto. Voi sarete la Marchi' 
sa di Montefosco . 

Rof. Oh dio ! mi consolate; mi colmate di giubbilo, e 
di conforto . 

Rea. Dopo averv’ io alTìcurata nella vodra fellicità , posso 
sperare da voi gratitudine , e ricompensa ? 

liof. Vi deggio la vita ftelTa ; comandatemi , e v’ ubbi- 
dirò. 

Bea. Sposatevi al Marcliefìno mio figlio . 

Rof. Non ho cuor di rcfiftere . Troppi sono gli obbli- 
ghi miei verso il generoso amor vodro . Disponete 
del mìo cuore , della mìa mano , di me medefima . 
Amorofidìma madre, ecco a' vodri piedi l' umile ve- 
drà figlia. 

Bea, Sì, cara, sarete la mìa delizia , la mia unica , la 
mia perfetta consolazione . 

Rof. Ma oh dio ! chi mi aflìcura, che il Marchefino Fio- 
rìndo alle mìe nozze acconsenta ? 

Bea. Vi amerà , perchè fiete amabile ; vi sposerà , per- 
clic liete nobile , apprezzerà la riguardevole dote ; 
ascolterà i miei configli; rispetterà il mìo comando. 

Rof. Deh! non fate, che I’ ambizione, o 1’ intcrefl’c fie- 
no i pronubi delle mie nozze . Se amore a me non 
r unisce , penfiamo ad altro . Trovifi un espediente 
più onedo ... 

Bea. No, Rosaura, altro mezzo non trovo per render voi 
contenta , senza tradire il mio medefimo sangue . 

Rof. Nè io poflb rendermi sconoscente alla vodra bon- 
tà . Disponete di me a piacer vodro , e voglia il 
cielo , che il cuore del figlio imiti la virtù della 
màdre. ( parte. 



SCE. 
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S C E N A • II. 

ta Marchefa Bennìce, Pantalone, poi il Setvitafe. 

Pan. SErvitore dmilillìmo de voftra EcccHenea . 

Bea. Dov’è il Marchefino ? 

Pan. Eccellenza , mi no so colTa dir • E1 xè , dove che 
lo porta la so allegria , la so zoventù , el so capric» 
ciò . 

Dea. Non 1’ avete voi ritrovato ? 

Pan. Eccellenza si , l’ ho trovà da Giannina . 

Bea. Gli avete detto, che io lo cercava? 

Pan. Ghe lo ditto scguro . 

Dea. Non tarderà a venire . 

Pan, Ilo paura , che adeflo noi regna . 

Dea. Per qual ragione ? 

Eccellenza , tutto el paese mormora. L’insulta tut- 
te le donne . I omeni de montagna i xè più zelo* 
lì de quelli della città . Najcetà qualche inconve- 
niente. 

Dea. Prello... che fi cerchi.. . che fi ritrovi . 

Ser. I deputati delle Comunità vorrebbero palfar da vo> 
lira Eccellenza . 

Bea. Introduceteli . ( al Servitori . ) Signor Pantalone , 
andate subito vi prego , a rintracciare mio figlio, 
o per amore, o per forza fate, che a me fia con- 
dotto . Comando io finalmente , c roglio , che mi 
ubbidisca . 

PiM. La servo subito. ( Poveretto ciò , se noi gh’ avelTc 
una madre de Ih) cuor , e de Ho talento . ) ( par. 
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SCENA III. 

Nardo, Cacca, e Mengenc tn abito di catieatura, 
e Beatrice . 

Nar. EjCco qal d’ innanzi a rodra Eccellenu i depu* 
tati della nodra nobile antica Comunità . Siccome 
noi non sappiamo i’ uso della città , damo venati 
a pregarvi, che ci diciate , se fira di voi da lecito 
tentare le mogli altrui , e vivere con prepotenza . 

Bea. Che domanda impertinente è codeda? 

Nar. Ma favorisca Eccellenza. £' lecito, o non è lecito ? 

Bea. Mi maraviglio di voi . 

Cec. E' lecito , o non è lecito ? 

Bea. Perchè a ine lo chiedete? 

Men. E’ lecito , o non è lecito 

Bea. I delitti sono da per tutto vietati . Le disonedà , 
le soverchierie sono colpa severamente punite . 

Nar. Eccellenza , il dgnor Marchedno . . . perdoni , so 
benidìmo , che veriias odiorum paritur . 

Cec. Lo dirò io . Il dgnor Marchedno va a caccia di 
donne, come noi andiamo a caccia di dere. S’ iin> 
polla qui , s’ impoda li , per lui non vi è caccia ri-, 
servata . 

Men. E guai a chi parla ! noi damo dati avvezzi col 
Marchese Ridolfo , che ci trattava come fratelli . 
Quello era un dgnor buono ! quello era un principe 
da bene ! ma quedo dgnor Marchedno . . . 

Bea. Olà , come parlate ? 

Men Perdoni Eccellenza , non faccio per olFcndere suo 
dgliuolo . 

Bea. Orsù andate , e sarà mio penderò di correggere il 
Marchedno. 

Nar. Tornando al nodro propodto . Ecco qui da voi la 

no. 
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noflra nobile antica Comunità , a dire a voflra Ec- 
cellenza , che se ùa di voi non sono leciti i furti , il 
Cgnur Marchelìno Fiorindo ha da reftituire il Mar- 
chesato alla /ignora Rosaura. 

JBea. Voi come ci entrate ? 

Cec. Ci entriamo, perchè ci eotrianu). 

Men. E sappiamo quel , che sappiamo . 

Aar. Zitto , lasciate parlare a io . Io , che sono il depu- 
, , .. ut 9 della noftra nobile antica Comunità , vengo a 
dire a vostra Eccellenza , che vogliamo , che ha pa- 
drona , e feudataria la (ignora Rosaura , e anderemo 
- a Napoli , e condurremo anche lei , e porteremo 
quattrini , e roba , e anderemo alla Corte coi suoi 
recapiti , e faremo , che ella mostri tutto : e io so- 
no il deputato di mezzo delta nobile antica Comu- 
nità . ( parie . 

Cec. E quando questo non basti , ci sarà di pe^io , e 
«ODO il deputato laterale destro . ( pane . 

Mea. £ se anderà dalle nostre donne , , gii pa/Ictà male 
aflài . £ sono il deputa» a /iai|ti« . . ( pane . 

SCENA IV. 

Za Marchefa Beatrice . 

Bea. C3lmè! cresce il pericolo . Mio figlio è precipi- 
tato . Altri non vi è, che Rosaura, che pofià evita- 
> re il precipizio , che gli sovrasta. Ah! sì, sono ora 
costretta di domandare a lei quell’ ajuto, che io 
! raedelima le aveva ofièrto . Voglia il cielo , eh’ ella 
mi ascolti , e che mi secondi , o per gratitudine, o 
per bontà. , parte . 



■’d 4 SCE- 



Digitized by Google 




■yé 11 FEUDATARIO 



SCENA V. 
Campagna Remota . 

Florinio da contadino , e Arlecchino . 



Fio. .À-Ndiamo , andiamo ; iil quest’ abito non aarò coi 
nosciuto . 

Ari. Sior , se i ve cognOsce , i ve darà 1’ orio . ( ^ ) 

Fio. Così vestito non mi potranno conoscere . Condaci* 
mi da Ghitta. 

Ari. Sior , no vorria efler bastonado pet converSasicm . 

Fio. Giaro al cielo , voglio eflere ubbidito , o ti rompe- 
rò la testa . 

Ari. E mi griderò , e ve farò cognofler. > 

Fio. Zitto, non ti far sentire. Tieni questa moneta . 

Ari. Ohf finché parlerè in Sto linguato , v’intenderò. *> 

Fio. E’ lontana la casa di Ghitta ? Per questa parte noi» 
ci so andare. 

Ari, Passa quell’ albero alto se fa un pochettin de sali- 
da, e ghe semo subito. 

Fio. Via, andiamo. 

Ari. E pur el cor me dise , che l’ abbia da succeder . . . 

Fio. Che cosa? 

Ari. Che abbiemo da esser bastonadi . 

Fio. Basta in ogni caso mi darò poi a conoscere, e mi 
porteranno rispetto . 

Ari. Se i porterà rispetto a va » no i lo porterà raiga 
8 mi. 

Fio. Via , presto andiamo . 

ArU Andemo pur. 

Flù- 
ido) Vuol *dir hafionate. 



Digilized by Google 




ATTO terzo: S7 

Fio. Sento gente. 

Ari. Ajuto . ( fi nafcoade 

Ho. Doto vai? 

Ari. Son qui , ( nofcofio. 

Fio. Niente, niente , è una donna . 

Ari. L’è una donna? Oh! son qui, gnente paura. 

Fio. Chi sari colei ? 

Ari. La me par .... 

Fio. Pare a me . . . 

Ari. Ghitta. 

Fio. Sì , è Ghitta . La sorte rtii è favorevole . In questo 
luogo remoto potrò discorrerle con liberti . 

Ari. Coinandela altro da mi ? 

Fio. Aggirati qui d’ intorno , e avvisami , se alcuno so> 
praggiunge. 

Ari. La' sari fervida- ( paheaip'. 

Fio. Hai capito ? 

Ari. Se alcun sopraggiunge . Ho capido . ( fi ri tiro . 

Fio. Con costoro , per quel che io vedo , ci vuol giudi- 
aio . Portano Io schioppo . Ma io col tempo leverò 
a tutti le armi ■ Colle donne voglio conversare ; non 
ho altro divertimento . 

S C E N A VI. 

Ghitta, € detto, poi Arletchino. 

Fio. "V O’ vedere, se mi conosca. ( le pajfa vicino. 
GhL ( Oh! il bei contadinello ! chi mai sari? Io non 1’ 
ho piò veduto . ) 

Fio. ( Non mi conosce. ) ( ripafia 

Chi. Mi pare , e non tiri pare. 

■Fio. Sondi a voilìgnoria. ( la fallita da villano. 

Chi. Non credo gii d' ingannarmi . . . iignore . . . 

Fio. Signore , chi ? 

Chi. 
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Chi. Signor Marchese . 

, Zitto .1 
Chi. Come! Così? 

, Fio. Per non eflcr conosciuto . 

Ghi. Oh bella ! dove andate ? . . • . > 

Fio. Veniva da voi, cara. 

Chi. Oh ! non lo credo . • } ... 

Uri. Sopraggiunge . 

Fio. Chi? 

Uri. Un paftor con delle pegore . 
fFlo. Eh t non importa . Va via . 

Uri. ( Ade^’adcflo strpraggiunge un legno. ) 

( fi ritira , poi torna . 
Fio. Sì , certamente , Io veoira a ritrovarTÌ . Dehderara 
di vedervi. 

Uhi. Ed io bramava di veder voi , ma per nna o)sa di 
gran premura . 

.Fio, Oh ! bello incontro.. Eccomi qui . 

. Ohi. SapfNace , lignote , che poco fa la voftra {ignora ma- 
. dre mi ha bravato mokinimo , che non vuole , che 

> vi riceva in casa ,. e non vhoIc , che io parli con 

voi, e se non la ubbidisco , ha detto. chi mi farà 
fare qualche cosa di brutto . 

Fio. Non dubitate , che ci verrò fegretamcnte , che nessun 
lo saprà. 

Ghi. Ma ! non vorrei ... 

Fio. Vedete? In quello abito nefTuno mi pub conoscere.' 
Uri. Sopraggiunge . • 

Fio. Cbif . ...i '• 

Uri Un afìno, che va pascolando . . . ■ 

.Fio. Va via , impertinente. ^ i 

Uri. Non m’ baia ditto , sie sopraggiuuge ? 

Fio. Va al diavole. { gli dà un calcio i 

Uri. È sopraggiunte . ... fi ritira . 

Fio. Andiamo accasa voftra? .... ... 

.• . Chi, 
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Ghi. Ho paura di mio marito . 

Fio. £‘ quello , che fa il cacciatore ? Che va coUo schiop- 
petto ? 

Ghr. Apparito quello. 

Fio. Per dirvela , anch’ io io vedo mal volentieri • Sari 
meglio , che non andiamo alla vollra casa . 

Ghi Non vorrei , che egli pafTadè di qui . / , 

Fio, Se palTcrà , non mi conoscerà . 

SCENA VII. 

Cfcco col iajlone in dipan\tt, e detti, 

4 

Ari. ( V Orrchhe awifar Fiorindo , ma Cecco minac. 
dandolo lo fa partire . ) ( Se sr^raggiunge , a me 
non giunge . ) ( parte. 

Fio. Io voglio divertirmi, finché son giovane, e voglio 
ftare allegramente , a dispetto di chi non vuole , 
Di qui non vado più via . Mi piace quello paese • 
e voi principalmente mi piacete alTaidiroo , 

Cec. ( Chi diavolo è collui ? ) 

Giù. Sì , caro fignor Marchefino ... 

Fio. Zitto , non mi nominate. 

Cec. ( Oh maledetto ! ti ho conosciuto . ) 

Ghi. lo sarò sempre contenta, se mi... 

Cec. ( Si avan\a , e la fa partire . ) 

Ghi. Oh ! domattina portatemi del latte •' che voglio fiir* 
mi una zuppa. Addio pecorajo , ( parte. 

Fio. ( Ci sono . ) 

Cec. Ehi ! pecorajo . 

Fio. Signor ? 

Cec. Che cosa facevi qui con mia moglie ? 

Fio. Mi domandava ckl latte. 

Cec, Eh ! pezzo di briccone , indegno , 

Fio, 
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Fio. Vi dico.. . Vi giuro . . . 

Cec. Eh ! villano maledetto, ti romperò 1’ ossa . 

( lo buftona. 

Fio. Fermatevi . 

Cec. Tè, villaaacclo , tè. { come /opra» 

Fio. Fermatevi, sono il Marchese i 

Cec. Che Marchese ? Sei un villano , sei un pecorajo . 

( come foprn l 

Fio. Ajuto, sono il Marchese Fiorindo. 

Cee. Non è vero. Sei un pecorajo. ( come fopra. 

Fio. Oimè ! ajuto , non poflb più . ( cdde fopra un [affo . 
Cec. ( Quella volta hai provato il ballone , un* altra vol- 
ta ci sarà lo schioppetto . ) ( parte . 

Fio. Oh 1 me infelice . Io (Irapazzato , io baflooato ? 

- SCENA Vili. 

La Ma rchefa Beatrice , Pantalone, Arlecchino ^ 
Seriil, e detto. 

Ari. EjCcoIo là , vellido da paesan . 

( accennando Florindó a Beatrice 4 
Bea. Ah ! scioccherello . 

.Ari. Sopraggiungono. (a Fiorindo, e parte. 

Fio. ( Oimè! mia madre. ^ 

Bea. Che fate qui da voi solo ? 

Fio. Ahi ! 

Bea. Oh dio ! che avete ? 

Pan. Cossa zè Uà , Eccellenza? 

Fio. Son caduto . 

Bea. Come ? 

Pan. S' aia fatto mal ? 

Fio. Sdrucciolai nello scendere dalla ' collina . Oh dio | 
La spalla , il braccio . 

Bea. Deh ! signor Pantalone , aflilletelo . 

Pan. 
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Pan. Son qua , Fccellenza , andemo a casa . Sti dtfieni 
ghc darà man ; mi son vecchio . 

Fio. Lasciatemi riposar qui àncora un poco. 

Bea, Eh ! Fiorindo , Fiorindo , non So di dove fiate voi 
sdrucciolato. So bene, che da per tutto vi aprite 
dei precipizi, vi fabbricate i pericoli, vi esponete ai 
disaliri. Mìsero voi, se non avcfle una madre amo* 
rosa , una madre svegliata pel volito bene . Sapete 
voi , che liete vicino a perdere quella giurisdizione , 
non per altro, che per la volita maia condotta?! 

Fio. Lo so , che quella indegna di Rosaura tenta di ro- 
vinarmi . 

Bea. No. Parlate con rispetto dì una giovane , che mal 
conoscete . Avelie voi 'tanta virtù , quanta ne ha 
lei . 

Fio. Oimè ! il mio braccio ! 

Bea, Ma fiete voi veramente caduto ? 

Fio. Si , vi dico . 

^an. Che ghe lia cascà qualcoHà addolTo .... 

Fio. Che vorrelle mi foflTe addoflb caduto? (irato. 
Gncnte, Zelenza. (Qualche manganello.^ 

Fio. lo sono chi ^ono, e nìuno avrà ardire d' odènden. 
mi . ( Il mio decoro vuole , che io taccia , e che 
dldlmulì . ) 

Bea. Ma perchè veliito in abito vìllareccio ? ' r 

Fio. Per padatempo. 

Pan. Bravo, el s’ ha devertio . < 

Fio. Che intendete voi dire? ( fi al\a. 

Pan.Chv per divertimento se fa de tutto. 

Bea. Via, ritiriamoci in casa, riposerete sul letto. 

Pan- Deghc man a so Zelenza . 

( Servì danno braccio a Florìnào . 

Fio. ( Mai più mi arrischio. Le donne altrui non le 
guardo mai più . ) - ( parte . 

Bea. Povero figlio! L’amo teneramente , ma Varoor mio_ 

non 
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non mi rènde cieca . Conosco i suoi difetti , e ne 
procuro la correzione. Veggo i suoi pericoli, e cer- 
co di rimediargli . Amore , e prudenza sono due 
guide infallibili ad una madre , che ama , che cono- 
sce , e non (ì lascia adulare dalla paflione . ( pane . 
Pan. Mi ghe zogheria , che sior Marchese ha scofTo el 
primo tributo del Feudo in tante nionede de.Je- 
gno . ( parte, 

S C E N A IX. 

Camera in casa di Pantalone . 

Nardo i Cecco, Marcane, e Villani. 

l^On tì è altro rimedie. Se il Marchese Elorin- 
do ha tempo di rendicarii , fìamo tutti fritti. Baflo- 
narlo^ Diavolo ! 

Cec. Eh! giuro a Bacco, ho il mio schioppetto; non ho 
* paura . 

Nar. Zitto . Ora non sono in casa , nè il Marchese , nè 
■ la Marchesa , nè Pantalone; subito che viene abbadb 
Rosaura, prendiamola in mezzo , portiamola a Na* 
poli , e facciamola diventare Marchesa . 

Mar. Che cosa fa , che non viene quella ragazza ? Le ho 
pure mandato a dire , ch^ la Comunità è in sala , 
che l’aspetta . 

Nar. Non vorrei , che venillè il Marchese . 

Cec. Che avete paura ? Soa quà collo schioppetto . 

Mar. Ecco Rosaura . {a Nardo « 

Nar. Predo , facciamole onore , e parliamo da Co- 
munità . 

Cec. Viva Rosaura . 
ilfor. Viva la Marchefina. 

Tutti Evviva . 

SCE- 
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SCÈNA X 
RofauTA^^e ititi. 

■£«/ C3 lirò ! Q«ai gridi? Qn« toUeTazioni soa 
quelle ? 

Nér. Vira la Marchefinà Rosaui-à . 

Cec. Voi liete la noflra padrona. 

Mar. Voi la no Ara Marchesa . 

Rof. Gradisco il voAro amore ; ma rot non atete 1‘ ait> 
torità di Airmi voAra signora . 

Hat. Vi condorremo a Napoli ; vi fru-emo riconoscere , vi 
faremo inveAire . • • 

Rof. Una al violeau risoluaioile , in luogo di portarmi al 
titolo di Marchesa , mi potrebbe collare la vita . 
£ voi in premio di una sollevazione sareAe severa- 
mente paniti . GiuAe sono le voAre mire , giuAa 
la ragione, che mi aflTiAe ; ma le voAre paHìoni 
private diAruggeiebbero l'opera buona, e vi fareb- 
bero rei di un delitto. 

Nar. LaKiau A penikre a noi; venite a Napoli, c non 
dubitate . - . * 

Mar. Avremo denari . 

Nar. Avremo protezione. 

Cec. £ poi lo schioppetto . < i - 

Re/. ( Ah ! non Sa mai vero , che io paghi d* ingratitu- 
dine il bel cuore della Marchia Beatrice . ) 

Hat. Via, andiamo. 

Cec. Or ora vi prendo per un braccio , ■ ■' 

Rof. Non mi userete violenza . 

Afar. PreAo, andiamo. Vien gente. 

Cec. Gente ? ( r' impo/ia collo /chiappo . 

Har. Non ci Aicciamo criminali . 

Cec. Viva la Marchefioa Rosaura . 

' SCE- 
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S C E N *A XI. 

La Marchefa Beatrice , e detti . 

Bea. .^Lmìcì t che norità ? Che Crepito ?■ Che solleva- 
zione ? 

Bof. Signora, il Toftro figliuolo ha irritati gli animi -di 
(]ucfte genti . La voftra bontà li moderi , li con- 
soli . 

Bea. Non crediate già , che le vofire minacce arrivino 
a spaventarmi , gente tunica , gente indiscreta ! A 
voi non tocca giudicare su i diritti di chi vi è d<- 
Ainato in signore . L* ardir volito sarà noto alla 
Corte , e la vollra temerità sarà giudamente pu- 
nita . 

Nar. ( Mi fa un poco di paura . ) 

Mar. ( Quella volta per aggiudarla bisognerà vendere tre , 
o quattro campi. ) 

Bof. Signora mia , sono mortificata , che per mia cagione 
abbiate a soffrire 

Bea. Rosaora, si , s^uete contenta ; fidatevi dei temerar) , 
e dichiaratevi mia nemica .... 

Bof. Deh! ascoltatemi . . . 

Bea. Non mi aspettava da voi un fimile trattamento , 
ma fia per vollro peggio . Se ricusate la mia ami- 
cizia , proverete il mio sdegno . ( lo tale (lato è ne* 
cellario lo spaventarla. ) 

Bof. Non crediate , che io . . . _ 

Cec. Noi fiamo , che La vogliamo .. 

Har. La nobile antica Comunità . 



SCE- 



Digiiized by Google 



ATTO TERZO. Cf 

SCENA XII. 

Fantalone , t ditti . 



Pan. flccelicnza. 

Hea. Dov’ è mio figlio? 

Eccellenza , xè arrirà el Caralier col Nodaro, e con 
tana la Corte , e avanti che vegna notte , i se voi 
dìdrigar- I voi dar el poirelTo del Feudo al'sior 
Marchese , perché el Cancellier ha da tornar a Na- 
poli . 

Bta. Vado per elTerci anch‘io presente. 

Rof. Signora vi seguirò . . . 

Pea. Reflatc coi vufiri protettori . Voi non avete bisogno 
di me : io non mi caro di voi . ( La mortifico con 
dolore ; ma ciò è necclTario per atterrirla . ) ( parte . 

Pan. M’inchino umilmente alla magnifica Comunità. ( par. 

SCENA XIII. 

Rofaura , Nardo , Cecco , e Marconi . ’■ 

Ro/.( M Isera 1 Che farò ? ) 

Nar. Avete udito? Il Cancelliere, ed il Notata. 

Mar. Avete inteso f La Corte . 

Cec. Non importa . Andiamo dal Cancelliere , andiamo 
dai Notato . Venite con noi . ( a Rofaura'. 

Nar. SI venite . Vi faremo conoscere , diremo le voUre 
ragioni , e il pofleflo non fi darà . 

Afvtr. Giacché ci fiamo, andiamo. 

Cee. Via, non vi fate pregare. 

Rof. Precedetemi , che Io verrò; 

It Feudatario. E Nar. 
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^ar. Andiamo subito. Viva la noftra nobile, ed antica 
Comunità. (parte. 

Cec. Viva Rosaura . ( parte. 

Mar.y\y^ la noRra legittima Marcbeiina. (patu, 

SCENA XIV. 

Rofaura fola . 

C^Imè , che punto ^ qucRo? Che risolvo ? Che 9 
No , non ha mai vero , che a tal prezzo compri la 
mìa fortuna . Sen nata nobile , e per conservarmi 
tale, non bada, che mi procuri un dominio, ma è 
necelTario, che le «ioni mi rendano degna della 
protezione del cielo , dell’ amore delle genti onede , 
f del soccorso fli chi mi può fare felice . ( p*ne . 

SCENA XV. 

Cortile nel palazzo antico de* Marchelì , 
tavolino, e sedie. 

// Marcheft Florhfdo , la Marchefa Beatrice , ^ 

Cancelliere , Notaro , e altri . 

(an. flccellenza , quedo è luogo appropohto per conr' 
ferirle il polTelTo. 

Pan. Quedo' zè el palazzo antigo de’ Marchelì de Monte* 
fosco . 

Qan. In quedo Cortile faremo tutto . Siamo vicini alla 
campagna , di dove prenderemo la terra , poi en> 
treremo nelle camere , nelle sale , apriremo gli usci , 
chiuderemo le fìnedre, faremo tutte le formalità so. 
lice . Intanto Rendiamo 1’ atto . Signor Notaro , se^ 
(lece. Siedano, Eccellenze. (tutti pedono » 

„ • Pio. 
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fio, ( Ancor mi risento di quei maledetti colpi .) 

Con. Ma dove sono i deputati? Non li trovano? Noti 
. lì vedono ? Sodo pure avvisati . 
i’en. Veli quà, che i vien , ludriflìrtio iiat Cancelliér. 
fea. Ora mi aspetto qualche ardito padò da quelli auda; 
ci . Ma saprò rimediarci . 

» 

SCÈNA XVJ. 

Nardo , Cecco , Marcoac ^ t detti . 

ìfar. iS^ignor Cancelliere; ecco qui la óobile; ed antica 
Comunità, la quale vi dice, vi protella; ed atci- 
protella , che se ^rete il polTeflp al signor Marchese ^ 
sarà mal dato . 

fio. Come ? Che ardire è quello ? > 

Can. Si acquieti ... ( à Florìwdo . 

Bea. Temerari ! 

C^A. Favorisca . {a Beatrice i che ftìd quieta,) Con qual 
fondamento venite voi a protedare contro il polfcs^ 
so, chcrson per, dare al signor Marchese ? 

( à Nardo . 

hlar. Perchè vi è la signora Rosaura , figlia del fu Mar- 
chese Ercole di Montefosco. 

Pio. Eh! non gli badate. , ' . 

Cart. Si contenti , sigt)or Marchese , ( a Fiorindo, che ftìd 
quieto). E dove trovali qucRa Rosaura? • 

Nar, È qui da noi . 

Cec. La difendiamo noi. ' /| 

Mar. La proteggiamo noi . 

Can. Qualche cosa mi è aoro di qoellà gbvane.^ È' nc> 
cellàrio, che io la veda, che seco parli.. Hq qual- 
che ordine segreto in tale propolìto . Dubito ; cbd 
èoovcrrà U pedélTo . , 

É i Parit 



Digitized by Google 




Sì 11 FÈVDÀTAltIO 

Pan. ( EI slor Cancellier el voi veder de monaer la pie* 

• gora , 6n eh’ cl poi ■)(<*) 

Tlo. Spignora madre , parlate , dite , fate , non mi lascia» 
te pregiudicare. 

* Bea. Signor Cancelliere , a voi non tocca l’ esaminar 
quella causa ; li consumi quell’ atto di polfcITo . 
Scrivete . 

C<rn. Signora , vi ubbidisco . Signor Notato scrivete i 
Dando il vero, attuale, e corporale pojfejfo ... 

Nar. Signor Oancdliere , favorisca di scrivere il protello 
della noflra nubile, ed antica Comunità, in nume 
della Marchesa Rosaura. 

Can. Ben volentieri . Scrivete . (al Notarti t 

Bea. Eh ! non badate . . . 

Can. Perdoni , non lo polTo evitare . 

Pan. ( EI voi magnar da do bande . ) 

Can. La Comunità dì Montefofeo in nome della fìgnora 
Eofaura .... 

SCENA ultima; 

Rofaura, e ietti,. 

Bof. SlgnoK , non ho bisogno , che fi parli , o ' fi agi- 
sca per ine . Io sono Rosaur.1 ; io sono la figlia del 
Marchese di Montefosco. Io sono l’unica, e vera 
erede di quella Giurisdizione . Ascoltate le mie in- 
danze, e scrivete. - ( al Cancelliere. 

Fio. Voi non dovete abbadare .... (al Cancelliere. 
Can. Perdoni. Non polTo negare 'di ascoltarla, e di seri» 
vere . » . 

Pan. ( Più ché se Scrive, più se vadagna . ) ’ 

^(tn.Dite, signora, quel, che intendete fi scriva.-* 
u;. . f . .i-Rof. 

( a cercar di guadagnare di più. - 
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Hof. Scrivete dnn(]ue : Rofaura figlia del fa Marchefe 
Ercole dì Monufofco , rinun\ia a qualunque infian^ 

, facejfe in fuo favore la Comunità di Montefo- 

fco , non intendendo voler procedere per ora contro 
il Marche fe Fiorindo, protefiandofi , che lo fa pet 
gratitudine ai benefiy ricevuti dalla Marchefa Bea- 
trice . ( dettando al flotaro X 

Rea. ( Io rimango sorpresa !.) i.. ' . 

Fio. (È una giovane generosa. ) 

Har. ( Ora diamo freschi ! ) 

Aftfr. (Queda volta vanno le case, i campi, le pecore, 
e quanto abbiamo . ) . ' 

Cec. { Ho paura, che lo schioppetto non giovi. ^ 

Can. Ora fi può progredire più francamente alla termina- 
zione deir atto poflefiorio . 

£ea. Prima di seguitare an tal atto » prendete un fo. 
glio, e scrivete per me, 

Can. Predo , un altro foglio . - ( <1/ Notato . 

Pan. ( Zà quella carta i ghe la paga ben. ) v 

Bea. Plorindo mio , se credete , che vodra madre ab- 
bia dell' amore per voi , giudicherete altresì , che io 
non podà volere, che il vodro maggior vantaggio . 
Fio. So , che voi mi amate , ed in voi confido . 1 
Rea. Siete dispodo a secondare un mio disegno ? 

Fio. Vi giuro una cieca abbidicfì«a. ' . 

Rea. Notato , scrivete . 

Can. Scrivete . al Notarti^, 

Bea. Il Marchefe Fiorinda promette dì prendere per /uà 
I I fpofa la Marckefina Rofaura. ') 

Can. Che ne dice ,il signor Marchese ? 1 

Fio. SI , lo prometto , lo giuro , e lo fatò , se la aignora 
( Rosaura fi degnerà d* accettarmi . . i. 

Can. E elio dice la signora Rosaura? .'-'i 

Scrivete . • :■ ,:jv r . 

Can. Scrivete. < > »> ; . ìi.l.dl Notare. 

' Pan. 



1 
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pan. ( E elle la vaga. ) 

Pof. Acuito t offerta i è prometto tffere fpofa del Maf- 
chefino Florindo . ( dettando . 

Caa. Scrivete. ( al Notnro . 

Fan. ( L’ anditave drio fin dooian i e come eh’ el scrive 

la^go • ) . ; 

Can. Timi quelli attij quelle protelle, quelle promilfioni 
fi llendcranno poi in fórma legale. Per ora termi, 
niamo l’atto de! po(Te&}. 

ìiar. Caro signor Cancelliere, favorisca scrivere anche per 
• noi r , 

Can. Volentieri. &rivcte. ' (al Notato i 

Nat, La povera Comuaiti di Momeibscò domanda per* 
dono al Signor Marchese, protellandolì aver fatto 
quello i che ha fatto i perchè sua Eccellenza il Si<r 
' gnor Marchese voleva difteaderc 1’ autorità del suo 
comando sopra le pollcffioni del adiro onore. Sia- 
. mo qui a’ sUoi piedi . 

Fló. SI, hanno ragione. Élll sono delicati - d' onore , ed 
io mi sono sovcrchiaineiue dieso . • Partirb di Mon* 
.t .idoscot non avrete a cernere di me; 'ina quando 
. »■,. anche vi rimanga, mi. ricorderò di una burla, che 
in altra ocoafione potrebbe Collare la vita al temera- 
rio,' che ardi di farla . 

Nar. Viva il nollro padrone < (Ahf sono un grati poli- 
tico . ) (a Marcane, e Cecco i 

Àfer, ( firavo ! ) Viva il signor Marchese. 

Cac. VjvSrivlva. (Si ricorderà di me. ) 

Cen. Quell’ atto di umiliazione delia Comunità, ed il 
perdono del Feudatario sono case , che bisogna lìentf 
' te^Rratc .. < -Nocaro scrivete . 

Pati. ( Se n’ accorzerà sior Murchese , co sarà scritto . ) 
Bea. Figlio, Rosaura • mia 1' uno, e i’alCTa avete fat- 
ta un’ azione degna di voi . Deh ! autentichi l’ 

. re ciò che vi ha conlìglìato far la pr^deatà. 

. 1 .. - fidi 
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fio, Rosaara , vi protefto , che ho per voi Rima , vgr 
neraxione , e rispetto . Compatite alcune mie giovar 
nili follìe . Son reso cauto , son reso avvertito da* 
miei pericoli , da’ mki disaflri . Amatemi , ve ne 
supplico, ed aflìcuratevi del mio cuore. 

Rof, Quello è quel , eh’ io delìdero più del polTelTo di 
quella Giurisdizione. Marchesa Beatrice, mia amoro» 
lìfTiina madre, vedete, se ho confidato nel voUro 
cuore , e nella voflra bontà . 

Bea. Si , Rosaura , liete saggia , liete amabile , Hete ge. 
nerosa , e prudente. Confidai tutto nel vollro bell* 
anitùo , e con pena mi sforzai a rimproverarvi . 
Fforindu , date lode alla mia condotta , ed appren» 
dete a meglio conoscere il veltro grado , ed a me* 
gtio soflenerlo . Signor Cancelliere , contentatevi dif- 
ferire a domani la consuntazione di tali atei. An- 
diamo a celebrar quelle nozze ; nozze , da me con 
cautela promolTe, e felicemente eseguite ; mercè del- 
le quali FInrindo , senza togliere nulla a Rosaura , 
^arà pacificamente il Marchese di Montefosco . 



fine della CommedÌ4 , 



NOI 
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IL CAVALIERE 

Di BUON GUSTO. 

C o M M E I A. . 

DI TRE ATTI IN PRO SA. 

A 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 
r Autunno dell’ Anno Moccio 



J !.. 



Il Cavalhrt dì huon gufi» . A P£R- 
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personaggi. 

li Conte OTTAVIO cavalier di buon gufto. 

La ContciTa BEATRICE vedova sua cognata . 

II Contino FLORINDO di lei figliuolo. 

La Marchefina ROSAURA dama di qualità , promelTa Spo> 
sa al Contino FLORINDO. 

Donna ELEONORA dama vedova, zia^'e tutrice della 
Marchefina. ' ^ 

La Baronefia CLARICE dama Mobile , cugina della Con. 
leffa beatrice! . ( 

Il Conte LELIO, amico del Conte OTTAVIO. 

PANTALONE de’ BISOGNOSI mercante veneziano. 

Il Dottore ANSELMI. Medico. ... . 

. I . j 

BRIGHELLA Staffiere , poi Maeflro di casa del Conte 
QTTAVIO.. ; 

ARLECCHINO Sottocuoco del Conte. 

Il BIBLIOTECARIO del Conte’. 

Il SEGRETARIO del Conte. 

Due CAMERIERI del Conte. 

Un PAGGIO della Marchefina. 

Un SERVITORE di donna ELEONORA . 

La Scena fi rappresenta in Napoli . 



0 . 



AT- 
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SCENA PRIMA. 

* ; 

• Camera del Conte Ottavio . 

tl Conu O^tàvio in vefte da càmera , e parrucca feitndé 
ai un tavolino * leggendo un libro . 

^^Ortvien poi dire, che in quefto secolo |>iaccli^ 
inai fioriscono gl* ingegni peregrini iit Italia . Quello 
libro è si bene scritto, ch'io lo reputo tefto di lin> 
gua , (a) e in oggi tertSmertte pochi Italiani scrivo- 
no in quello ftile . Quello sogno è no capo d’ ope^ 

(a) Le opete del Conte Cafparo Qo\\i . . 

A X 
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4 IL CAVALIERE DI BUON GUSTO 

ra , e il dialogo fra il calamajo , e la lucerna è una 
cosa molto graziosa. Ma il sole principia a riscal.. 
dare la terra. Or ora verranno vifite ; non voglio 
t lasciarmi trovare in quell’ abito di confidenza . Chi 
; vuole tfiger rispetto , deve anche in casa propria 
preO(^fi qualche piccola soggezione. Chi è di là? 





^ C 'EriJ A IL- 






■’^righeiialf Cameriere , e detta. 


' 1 I 




T v ' - ' 


il I 


Bri. 


J.LIu(lrilIimò. < ^ ? 


.... . I 

' ■ . • a-- 


Ott. 


Chiamatemi il Macfho di casa. -ì :r 





Sri IlluftriiSmo , ghè (if 9 novità. ' ; 

Oli. Che cosa c’è di)nuj|vo? 

Srl. E1 Macllro de casa nó se^trova, { . 

Oit. Come non fi trova? 

Bii. In camera noi ghè, e no ghè più nè i so bauli, nè 
gnente della so roba . E1 s’ ha cerca per naczzo Na- 
poli , e noi se trova . ' 

Ott. Ha portato via qualche cosa? 

Sri. Per quanto cl Credenzier , el-Cogo, e mi abbiema 
fatto diligenza, no podemo dir , che manca gnente . 

Oli. Perchè dunque credete voi se ne fi'a andato , dopo 
otto giorni ch’egli era al mìo servìzio? 

Sri. Mi, luftrifflmo , gbe dirò el perchè. Perchè 1’ ha'or^ 
denà al fior Segretario de revederghe i conti della 
settimana. 

Òli. Ma io collumo còsi . Ogni settimana fa i conti al 

^ Maedro di casa. 

Bri. E lu, che (la coffa no ghe comodava, el se l'è sbi- 
gnada . (<*) ■ " 

Oli. Ho piacer*, che se nc fia andato. Mi .avrà portata 

•via 

^a) Se ni andato. • . 



Digitized by Google 



V À t t Ò P R i Ai O , , J 

via qualche zecchino, ma non importa. -Se io era 
uno di quelli , che fanno i conci ujia volta al me. 
. ae, mi avrebbe portato via molto più.. Mi conver- 
rà provvederne . un altro.' Ma frattanto chi snppli^ 
alle di lui veci ? 1 

Èri. Vusoflrinima cognolTe i so servitori . La sa de tutti 
r abilità, la’sa de ‘chi la se poi fidar, onde no la 
poi falar. 

lllulhiflìma t io ho servito tre anni per Maeftro di 
càsa . . ■ ■ • 

Ou. Dove? 

Cam.la una città, .che fi chiama Vipacco. ) 

Oit. Vipacco ? Dov’ è quello .Vipacco ? 

C<tm. Nel principio della Germania, frati! Friuli Tede- 
SCO, e la StirU'. 

Oli. Io ho viaggiato qtiaf! tutta 1‘ Europa ,, e. non mi sqv. 
viene quella città. Farmi aver sentito dire, che Vi- 
pacco fia una pìccola villa . 

Cam. Oh illuflriflìmo no-, è, una città . ( L’ho detta, bi- 
sogna soflenerla. ) . 

Ou. Bene , torà,. Chiamatemi il Bibliotecario . ( a Brìgh. 
Bri. La servo . • ( parte . 

SCENA III.' 

■ Il Conte Ottavio , ti it Cameriere , poi il Bibliotecario ì 
' e Brighella . 

c 

Oli. \^Hi avete servito? {al Cameriere i 

Cam. Un cavaliere di quel paese . 

Òtt. Quanto vi dava di salario? 

Cam. 'Tre zecchini il mese, e le spese. 

Bib. Eccomi a’ Suoi comandi . 

Ou. Fortateihi il tomo di Martiniè , lettera V. 

Bib. La servo subito. , ( parli ^ 

A j Catn. 
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Cam- ( Ora leggerà , 9 non (ì ricorderà più di Vipacco . ) 
Oli. Da Tcftire . 

Bri. Subito . ( pari ^ , 

Oli. A Napoli arete aervito da cameriere. 

Cam. 1/ ho Catto per neceffità. 

% 

SCENA IV. 

Brighella con V abito va per nettarlo ai Ottavio , 
e detti. 

X^Ate (]uà, non tocca a toì . 

Bri. Son servitor anca n)i . ■ r > 

Cam.GVi (lafiieri non mettono le mani addoiTo ai padroni , 
( gli prende F abito , e vefie Ottavio . 
fri. ( Chi sa, che un zorno la fortuna no me Cazza buè* 
tar zo fta lirrea . ) 

S C E N A V. - • > 

fi Bibliotecario col libro, e detti. ' 

Jìib. fjCcoIa servita . 

Qtt. ( T rende il libro, lo mette fui tavotìno, fede , eleg-, 

Cam. ( Se io arrivo a elTer Maeftro di caia , voglio far 
abbalTar l’ albagia a qoefti ftaffieri , ) (a Brighella . 
Bri. (Me con^do , che el padron Tè un cavalier de giu. 

ftizia. ) (al Cameriere. 

Ott. Signor Macllro di casa/ (al Cameriere. 

Cam. Illudridìmo . ’ 

Ott. Venga quà, (ìgnor maeftro di casa. ' 

Cam. Grazie alla bontà di V. S, llloffriffima . 

Qtt. Ella ha servito a Vipacco, 

Cam. llludriflìmo a). 

Ott. 
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Ott, Vtpaeco Borgo d' lialia nel Friuli nella Contea dì 
Goriyja vicino alla forgente £ un fiume, da cui pren~ 
de il nome . ( leggendo . 

Cam. Mi creda , ilIuAridtmo . . . 

Ott. Siete un briccone . Andate via subito dal mìo set. 
viiio . 

Cam. Ma perchè ?... 

Ott. Andate in cjueflo momento. 

Cam. La supplico per carità. 

Ott. Meno' repliche . 

Cam. Pazienza ! Me ne anderò . 

Bri. ( Signor Maeftro di casa la reverisco . ) { al Camer. 

C<r/R. ( Siali maledetti ì libri, e quei, che gli Àaiopano. ) 

{patte. 

Bri. ( (Quella la godo da galantuomo . ) 

Ott. Un servitore bugiardo non fa per Ine . 

Bri. V. S. Illuftrifnma è di buon gufto in tutte le cose, 
e lo è apcora nella scelta dei servidori. 

Ott. SI : i miei servitori li pago bene . Da' loro un sala» 
rio , che diffìcilmente avranno da un altro ; li pre» 
mio, e li regalo, ma voglio, che abbiano tre otti- 
me qualità : puntualità , attenzione , e pulizia . 

/fri. ( Vi un padron adorabile / Per la me batteria nel 
fogo . Bel servir un padron generoso ! ) 

Ott. Brighella. 

Bri. Illuftri filmo . 

Ott. Quanti anni sono , èhe (ìete in casa mia f ' > 

Bri. Sarà dodes' anni , fe me par dodese zomi . Ho sem- 
pre rìngrazìà el cielo d’elfer àt servizio d’uft cava- 
lier canto benigno come V. S. htùftrìinma , è spero 
de terminar in Ila benedetta casa 1 mezoini. 

Ott. Io non ho mai avuto a dolermi del voflro servizio, 
liete un uomo fedele , Cete ooovato , e civile ; per- 
• ciò deftino appoggiare a voi il c^rieo di Matftro di 
cosa . 

‘ A 4 Bri. 
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Sri, Illuflrinimo , no so cofla dir; refto attonito, e raof-' 
tifica ; la consolazion me leva d respiro , e no trovo 
termini per ringraziarla. 

Òtt. 11 ringraziamento , che avett! a farmi , .sarà 1’ atte» 
àione, e la fedeltà del vollro servizio . 

Sri. Spero che V. S. illudriflìma non avrà da dolerse del- 
la mia mala volontà ; circa 1’ .abilità , farò tutto per 
ben servirla . 

Oli. Oh via, andate a deporre la livrea. Dite alla don- 
na di governo , che vi dia due abiti da campagna 
del mio guardaroba. 

Bri. Grazie alla carità de V. S. illudrilIiaTa . 

Ott. Come ftate di biancheria? , 

Sri. Grazie al cielo , gh’ ho el mio bisogno.' 

Oit. Ricordatevi di tenere in soggezione quei della fantl'- 
glia baflfa . Trattateli bene, ma fateli servire. Io do 
a’ miei (laffieri , e a’ miei lacchè, come sapete, da- 
nari per le cibarie ; ma quello che avanza alla tavo- 
la , ho piacere che fi didribuisca a quella povera 
gente . Quella dillribuzione fatela voi , e fatevi me- 
rito prellb di loro, acciò vi amino, e vi rispettino, 
poiché a me non é lecito invigilare sulle minute co- 
se della famiglia, e un buon Maeflro di casa può 
regolarla mirabilmente. 

Bri. Circa al trattamento della tavola , comandela , che se- 
guita sul piede solito? 

Ott. Si, già lo sapete. Alla mia tavola hanno da poter 
venire gli amici senta elTere invitati . Dodici coper- 
te ordinariamente fi preparano dal Credenziere , e se 

. cresce il numero delle persone, fi aggiungono de' ta- 
volini . Due portate di sei piatti 1’ una è il mio or- 
dinario . Qualche volta fi levano le zuppe , e fi cam- 
biano i laterali, e i dodici piatti fi fanno diventar 
sedici ; ma una tavola di dodici piatti caldi c cosa 
discreta per un pranzo di tutti i giorni . Il vino 

del- 
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della mia cantina per palleggiare òalTai buono. Due 
fiaschi , e due bottiglie li daranno ogni giorno , e 
ali’ ultimo il rosolio , ed il cailc . La sera non fi fii 
cena. Chi vuol mangiare, ordini a voi ciò che vuo> 
le ; e fateli servire nella loro camera . Quello è il 
mio ordinario . Nelle occafioni di trattamento , vi 
darò io le commiflìoni a misura dell' impegno, in-cni 
mi troverò . Siate economico nello spendere , infinua. 
te al Cuoco di variar sempre nei piatti , di farli sa> 
pori'ti , e di guHo, ma che non getti superfluamen- 
te; mentre tutto quello, che io spendo, ho piace- 
te, che fi goda, e se spendo sei , defidero, se fi può, 
farlo comparire per dieci. 

Bru Ho inteso benilfimo , e V. S. illuflriflìma sarà ser* 
vidn. 

Oli. Sentite, se volete fare la vollra fortuna, se volete 
migliorar condizione, se volete llabilirvi un pane per 
la vecchiaia, non cercate di farlo con mala arte da 
voi raedefimo, ma portandovi bene, datemi campo, 
che lo polTa far io , per rimunerazione della vollra 
fedel servitù . 

Bri, Con un padron , che cognofie , e premia , e benefi- 
cà , bisogna elTet fedel per forza : ma chi tratta mal, 
ina chi ò ingrato colla povera servitù, no se poi far 
amar , e poche volte trova zente fedel . ( garu . 

SCENA VI. 

Il Come Otiavio , ed, H Bibliotecario , poi un altro 
Cameriere . 

Sib. IVXl consoio, ch’ella abbia fatta un ottima scel- 
ta . Brighella è un uomo di garbo . 

, Ott. Lo conosco, e perciò lo rimunero . Chi vuol tenere 
in dovere la servitù, è nccellàrio farle sperare il pre- 
mio 
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mio alle sue Bitìche. Vedendo, che il padrone he. 
nefica , ognuno lo serve con attentionc . 

Bil. Comanda altro da me? 

Ott. Avete fatta la ditifione de’ libri antichi da' libri mo> 
derni ? 

Bih. SI lignore . 

Oli, Quai sono i più? 

Bih. 1 moderni . 

Ott. In qaeffo secolo' tutti scrivono, torti ftampano. 

Sib. I libri vecchj lì sono refi inutili . 

Ott. Perchè ? 

B'tb, Perchè gli autori moderni non hanno fatto, che co- 
piar dagli antichi , e abbiamo dagli scrittori del no< 
ftro Secolo , tutto quello, che è flato detto , e ridet' 
to nei secoli oltrepalTati . 

Ott. Si, ma sono neceffarj gli autori antichi per ricorre- 
re ad effi, c confrontare, ed intendere le ptopoft- 
tieni dei moderni . 

Bih. Sappia , lignote , che (lo ancor io facendo una pic- 
cola fatica . 

Ott. Si ! In che cosa vi divertite ? 

Sib. Fo un libro intitolato il Palliccio. Da tutti i libri 
della Libreria prendo qualche cosa , e formo' un’ope- 
ra , che potrà dirli universale . 

Ott. Caro Bibliotecario , non fate quella i fatica . Di tali 
opere il inondo ò pieno. Di quelli paflicci ve n’ è 
abbondanza . 

Bib. Lo fo per impiegare con profitto le ore dell’ozio. 

Ott. Impiegatele a leggere . Non vi fermate a imparare 
a memoria i frontespizj de’libri , gl’indici, e le sen- 
tenze per comparire fra gl' ignoranti un Uomo di 
Ctuditione: (ludiate fondatamente, e con metodo, 
se volete elTere un uomo dotto. ' 

B'tb. In oggi vi sorto tanti bei dizionarj , che fàctlmetJtc 
un uomo fi può erudire . • 

Orr, 
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Ot(. In oggi non fi ftudia più un’ arte con fondamento 
Si ricorre al ditionario, li apprende la coàa superfi^ 
xiaimente, lì fa un embrione nella faotalia , non lì 
digerisce bene veruna cosa , e gli aominl ftelS diven<i 
tano indici, e diziooarj. 

Dunque i diziouarj non sono utili , ed apprezza, 
bili f 

Pti. S), lo sono per gli nomini, che già sanno, non per 
quelli , che hanno da apprendere , e io fanno cof 
repertori. ' 

Rib. Se non mi comanda altro , torno in libreria . ' 

Ott.~ Signor Indice , la riverisco . 

Bib. Vado a divertirmi col mio Pafticcio. {parte, 

Pr/.iSarà un Pafticcio di palla a vento, fatto sul gufln 
della sua teda. < ■ 

Cam. llludrillìmo , il hgnor Pantalone de’ Bisognolì . 

Ou. Venga, e fino, ch’egli fta meco, non ricevo amba, 
sciate . 

Cam. La lignota ContelTa ha mandato a vedere se V« S, 
illudrilfima è impuiiM. 

Olt, Dite alia Conteflà mia cognata, che or ora sarò di 
• sopra a pendere la cioccolata ' con lei . ( Cameriera 

parte ) Mia cognata è una donna curiosa . Pretende 
farli rispettar alTai per elTer superba , e s’ inganna di 
gran lunga. Grandezza di nascita , e umiltà di trat, 
ro collituiscono il vero merito della nobiltà* 

SCENA VII. 

Pantalone, e detto. 

S . 

Ervitor umilillimo a Vasudrillima, 

Ott. Ben venga il mio amatilfimo lignor Pantalone, so- 
.. dete qni apprelTo di me. ' • 

Pan. Come la comanda. ; . ' ■ ■ ^ 

Olt, 
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Oli. che cosa abbiamo di nuovo? 

j^an. Gi«i ho vendù le volpe de Moscovia, e avetrio va* 
dagaì in (lo negozio dusento zecchini netti da ca- 
pitai , e da ftpese . . 

ótt. Buono , in due me(ì non (I poteva guadagnare di 
più. 

Paa. Se la comanda; gh’ho portà i cento zecchini ddia so 
patte . 

0 a. SI , date quà . Quelli serviranilo per fare un migliot 
accoglimento a mio nipote, che a momenti s’ aspet- 
ta, di ritorno da Roma. 

FitA. Coraandela veder tutto el ziro del negozici la coma 
pra, la vendita « e le spese? 

Otf. Per ora no . Facciamo cod . Notiamo , che ho ricè* 
vuto da voi cento zecchini. Da qui a qualche gior* 
no faremo fra voi , e me un poco di bilancio . 

Pan, ( Cava il lihro^. ) Co la comanda , sarò sempre pron- 
to. Fin adefTo tutti i noflri negozj i zè andai ben. 
I 40. mille ducati , che la m’ ha dà da negoziar u-> 
nidi a altri vinti mille dei mii i ha buttà pulito. 

Ott. Vi dirò, fignor Pantalone; per vivere da mio pati^ 
e per trattarmi in una maniera 'conveniente al mio 
grado , ho rendite sufficienti , e non ho bisogno di 
procacciarmi profitti ; a me piace (àr qualche cosa 
di più . Godo trattarmi nelle occafioni con qualche 
magnificenza; amo di iàrmi voler bene dalle perso.) 
ne , coltivarmi gli amici , godere il mondo , e per 
ciò (are , mi conviene eccedere le misure del mio 
patrimonio. Se con imprudenza volelfi intaccare i 
miei capitali , come pur troppo tanti fanno , sarei 
degno di rìprenfione, e col tempo mi rendefei ridi- 
colo . Ho ritrovato pertanto quella maniera . Negd^ 
zio con voi I e un capitale di 40. mila ducati , mi 
h (lare allegro , senza alterare il fiflema della mia 
casa, senza sconvolgere l’ economia. 

Fan. 



1 
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Pan. Eia xè un cavalier , che K intende per el so Versò 
Una volta ia mercatura giera el tnegio patrimonio 
delle case nobili . Anca in ancuo (<t) in qualche cit« 
tà corre (la maflima, el negoziar po tot gnePte all^ 
nobiltà . Bisogna unifbrmarse al (idema del Kogo do« 
ve se abita , e per el propio decoro bisogna anca 
dilRmuIar. Onde la fa benidìmo a far che i so bez- 
zi ghe frutta, e el frutto goderlo, e divertirse. 

O/t. Per altro sono affai fortunato , per :fyer ritrovato in 
voi un uomo di vera puntualità. 

Fan. Pazzo el mio debito, e gnente di più . Donca l’as- 
petta so dor ncTodo ? ' 

Ott. Sì , il Cktntino mio nipote è uscito di Collegio , e fr 
aspetta in Napoli con anfietà ; dovendofi flabilire il 
contratto di nozze fra lui , e la Marchelìna Ro- 
saura. - • ' • ' ■ 

Fan. Un bon parentà. Una putta ricca, e unica; me ne 
consob infinitamente . Ma la supplico de perdon^ 
perchè no se maridela ehi, in vece de -pensar a so 
nevodo? . . i •• 

Ott. Caro fìgnor Pantalone, voi mi volete poco bene. 
Pan. Perchè diseia così?- 

Ott. Se mi vokfle bene , non mi configlierefte a mari-' 
tarmi. Che cosa vorrefle ch’io facefU di una donna 
al fianco ? • i ’ ‘ ‘ 

Fon. So pur , che Bar colle donne no ghe despiase'. 

O/l. SI , colle donne trauo , e converso sempre volentie- 
ri ; ma colla moglie mi annojerei in capo a tre 
giorni . ' •' 

Fan. Se la faflè una mugier bona , no la se ftufaria. 

Ott. Trovatemi una moglie buona > 'e mi marito domani.' 
Fan. Mo no la crede , che ghe ne fìa de bone ? 

Ott. Sì , ve ne saranno , ma è come un terno al lotto . 

! .! Uno 

(a) Anche in oggi, 't ■ • . ■ ; . • 
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Vap coacro ccnco dictafTete mila quatcroceato oi. 
tanta. 

Tati. C par m’ impegneria de trovarghe tina rougier bo* 
lU» e de so soddisfazioa . 

0/1, Orsù, per farvi vedete, che vi amoi e vi (liind^ 
Voglio prender moglie ; voglio preadcre quella bua. 
pa dama , che voi mi proponete : ma con quella 
coadizione, che voi mi abbiate a fare la licurcà, 
che veramente lia buona , e buona fi mantenga . e 
tale non riuscendoi che abbiate voi a pagarmi venti 
, mila ducati . 

Pan. Mo Ha ligurtà no la polTo miga far . 

Oh. Dunque non fiete lìcuro, ch’ella fia buona. 

Pan. ta %6 bona : ma la podetia deventar cattiva . 

p/t. EA io col dubbio , ch’ella fia buona, e col pericò^ 
lo, che polfa diventar cattiva l’ ho da prendere ? Si* 
gnor Pantalone penfiamo alle volpi di Moscovia » 
' che profittano piu delle femmine da marito . 

J^an. No so colfa dir . La fazza quel che la erede megid « 
ma a tutto Napoli despiase, che VasuHrilCma no 
se marida. 

Ott. Gente , che invidia il mio bene .< . 

Pau. £: quante damcj aa^ra all’ onor delle so notze . 

Qtf. Iiion eredo a iiclTuna . 

Pan. E pur ghe ne xè alTae i che ghe voi ben . 

Ott. Mi vogliono bene ? Povero ligaoT Pantalone ! quati. 
to liete buono ! Amano i mici poderi , la mia t»to* 
la, le mie carrozae. Le coaoseo, le conosco ^ non 
mi lascio gabbare. 

Pan. I,a le tratta perù volentiera < 

Off. Si; mi burlo di .loro, come elle fi burlano di me. 
Fingo di non capire, per goder meglio la scena. Mi 
. vegliano beof? Maledeue! Se arrivaflero a innamo* 

, tarmi, povero me! 

Pan. Ma perchè donca le trattela# 

Ott. 
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Ott. Con quaichedvoo & ba da conversare . Poco più i po- 
co meno, tutti al mondo vivono d' itnpoftt^a ; e 
chi è di buon gudo , didìmula cjudttdo occorre , gch 
de quando può, crede quel che vuole, ride d?’ 
zi , e lì figura un mondo d suo gudp . 

Xa/j.Votli, che ghc diga, cl^f mp pia^e afiae l\o piodok 
de peitiar. 

Ou. Signor Pantalone, avete nulla da comandarmi? 

Pan. Gnente , ghe levo ^ incomodo. 

Ott, Via; approfittiamo del tempo ^ che è cosa preziosa. 
Voi Io potrete impiegar bene co’ yoQri traffichi : io 
non lo getto inutilmente ^ Lo dillribuisco all’ econo- 
mia della casa, allo (tudiot al carteggio ^ alla lettu- 
ra, de’ buoni libri, al maneggio di qq;^Iche alfàre sev 
rioso, alla tavola, alla conrersatipne, & «gualche vol- 
ta a far un poco all’amore. 

Pari. Donca la fa 1’ amor ? 

Oli. Sì; io fo all’amore, come il gatto fa all’aippre col- 
la bragiuola , che (la cuocendoli $uUa grecita : la 
guarda, ma non la tocca. 

Pan. Oh che caro fior Copte ... * ■ , , 

Oi(, Chi è di là/ ' . , 

I 

SCENA VilJ. 



Ji Camérfre, e deiiit 



Oit. CjErvite il lìgnor Pantalone. ( al C^nfrUri. 
Pan. Ghe fazzo umililCma reverenza,. 

Ott. State sano . , , 

Pan, (Co vegno qua, non andftave ipajl via. El gh'ha 
un descorao, che incanta. } fiondi a Vusnilri/Iìma . 
{parte deeornpagnato fino alla porta dal CarnerUre. 
Ott. Buon galantuomo! Non sa più di così. Crede, ebo 

la 
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Cam.( Grati mente! ) parte. 

Seg. ( Gran Cavaliere di buon guflo l ) ( parte « 

SCENA X. 

Camera della Cotiteda Beatrice . 

La Contejfa Beatrice , e la Baroneffa Clarice 

Bea. Cosl è , cara cugina , fi aspetta mio figlio J 
£’ vero , che vi è trattato di nozze fra lui e la Mar» 
diclina Rosaura? 

Bea. Sì; vi è quello trattato, ma non fi concluderà. 
eia. Her qual ragione .r La Marchefina è nobile, e ricca.' 
Bea. Non fi concluderà , perchè ha preteso di voler fare 
quello partito il Conte mio cognato . 
eia. Come zìo del Contino lo doveva lare . 

Bea. Lo doveva fare ? Cugina , ve ne intendete poco . 

10 sono la madre di Fiorindo ; a me tocca a trovar- 
gli una sposa ; e se ha da venire una nuora in que- 
Aa casa , io l’ ho da sapere prima d’ ogni altro . 

eia. Cara cugina , perdonatemi , se vi parlo con libertà . 
Non vi piccate di ciò, mentre il Conte Ottavio à 
un cavaliere prudente ; e quello , che ha fatto , T a^ 

I vrà fatto per utile della fiimiglia . 

Bea. Mio cognato è un uomo prudente? £‘ uno scialao* 
, quatore, un prodigo, che rovina la casa , e precipU 
ta suo nipote . 

£la. Tutto Napoli lo decanta per uomo savio . 

Bea. Tutti non sanno quel , che so io . Le rendite della 
noAra casa non pollono mantenere quei magnifici 
trattamenti , quelle grandiose spese , eh’ egli è solito 
a Are . 

eia. Ma che vorreAe dire perciò? 

11 Cavaliere di buon guflo . B Bea, 
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Èed. eh’ egli intacca i capitali. ■ ^ 

Cl*. Non ha venduto alcuno Habile . 

Bea. Vo(>.lio, che mi dia la mia dote. 
eia. Noni fi sa , eh’ egli abbia debiti . 

Èea. Quando arriva Fiorindo ha da render conto della sua 
amminiftratione. 

eia. Credetemi, che v’ingannate. 

Bea. Non lo può fare . 

eia. Voi non potete Sapere i auoi interelli . 

Èea. So tutto; e vi dico, che manda in malora la casa , 

. e glielo direi in faccia . 

eia. Cugina non vi torna conto a disguflarlo. 

Bea. Io non ho paura di lui . 

eia. un cavaliere , che non In merita . 

Bea. Sì , $1 , è un cavaliere , che non lo merita . Ora 
me ne avveggio . Da qualche tempo in quà il frgnur 
Conte vi fa da cicisbeo. 

eia. Quello nome di cicisbeo , riguardo a me , non gli 
conviene. I miei genitori non hanno pensato prima 
- di morire a collocarmi; sono in un età, che so di- 

* scernere il bene, e il male, ma sono una fanciulla 

nobile, una dama onorata; non arrischierò in conto 
veruno il mio credito ( ma se la fortuna mi offerii^ 
le sue chiome, non sarò tarda nell’ afferrarle. 

Bea. Dunque se il Conte Ottavio volellè far lapazza di ma- 
ritarli , voi non avrelle difficoltà d* accettar la sua 
mano. 

eia. Perchè chiamate col titok) di pazzia un’ inclinazione, 
ch’egli aver potelTe pel matrimonio? 

Bea. Si ha da ammogliare mio figlio. La nodra casa noa 
può soffiire r incommodo di dne matrìmon). 
eia. Cugina , quella non c casa voftra . 

Bea. Come! Non è casa mia? 
eia. Casa vodra è a Porta Capuana. 

Bea. Qui c’ è la mia dote . 

eia. 



Digitized by Google 




r 



Atto jp r ì ìà o. i$ 

cu. Quefta è tuia cosa , che fitcilmeate li porta da tilt 
luogo air altro. 

Hea. Vi è mio figlio . 

CU. Non è bambino , e poi il aio paterno è il cuftode 
legittimo del nipote. > 

iìta. A quel che Sento, voi avete dispolle le cose di que- 
lla casa : voi liete vicina ad ellèrne la padrona. ^ 
CU. Io noo ho alcuna ficureaza di dò , ma quando l’ *■ 
velfi ... 

Èea. Ecco il fignoi Conte, Sarà venuto per lei. ( co» 
. ( ironia. 

CU. Per levarvi di pena , me a’ anderò . 

Uea. Oh non comoieita quello mal termine. ( come fop. 

S C E N A XI. 

} 

Il Conte OitavU , e dette. 

Ott. l^Iverisco la lìgnora cognata. 

8e<r. Serva sua. (fojUjmta. 

Ott. M’ inchino alla lìgnora Baroneda Oarice . 

CU. Serva nmìlillìma , lìgner Conce. 

Oli. In che fi divertono ior fignore? 

CU. Io parto in quello momento. 

Ott. Forse perchè sono venato io? 

Bea. SI fignore , perché liete venuto voi , la tsoddlia la 
là partire . 

Ott. Signora mia , non aon venuto per ($e alterare Ja vo- 
lira modeftia . ( a CUrice. 

CU. Mia cugina fi prende spaflTo di me. ( al Conte, 
Bea. Ed ella fi prenderebbe spalTo eoo voi. (al Conta. 

Ott. La fignora Baronelfa è una damina , che merita 
tutto. 

CU. Voi mi mortificate. 

Bea, Signor Come, mi rallegro con lei. 

B a Ott. 



Digitized by Google 




fo IL CAVALIERE DI BUON GUSTO 

Ott. Via, cara cognata, non ra’ invidiate quefto poco di 
bene . 

Bea. Anzi,, per darvi piacere, me n’anderò. ( vuol far. 

( tire. 

Ott. No , no , trattenetevi . Siete troppo di buon carat- 
tere . 

eia. Signore , me n* anderò io . 

Ott. La Conteda Beatrice non vi lascierà partire. 

Jtea. Per me, se vuole andare fi serva. 

Ott. Via , via , libertà di parentela . Eh fignora , quando 
vi fate sposa? ( a Clarice, 

eia. Ah ! non so , che rispondere . 

Ott. Poverina! mi dispiace vedervi perder il voftro tea». 

Bea. Se vi dispiace, consolatela. < 

Ott. Sentite che cosa dice la Contefla Beatrice ? Sarei buo- 
no io per consolarvi ? , 

eia. Signor Conte, a rivederla. ( s’ 

Ott. Per amor del cielo , non partite si predo . 

Bea. Siete molto riscaldato, fignor Conte. 

Ott. Sì, sono sulle furie. ( a Beatrice fckerytnio . 

Bea Vi piace la fignora Clarice ’ 

Ott. Capperi ! a chi non piacerebbe ? Guardate che oc* 
chietti furbi! 

eia. ( Se dicelTe davvero , felice me ! ) 

Bea. Quedo i un matrimonio, cheli potrebbe fare. 

Ott. (Zitto, non dite queda bedialità . ) {a Beatrice. ^ 
Ah! Baronefia! Mi volete bene? 
eia. Signore , a una figlia nubile non conviene rispon- 
dere. 

Ott. Sentite ; se non mi rispondete colla bocca , capisca 
da’ vodri occh} , che cosa mi volete dire . 
eia. Siete troppo furbo. 

Ott. Da voi a me, non so chi ne sappia più. ’ > 

eia,. £h fignor Come ... 

Ott. 
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Ott. Via terminate . 

Clei. Cugina, a rivederci . ( vwl partire t 

Ott. Sentite , sentite . 

eia. Non voglio sentir altro. 

Orr. Una parola , una parola . 

eia. E cosi? { torna indietro, 

Ott. Cari quegli occhj ! 

eia. Il diavolo , che vi porti . ( Mi sento che non polT» 
più . ) ( parte . 

S C E A XII. 

Ì.a èontejfa Beatrice, ei il Conte Ottavio ^ pai 
un eameriere . 

btt. Io crepo dalle risa. 

Bea. Voi ridete i e Clarice fi lufiriga . 

Ott. Ebbene , lasciatela fare . 

Bea. Non vorrei , fignor cognato , che ancor voi sotto 
preteflo di ridere facefie davvero. 

Ott. Non vorrefte ? Oh diavolo ! non vorrefte ? 

Bea. Io non sono capace di fimulare . Qnel che ho in 
cuore , r ho in bocca . Cettaniente non potrei efière 
contenta , che un matrimonio del zio rovihafie il 
nipote . 

Ott. ( Ora le vuò dar gufto . ) Ma , cara fignora cogna. 
ta, per quelli umani riguardi, vorrelle permettere « 
che un povero galantuomo avelFe a patite ? 

Bea. Eh, non fiele più ragazlo. 

Ott. Appunto per quello. Quando io era ragazzo, pote-i 
va sperar qualche buona avventura; ora se ilon mi 
marito , per me non vi è altro . 

Bea. Dunque vi volete ammogliar davvero ? 

Ott. Se trovallì chi mi volefle , perchè no ? 

Bep. TroYCrellc anche troppo da rovinarvi. 

B } Oli, 
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Oli. Si è rovinato anche il povero mio fratello , podó 
rovinarmi ancor io . 

Bea. Mi maraviglio di voi . Vollro fratello ha avuto una 
moglie savia . 

Ott. Oh perdonatemi , non mi ricordava , che fofle voi 
la Vedova di mio fratello . 

Bea. Volete empiere quella casa di donne ? 

Oir. Si: più donne, che vi saranno, avremo più amici, 
che ci verranno a trovare . 

Bea. Che caro (ìgnor cognato! l’avete trovata la spo- 
sa? 

Ott. Ne ho tre , o quattro , e non so chi scegliere . 



Bea. Prendetele tutte. 

Ott. Se potein , perchè no . 

Bea. Volete che ve la dioa , vi crescono gli anni, e vi 
scema il giudizio . 3 

Ott. Avanti , che vada il redo, vo’ prender moglie . * 3 
Bea. E mio figlio ? • • J 

Ott. La prenda anch’ egli . ' ‘3. 

Bea. Due roatrimonj in una vofea? 



OtL Io non entro nella sua camera , nè egli nella mia ' 
Bea. Due spose in una casa ? 

Ott. Vi sono dei letti anche per otto. 

Bea. Mi scmo rodere dalla r^ia. 

Ott. Poverina , vi compatisco . Voriede un pezzo di ma- 
rito aiKhe voi / ’ ì 

Bea.- Merherefte , eh’ io lo facefil . 

Ott. Capperi ! sarebbe un gran cadigo . 

Bea. Porterei la mia dote fuori di casa, 

Ou. Mi confido, che vi anderede anche voi. 

Bea. Mi dispiacerebbe per il mio figliuolo. 

Ott. Oh grand’ amore è quello dei genitori verso i figli- 
uoli! non vedo l’ora anch’ io di vedernti d’intofRO 
tre, o quattro bambini, che mi consolino. 

Bea. Voi io face per farmi arrabbiare . 
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Ott. Voi vi arrabbierete , ed io mi goderò la bella spo 
fina . 

lieti. Ancora noi polTo credere. 

Or/. Si^,nora cognata, oflèrvate quello beli' anello. 

Pea. Quedo è un anello da sposa . 

Ott, Ji de’ belli ! 

Pea. L’ avete comprato per vodro nipote ? 

Ott. L' ho comprato per la mia sposa . 

Bea. Mi vien un caldo , che non poflb più . 

Ott. ( Far arrabbiar le donne è la più bella 
mondo ! ) 

Cam. Illudrìdlma , la (ignora donna Eleonora , 
ambasciata, che vorrebbe riverirla. 

Ott. Oh cara donna Eleonora ! è una vedovina 

"Bea. Anche queda vi piace? 

Ott. A me piacciono tutte . 

Bea. E' sola ? 

Calti, E’ colla Marchelìna sua nipote . 

Ott. La Marchefina Rosaura,che sarà vodra nuora. 

Bea. Mia nuora f Ditele , che non ci sono . ( al Carne. 

( titre . 

Ott. Oh spropofiti ! mi maraviglio di voi , (ignora cogna- 
ta . In quedo c’ entro ancor io . 11 partito di matri- 
monio è dato maneggiato da n>e , c se non la vo- 
lete ricever voi , anderò nel mio quarto , e la rice- 
verò io. 

Bea. Bene , bene , la riceverò . Direte , che è padrona . 
( Cameriere parte). Ma su quedo matrimonio vi è 
multo da discorrere. 

Ott. Che obbietti potete avere contro di un tal matri- 
monio? 

Bea. A me non è dato parlato nelle convenevoli forme. 

Ott. Ve o’ ho parlato io . 

Pea. Io come madre doveva e(Ter la prima a saperlo. 

Ott. Perdonate , non et ho pensato. Ma correggerò i’er- 

B 4 tote . 



cosa del 
manda 1’ 
garbata . 
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rote. Voi sarete la prima a saperlo quando mi m^ 
riterò io. 



SCENA Xlli. 



la Marchefina Jlofaura, D. Eleonora, e deti'u 



Eie. \^Onte(Ta mia, vi son serva. 

Bea. Serva umilillìma , D. Eleonora . ■ 

Rof. Signora ContefTa , a lei m’ inchino . 

Bea. Serva , lignota Marchelìna . 

Orr. Gentilidìme dame . 

j Serva , serva . ( fiedona 

EU. Siamo Hate colla Marchelìna mia nipote a ritrovar mia 
sorella , e nello HelTo tempo 1’ ho condotta a far il 
suo dovere con voi. 

Bea. Vi ringrazio, che avete fatta per mia cagione una 
vilìta di più . , 

Rof. Sono obbligata al lìgnor Conte , che ha favorito di 
•mandar a vedere, se ho riposato bene. 

Ott. £’ un’ attenzion dovuta dai mio rispetto ad una da> 
ma di tanto merito . 

Eie. Anch’ io ho avuto la Hellà finezza ; non so se per 
grazia, o per accidente. 

Ott. Per la premura , eh’ io aveva d’ aver nuove del VÒ- 
Hro Hato . ( ad Eleonora . 

EJe. Non son degna delle voHre premure . 

Ott. Anzi niuna cosa mi preme più della voHra grazia. 

Bea. ( Maledetto quel mio cognato , s' attacca con tut« 
te. ) 

EU. ( Se dicelTe davvero , felice me ! ) 

Ott. Signora spofina, voi mi parete malinconica. 

Rof. Eppure internamente non lo sono. 

hea. 
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Sta. £' sposa la Pignora Marchelìna. Me ne rallegro. 

£/e. Voi io sapete meglio d’ogni altro. (a Biatrice. 

Bea. Io ? Non so nulla. 

"EU. Signor Cinte ^ d’ onde nasce quella indolenza della 
lignota ContelTa ? 

Ott, Nasce dalla bizzarria del suo spirito . Ella sa benidì- 
mo, che (I è verbalmente concluso il trattato di noz- 
ze fra la lignota Marchelìna Rosaur^ , ed il Contino 
Floriildo mio nipote . Sa la dote Inabilita ; sa i pat. 
ti concordati ; sa che T affare è nelle mie inani ; 
tutto sa , di tutto è contenta , e intende fare uno 
scherzo alla sposa, moflrando, che una tal nuova le 
rechi qualche sorpresa . i 

Bea. £' vero, tutte quelle cose le so, ma non per parte 
della lignota Marchelìna . 

Rof, Perdoni , lignota ContelTa : io sono in grado da non 
dovermi impacciare di tali affari ; ma quand’ anche 
avelli potuto dispor di me ftclTa , non sarei venuta 
io a domandare lo sposo . 

EU. Si aspettava, che la lignota ContelTa Beatrice venis<- 
se a favorirci, e darci qualche segno del suo aggra- 
dimento. 

Bea. Orsù , io non sono Hata ricercata a principio, e 
non voglio saperne nulla in avvenire. Delia mia do- 
te farò quella , che mi parrà . 

Olt. Non crediate già, fignora cognata, che li voglia 
alTicutar la dote della sposa colla volita, lo mi ol>- 
bligo , cd io ne sarò responsabile unitamente al ni- 
pote . 

Bea. Mio figlio non ha ancor prellato 1’ alTenso . 

Olt. Lo prcHerà, lo prelierà. 

Bea. Forse si , e forse no . 

Oli. Lo prefterà , lo prellcrà . 

Bea. (Mio cognato mi fa crepare di rabbia. ) 

Cam. IllaHriHìma , è arrivato il lignor Contino . 

Bea. 
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Jtea. Mio figlio ? ( s' al\a . 

O». Tmtenetevi con quelle dame. Anderò io ad in- 
contrarlo . 

fita. Signor no, fignor no; è mio figliuolo, voglio io 
vederlo prima di tutti . ( psrtt col Cameriere . 

SCENA XIV. 

■ il Coate Ottavio , donna Eleonora , e la Marche fina 
Rofitura, 

Oh. ^^Uon viaggio a lei. Signore mie , nqn fate caso 
del temperamento di mia cognata . 

Rof. Ma io ton» in grado di doverne far easn ; poiché se 
avelTi a clfere la di lei onora , mi metterebbe in pcn* 
fiero il sofirirla. 

Eli. Signor Conte, favorite, venite qui, sedete in mex. 
so di noi , e discorriamola , giacché non vi é la Con- 
tefia Beatrice . 

Oh. Oh furtanatilOina occafione d’ edere fra due belle 
dame . ( /ledono . 

Eie. Che dite di mia nipote, non é una giovine di tut- 
to garbo? 

Ott. Sì certamente, ha uno spirito delicato. E‘ una di 
di quelle , che intumorano più tacendo, che parlando. 

Rof. Avete ragione, poiché sono scipite le mie parole. ’ 

Ott. No , fignora , mi spiego . Le vudre parole ripiene 
di modedìa puonno mettere in soggeaione un aman- 
te: ma i voftri occhj a dispetto vodro innamorano. 

( Tutte le donne hanno piacere a sentir lodare i lo- 
ro occh). } 

Eie. Non dico per dire, ma il Conte Florit>do potrà chia- 
marli felice, se avrà una sposa di tal carattere. 

Oh. Certamente , una sposa sì degna mi fa invidiare la. 
sorte Bi mio nipote . , ' 

. . Rof. 
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Rof, Signor# , voi vi prendece spaiTo di me . 

Eie. Caro Conte , dice il vero , vi ammoglierete voi ì 

Oit. Io non ho giurato di non prender moglie. 

Eie, Quanto sarebbe meglio per la votra casa, che voi 
vi accpmpagnate ! Queto votro nipote , non fi s« 
come polla riuscire. 

Rof. Egli è nato dalla Contefis Beatrice , non fi può spe> 
rare, che fia un agnello. 

Eie. Voi liete un cavaliere pieno di ottime qualità. 

Rof Felice quella sposa, che folTe degna d’ un tal con* 
sorte . 

Qtt. Signore mie , voi mi fiate entrare in superbia . In* 
verità mi fiate venire la voglia di matrimonio. 

Eie. Se vi dichiarate , non vi mancheranno partiti. 

Rof. Voi meritate d* elTete preferite ad ogni altro . 

Ò:t. Marchefina , mi preferirete voi a mio nipote? 

Rof. Signore , la mia età non mi permette rispondervi . 

Ott. Eh ; avete detto tanto , che bata . 

Eie. No , Conte , 1’ età di Hosaura non è proporzionata 
alla votra. A voi fi conviene una dama, che sap> 
pia conoscere il votro merito . 

Oit. Una vecchia io non la voglio. 

Eie. Non dico , vecchia : ma non tanto giovine . 

Rof ( La cara (ignora zia parla per se medefima . ) ' 

Oct. Vorrebbe etere, per esempio; cosi della votra età. 

Eie. Per l’appunto . Vi tornerebbe a maraviglia . ’ 

Ott. E se fiòfle vedova, anderebbe bene? 

Eie. Mcglio^per voi . 

Ott. Meglio per me ! Di ciò , compatitemi , non sono in* 
tieramente persuaso. 

Eie. Uns vedova ha più grodizio di una ragazza. 

Qtt. Che dite , (ignora Rosaura , fiete persuasa di quello, 
che dice la fignora zia? 

Rof Io dko, che ogni uno difende la propria causa. 

Ott. Via, or.i tocca a voi a difender la votra. 
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Tlof. A non fanciulla non è lecito di parlare di quellé 
cose . 

0:t. Se non la volete difender toi , la difenderò io. Voi 
liete una giovine di tutto garbo ; non è vero lìgno» 
ra donna Eleonor:^? 

£U. Oh ! di garbo per quanto che porta la sua età , e la 
scarsa educazione, che ha avuto. Per altro, compa^ 
titemi , nipote , per un cavaliere di spirito non sare< 
fte il caso. 

Rof. Sarà come dite . Io non ho nè spirito , nè autorità 
per soflenere il contrario. 

Oli. Ma, cara donna Eleonora, avete pur detto voi, che 
il Conte Fiorindo potrà chiamarli felice con una spo- 
sa di tal carattere . 

Rie. Oh! per un ragazzo è. bella, e buona; ma perunuo*^ 
mo non sarebbe il caso . 

Rpf. ( La lignota zia mi fa delle buone raccomandazioni . ) 
Oli. Mio nipote è venuto a Napoli . Fra lui , e la Mar- 
cbelina li è trattato il matrimonio , ma non lì è coih 
eluso . Egli vi ha da predare 1’ adenso , e mi dispia- 
cerebbe infinitamente , che non volclTe ammogliarli ^ 
Rie. In quel caso ammogliatevi voi . 

Oli. SI ; in quel caso potrei io efibirmi alla Marchelina j 
Rie. Oh! la Marchelina non è a propolito per voi. 

Rof. ( Quede vedove sono invidiolilCme delle fanciulle. ) 
Oli. ( Donna Eleonora , indruitemi voi , a chi in tal c»< 
so potelli io applicare . ) ( piano a donna Eleonora ^ 
Rie. ( Ad una donna , che vi ama , ad un^ donna , la 
quale corretti i grilli della gioventù , sa conoscere il 
prezzo delle fiamme amorose. ) ( piano al Conte . 

Oli. ( Dite bene, a suo tempo mi prevarrò dei conl?^ 
glio . ) ( come [opra 4 

Rie. ( Panni , che il Conte non mi disprezzi . ) 

Ott. Cara la mia Marchefina , voi liete aliai bella. 

Rie. Via, non la burlate più, povera ragazza. 

Oli, 
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Off. In verità mi piacete. 

T.U. Conte Ottavio , voi vi prendete spafTo di mia nipote. 

Rof. Signore, sentite che cosa dice la (ignora zia? 

Ott. Via , cara donna Eleonora : già ci damo inte(ì , ma 
lasciate ch’io faccia giuilitia al merito della Marche* 
fina. 

jEV. Orsù , conosco , che l’ avete presa per. mano , che 
la beffate . Povera nipote, non ho cuore di vederla 
deridere. Andiamo vi^> ( s' al\a. 

Off. Signoria Hosaura : io ^n son capace di una mala 
azione. ^7* 

BoJ, So di che liete capace voi, e di che è capace la fi* 
f , gnora zia'. * t 

Eie. Animo; andate avanti. (a Rofaunt, 

Rof. Serva umìliflìma. 

Off. Addio spofina adorabile . _ . 

Rof. ( Mia zia m’uccide cogli occhj . ) * ( parte. 

Eie. CheMke della sfacciataggine di mia nipotej Eh fi* 
gnor Conte , felice quello , che può sposare una don- 
na di mezza età . * ‘ ' ‘ ( partf , 

Off. O che piacere! oche divertimento! oh pazzi quelli, 
che sospirano per le donne ! Chi sa fare , se le fa 
correr dietro. In oggi quella è la vera regola ; scher* 
aar con tutte , e non accenderli di nefiuna . 



Fine deir Atto Primot. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto del Come Ottario con libreria. 
tl Conte Ottavio , Brighella , poi il Camerleté . 

Ott. I^Ate preparare nella camera verde. 

Bri. IlluHriflìmo s) . 

Ott. Il Cuoco vi ha egli dato la nota de’ piattf , cbe ha 
desinato per quella mattina? 

Bri. Illullriinmo no, noi me 1’ ha dada. 

Ott. Sappiate per vollra regola , che |o coliamo coti . 
Voglio , che il Cuoco dia la nota de’ piacei coll’ on- 
dine, 
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dine , e diUribozione loro al Macero di Casa , il 
quale ricercato da aie opportunamente, può render- 
mene conto , s’ io voglio . In quella maniera non mi 
, può succedere, che un giorno il Cuoco per malin- 
conia mi faccia celiare in vergogna con un pranzo 
cattivo. 

iri. El Cogo farà , spero , qael , ché <ghe ordenerù «ni . 

Ott. Per quella mattina voglio vedere io la lillà de’ piatti. 

B/’;. Se la comanda, anderò a farmela dar. 

Ott. Sì andate, ma fate, che venga il Cuoco. 

, Bri. La sarà scrvida . ( Bisognerà veder , se Ho lìor Co- 
go vorrà vegnir. L’ i un fior francese , che la gite 
fuma.) (parte. 

Ott. Chi è di là ? 

Ctfm. llluHri (Timo. ^ 

Ott. li Segretario . ( Il Cameriere va. alla porta a ordì- 

( tiare, che venga il Segretario . 

Cam. La lignota Marchefina fiosaura , e la fignora donna 
Eleonora ringraziano VosuHrilIìma . . . 

Ott. Le ho vedute. Non occorr’ altro. Andate a casa del- 
la Baronefla Clarice da parte mia, e di mia cogna- 
ta, e ditele, che la preghiamo di favorire a pranzo 

I quella mattina da noi. ' 

Cam. IlluHrilIìmo si. 

Ott. Ditele , che se vi è suo fratello , e suo cognato 
in città, o ha qualche foreftiere ia casa, venga eoa 
tetta la compagnia. 

Cam. Sarà obbedita. {parte. 

Ott, \o‘ far onore all’ arrivo di mio nipote. Ma ancor 
non fa grazia quello fignor nipote. 



( 

« • 

SCÉ. 
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C E N A II. 

Il Segretario , e detto , poi il Cameriere , che parte , 
e viene piti volte . 

Seg. E Ccoidì a’ suilf comandi . 

Off. Scrivete. '' 

Seg. Obbedisco. ^fiede e fcrìve. 

Ott. Madama . ( ietta ) . Sempre care mi sono le voflre 
lettere, ma più d’ ogni altra, cara mi riuscì quella 
.de’ IO. corrente, poiché dandomi voi in elTa un co- 
mando , mi avete adìcurato , che tate qualche con. 
to della mìa servitù. Senz’altro voi sarete obbedita. 
Alle tenere espredloni vodre corrispondo col più scn* 
Tibìle aggradimento . Dieci anni sono , mi avrebbero 
fatto prender le pode per elTer a portata d’ udirle 
più da vicino; ma se verrete a Napoli, come mi lu. 
tìng.ate di voler fare, ì volìri begli occhj mi daranno 
il vigore della più fervida età, e (lupìrete voi ftcs- 
sa de’ prodigi voflra bellezza . Conservatemi 

quella porzione di grazia , che avete sagrifìcata per 
me ; mentre fra il numero de’ vottri adoratori , io 
mi vanto di elfere con perfetta fiocerità . 

Madama 

I Voftro leale Amico , e Serv. obbligatiss. 

(y? fottoferive . ) {Il Conte AflofoU. 

Piegate la lettera . A Madame - Madame la Contefla 
Belvifì . A Rome . 

Cam. 1 lludrinTiino. , ti é il Medico, che vorrebbe rive, 
rirla. 

Ott. Dite al dgaor Dottore , che rederé a pranzo con noi. 
Fatelo padàre nell’ altre Ranze . ( Cameriere patte . ) 
li Medico lo vedo più volentieri quando son sano, 
Qhe quando sono ammalato. 

Seg. 



i 
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Seg. Perchè, iUuflrifRmo (ìgnore? 

Ott. Perchè quando con sano lo ricevo come un amico, 
jt quando sono ammalato Io confiderò come un ne* 
inico . 

Seg. Il fignor Dottore ha tutta la premura per la salute 
di V. S. lllulìriflìma . 

Ott. Non polTo credere , che mi defìderi sano , poiché egli 
ricava più profitto dalle mie malattie , che dalla mia 
salute. Avete fatte le tre lettere , che vi ho ordinato ? 

Seg. L’ ho servita . 

Ott. Lasciatemele vedere. 

Seg Eccole. 

Ott. ( Legge piano . ) 

Seg. ( Il mio padrone è adorabile , ma sa troppo , e mi 
pone nello scrivere in una gran soggezione. ) 

Ott. Più laconico, più laconico. {leggendo. 

Seg. ( Dir tutto in poco , non è cosi facile . ) 

Ott. Quelli superlativi sono caricature . ( legge . ) Oibù 
quelle parole afièttate non voglio, che fi ufino . Seri* 
vete in buon italiano , senza cercar lo Alle crusche* 
vole . 

Cam. IlluArilltmo , è il Conte Lelio . 

Ott. Ditegli , che è arrivato mio nipote , che oggi reme- 
rà a pranzo con noi . Se li vuol trattenere condu- 
cetelo nella Galleria. ( Cameriere parte. ) Segreta- 
rio, queAi termini dì tanta umiliazione lasciateli da 
parte . ( leggendo . 

Seg. Sono i termini, dei quali li serve ella parlando. 

Ott. Parlando è un conto , scrìvendo è un altro . Verbo, 
volani, /cripta manent . Regolatevi. QueAa lettera 
la rifaremo inlicme. . ' > 

Seg. Perdoni , illuArilfimo lignore . 

Ott. Si , vi compatisco . Con un poco di tempo mi servi- 
rete mirabilmente. .. 

.Cam. llIuArìllimu , la BaronelTa Garice. 

Jl Cavaliere di buon gujlo. C Ott. 
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Ott. Oh brava ! Fate 1’ ambasciata alla ConteiTa mia co- 
gnata . Pregatela dispensarmi per ora , sarò a chie- 
derle scusa. ( Cameriere vuol partire. ) Dite alla 
Conteflà Beatrice , che vi mando io ; se non la rice- 
ve , avvisatemi. ( Camerieri parte. ) Caro Segreta- 
rio, a un gentiluomo di Provincia date del padroa 
colendifTtmo , ( leggendo , 

Seg. Cogli altri cavalieri ho cof^amato cosi . 

Ott. Alla francese, alla francese. Monfieur. 

Cam.W fignor Pantalone de’ Bisognolì . {al Come. 

Ott. Vi son altri in anticamera ? 

Cam. Vi è il sarto, e il tapezziere . 

Ott. Mandateli dal Maefiro di casa. Il lignor Fantalontf 
fatelo palfare pet 1’ altro appartamento , e introduce- 
telo per di quù . 

Cam. Sarà obbedita . 

Ott. La ContefTa ha ricevuta la Baronefla? 

Cam. V ha ricevuta coi denti ftretti . * ( parte . 

Ott, Già non allarga i denti , se non quando dice male 
del pieUìmo. Segretario, rifate la prima lettera , e 
poi quella sera ci rivedremo. 

Seg. F. a quell’ altra , Monfieur! 

Ott. Sì, poche cerimonie. 

5eg'. E a quella damaf 

Ott. Qualche vezzo, qualche parola brillante. 

Seg. Non so se vi riuscirò . 

Ot(. Avete mai &tto all’ amore ? 

Seg. Illudrillìmo no . 

Ott. Sarete sempre di poco spirito. 

Seg. Io dubito, se m' innamornin , che diventerei peggio, 

Ott. Altro è innamorarli, altro è far all’ amore. 

Seg. Perdoni , non rilevo quella differenza . 

Ott. Nè io vi voglio fare il maeflro. 

Seg. ( In verità, che da un tal padrone vi è da Imparar 
qualche cosa. ) ' {parte, 

Ott. 
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Oit. il mio Segretario noa è tagliato sul guQo del grafi 
mondo; ma non importa, pel mio serviiio è Meglio 
cosi. 

• I 

SCENA III. 

Pantalone per un altra porta , e detto i 

Pan. SErvitor de Tusultriflìma . 

Oit. Buon giorno , iignor Pantalone . 

Pt/n. I m’ha fatto vegnir per la porta de drio (a), 

Oit. Vi dirò; lìccome ho ricusato ricevere altre persone ; 
voglio evitare dì elTere criticato, preferendo agli al- 
tri la vofira persona. 

Pan. Son vegnù a avvisarla , che me xè capirà iin boli 
negozio . 

Ott. Fatelo ; noii avete bisogno di dirlo a me . 

Pan. Ma se tratta de una compra de diese mile ducati ; 
ho piaser , che la lo sappia . 

Ott. Per dir vero , è un colpo groflo . Avete il coiitantc 

Pan, Ghe n’ ho anca de più . 

Ott. Che cosa li tratta di comprate Ì 

Pan, Diamanti, e perle. 

Oit. Chi è il venditore? 

Pan. Un perfian ^ 

Ott, Buono ; porta roba dei suo paese ; sarà venditore cit 
prima mano. 

Pan. Certidimo; 1’ è de prima man . 

Ott. La roba è ftata venduta da altri ? 

•Pan. V è arivà fia matina , e mi son (là el primo à yti 
derla. 

Oti. 1 diamanti sono di grandezzi élìraordinaria ? 

PaiL Turi mezzani. 

ÒtL 

(a) Di dieltOi 

C % 
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Ott. Si efiteranno più facilmente. Le perle rotonde, biao* 
che , uguali ? 

Perfetti Iti me. * 

Ott. Vi par buon negozio? 

Tan. Da vadagnar el doppio .' 

Ott. Andate subito a ftabiUre il contratto. 

Pan. Penseremo po a elitarie. 

Ott. Le perle li efìteranno per la Romagna. I diamanti 
fì manderanno a Venezia; ma prima sceglietemi una 
quadriglia di tre , o quattrocento Scudi . 

Pan. Per far qualche regaietto ? 

Ott. La voglio donare a mio nipote. ' 

Pan. Credeva a qualche morosa. 

Ott. Oh in materia di regalar donne , io non l’ intendo . 
Parole quante ne vogliono ; riverenze , inchini , bar* 
zellette , protezione, qualche pranzo, qualche fella 
di ballo , va bene ; ma regali non me ne cavano 
dalle mani. Se prendono amore alla mia roba, per- 
dono r amore a me . Se mi amano per interelfe , 
non mi amano per affetto. Se non mi amano per 
affetto , che cosa ho da fare del loro amore ? Una 
donna , che mi fa buona cera per un anello , la met- 
to del pari con quella, che mi farebbe lo lleflb per 
quattro paoli. 

Pan. Bravo , me piase el so modo de pensar . A mi co 
giera zovene , le me ne ha magnò affae . ' 

Ott. E adelTo che liete vecchio, come vi contenete? 

Pan. Adeffò , che son vecchio, son seguro, che le me 
burla , e pur me piase d’ ellèr burlò . Se me vardo 
in specchio, vedo, che son arso, e ingrespà, e pur 
quando una donna me dise , che paro zovene , ghe 
credo, e la me dà gullo, e procuro recompensar 
con qualche regaietto la burla, che la me dà. L’ cv 
mo xè amante de se ftelTo , ghe piase sentirse adu- 
lar, e facilmente se crede quelo, che se delidera. 

V. ' Me 



% 
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Me par che el mio spirito Ha 1’ ìfteiTo de za trensa 
anni . No podb dir cusl delle forze . Ma (ìccome re^ 
golo i mii defideri a misura della mia età , cusl no 
me par de aver descapità , perchè no me voi rccor* 
dar le campagne della zoventù . No fazzo però , che 
cl devertimento me roba el tempo ai negozi . £ che 
Ira la verità lalTo in ilo momento la più bella con- 
versazion del mondo per andar a concluder cl ne* 
gozio col mercante' perfian , dopo tornerò da eia , e 
ghe voi contar quanto ho navegà in tei mar de Cu- 
pido, quante borasche ho passi, in quanti scoggi 
ho urti , quante poche volte ho chiapà porto ; e 
quante volte aedendo de navegar con un bon ba- 
ftimento bo fatto naufragio , e ho squaG perso el ti- 
mon. (parte. 

Oh. Che vecchietto lepido , e grazioso ! Cpn quelle per- 
sone di spirito tratto adài volentieri . Ciò non olìan- 
te io penso diversamente da lui, poiché egli narra 
edere (lato dalle donne burlato, ed io fo profedlo- 
ae di burlarmi di loro. 

SCENA tv. 

Il Contino Florìnio , « detto , 

fio. M’ Inchino al (ìgnor zio . 

Ott. Ben venuto il rajo caro nipote. Avete fatto buon 
viaggio ? 

fio. Buonidìmo . 

Ott. Mi hanno detto, che (ìete di poche parole; è egli 
vero ? 

Fio. Parlo poco per timor di parlar male. 

Ott. Quella è una madìma di collegio ; è salvatico chi 
hi caredia di parole; e chi parla molto, vien preso 
per uomo di spirito* 

C } Fio. 
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fio. Signore , mi hanno insegnato a didinguere gli uo* 
mini di spirito da qnelli di giudizio; ed ho appre- 
so, che gli uomini di spirito parlano molto, e par- 
lano a caso, e gli uomini di giudizio parlano poco 
e parlano bene . 

Prr, La diftinzione è veriflìma ; le malGme non polTono 
elTere migliori. Ma se voi volete paflare per un uo- 
mo di giudizio, farete la conversazione da voi so. 
Io , mentre durerete fatica a ritrovare compagni , 
Per uno che abbia daefìgere venerazione^ per uno, 
che voglia far il iiieftiere della serietà, va benillimo 
r ofleotazione del poco, e bene; ma per nn giova- 
ne ricco , come liete voi , che 'ha da vivere nel 
gran mondo , è necessaria un poco di scioltezza di 
lingua . Chi parla molto , col tempo impara a par- 
lar bene. Chi poco parla, sempre dubita di parlaf 
male . 

fio. Signore, mi lascerb regolare dalla voflra prudenza . 

Qit. Se fofte un ignorante , vorrei che tacefte eternamen- 
te ; ma so , che avete fludiato , e che di voi i mae •; 
Uri lì contentavano . 

Fio. Ho procurato di non perdere il tempo. 

pti. Avete (Indiata bene la filosofìa ? 

fio. Ho fatto rii quella 1’ intiero corso . 

Ott. Ma avete (Indiata la filosofia degli uomini? 

fio. Ho ftudiata quella , che chiamafi Peripatetica . 

Qtt. Filosofia da ragazzi . Quella degli uomini ve l' ime* 
gnerò io . Buon discernimento delle cose umane , 
Conoscer bene i caratteri delle persone . Argomen* 
care su gli accidenti , che accadono. Amare, e prò- 
curare di elTer amato ... Eh ! m’ intendo deil* amor 
di amicizia ; non crediate, eh’ io vi voglia infiriuare 
quello , di che vi dovrei correggere . Benché per 
altro , senza far torto alle mafiìme rigorose , che vi 
faranno (late infinuate, polTo parlarvi di uq'altr;^ 

spe- 
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specie d’amore . G)ncino mio , già saprete, eh' io 
vi ho preparata una sposa . Che diventate ro(To ? 
Oh che buon ragazzo! )ioa perchè arrolTire? In ve- 
rità , mi vien voglia di ftiosoiare sul vuftro rolibre . 
V alterazione de’ colori del vaftro viso proviene cer- 
tamente da un eflraordinarlo movimento del cuore . 
che al pronunciar delle mie parole fi ò scolTo , e ha 
dato un moto più vigoroso al sangue , il quale è 
comparso in maggior copia sul viso. Se il cuore G 
t scollo alle mìe parole , e le ha intese a tal segno , 
ha tutta la malizia , che vi vuol per intenderle . 
Dunque, nipote mio, nell’atto medclimo , che tr- 
ro/lita per iìnuiiata modeAia , arguisco, che liete bea 
provveduto dell’ umana malizia . 

fio. Signore zio , voi mi mortificate . 

Oti. Poverino È una gran mortificazione in vero balzar 
dal Collegio al talamo nuziale . Quando vednete la 
sposa , vi scorderete di tutta la scoIaAica filosofia . 
Per bacco! Vedrete, che gtovinotta di garbo ! Ah 
ridete eh ? Signore inoocentìno , ridete eh ? Gran 
madre Natura ! Elia insegna le più beile cose del 
mondo . 

Fio. Se mi vedete taciturno , e confuso , è ancora per- 
chè mia madre mi ha imbarazzato la mente in una 
quantità dì faAidiofifilme cose. 

Gtt. Che vi ha ella detto ? Che la sposa 1 ’ ho tltrovau 
io, ch’ella non acconsente, eh’ eUa non la crede 
degna di voi? Vi ha detto quello/ 

Fio. Quello , e altrp , che importa più . 

Oit. Vi ha ella detto , eh’ io dilapido il volito pfitrimo- 
nio? Ch’io spendo più di quel , che permettono le 
nodre entrate ? Ch’ io rovino la casa ? 

Fio. Signore ... 

Ou. Ditemelo liberamente , Vi ha detto ella cosi ? 

FI0.Ì Non pofib negarlo . 

C 4 Oli. 
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Ott. Nipote, sapete fare i conti ? Avete' fhidiato niente 
di abaco? 

Fio. Ne so quanto mi pub bailare. 

Ott. In due ore di tempo vi farò toccar con mano, che 
dopo la morte di mio fratello ho pagati seimila du- 
cati di debiti , ed ho migliorato tuttf li noffri ef- 
fetti . 

Fio. Se cosi è, sono consolatiUìmo . 

Ott. Lo toccherete con «nano. 

Fio. Mia madre perchè dice quello f 

Ott. Perchè è donna . 

Fio. Come , perchè è donna? 

Ott. Se folle llato in un Collegio di dorine , e non dt 
uomini , avrede appreso , che le donne per lo più 
pensano sempre al male ; giudicano a seconda di 
quel che pensano , e vogliono efièttivamente , che lia 
tutto quello , che hanno pensato . Contino mio lo 
proverete . 

Fio. Voi mi fate palTare la Volontà di ammogliarmi. 

Ott. Oh se tutti ^celTero cosi, povero mondo! 

Fio. Voi però non vi liete ammogliato. 

Ott. E non mi ammoglierò . 

Fio. E volete fare quello regalo a me ? 

Ott. V avete a fare per conservar la famiglia . 

Fio. Perchè non potrede conservarla voi ? 

Ott. Orsù andiamo subito a far una vilìta alla Marche^, 
na vedrà sposa , che da qui vicina dì casa . Se vi 
va a genio prendetela ; se no , a dirvela poi , non 
me n’ importa . Circa alla casa , io penso a me , voi 
pensate a voi . Ognuno pensa per se . V’ è chi li 
dispera per non aver eredi , v’è chi dice: morto 
io , morto il mondo . Io sono uno di quedi . Audi», 
mo dalla Marchelìna . ( parte . 

Fio. Che dravaganu! PalTar dalla serietà del collegio al 
brio del gran mondo ! Che vario modo di pensare 
• han- 



f 
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hanno gli nomini ! Mio zio in un quarto d’ ora m! 
ha fatto dieci diverse propofìzioni , ognuna delle 
quali mi sarebbe coilata in altro tempo un anno di 
applicazione. Orsù andiamo a veder la sposa . Que> 
fìo per ora è il più bello Audio , a cui mi possa 
applicare. {parti, 

*■ 

S G E N A V, 

Camera in casa di donna Eleonora. 

t)qnna Eleonora , e la Marchefina Eofaara . 

Eie. Signora nipote , se farete cosi , non vi condurrò 
in nelTun luogo . 

Eof. Io non vi ho pregato di farlo . 

EUo. Parlate cogli uomini con un poco troppo di liber» 
tà. Arrollìscu per causa voftra. 

Rof. Voi mi avete più volte detto , che mi vorrefte più 
difinvolta , che vi vergognate a condurmi nelle con» 
versazioni a far la figura della marmotta. Mi avete 
insegnato dei concetti spiritofi , e brillanti , ed ora 
per aver unicamente rispoAo con civiltà al Cont6 
Ottavio , mi riprendete ? 

Eie, Bisogna diAinguere le occafioni. 

Aof. Si è vero , bisogna diAinguere le occafioni . La ni- 
potè non ha da parlare , quando la (Ignora eia & la 
graiie » 

Eie. Voi liete un’ impertinente.' 

Bof, Mia madre non me l’ ha mai detto , c la fignora 
eia potrebbe risparmiare dì dirmelo . 

Eie. Gran pazzia ho fatto a prendermi la briga di cuAo» 
dirvi . 

Bof. Prego il cielo di liberarvi preAo da qucAo faAidio 

Eie. 
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F/tf. Eh già spafìmate per volontà di maritarvi . 

Bof, Non 80 da voi a me chi spalimi più • 
fu. S’ io aveffi voluto maritarmi, non sarei (lata tre gior- 
ni vedova . 

Rof. Ma se il Conte Ottavio voIelTe . . . 

£U. Il Conte Ottavio lo nominate molto speflb , vi è re- 
ftato molto impreflb nella memoria. 
liof. Ogni volta che vedo voi , mi ricordo del Conte 
Ottavio . * 

EU. Come sarebbe a dire ? 

Rof. Zitto , che viene il Servitore . 

EU. ( Insolente ! ) 

SCENA VI. 



Il Servitore , e dette , 



$er. JLLIafttiinme . Il Conte Ottavio vorrebbe rive» 
rirle . 

^of, Conte" Ottavio ? ( tutte due in una volta . 

EU. Ih , ih , lignota nipote , fiete sulle furie . 

Rof. Siete venuta molto roflà, lignota zia . 

Eie . PalTi , h padrone . 

Ser. Vi è con erto lui il lignor Contino suo nipote . 

TAe. Suo nipote? È venuto ? 

Rof. È venuto il Contino? ( freddamente . 

Ser. Che pallino? 

EJe. Sì , sì , pallino . ( Quella vilita non è per me . ) 

( Servitore parte* 

Rof. ( La vilita del nipote guada quella del zio . ) 

Eie. Mi rallegro con lei , lignota sposa . 

Rof. Ed io con lei . 

Eie. Il fignor Contino verrà ad offerirle la mano. 

Rof. E il lignor Conte verrà a lei a offerire il cuore . 



\ 
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^U. Se ciò fofTe f avrefte invidia t 

Quando avrò veduto il Contino, ve lo saprò (lire^ 

SCENA VII. 

fi Conte Ottavio , Fiorindo , Servitore aceomoia le fé- 
die , e poi va , e tonta , e dette . 

Qtt. S&vitore umilidimo di quelle dame. Ecco qui il 
, Contino mio nipote , il quale arrivato due ere sono 
in Napoli , non ha voluto preterire un momento 

, ad esercitar seco loro gli atti del suo rispettoso dor 
vere , 

Fle. Il lìgnor Contino è gentile , quanto manieroso , ed 
obbligante è il Coiue suo ziq . 

^lo. Fortunati polTo chiamare i primi momenti del mio 
arrivo a quella città , poiché ho il vantaggio di co. 
noscere e di riverire due dame di tanto merito . 

Eie. Signore, voi abbondate di gentilezza. 

Eof. Le generose vodre cspredluni tanto più mi confon' 
dono , quanto meno son certa di meritarle . 

Eie. ( Che vi pare ? Vi dà nel genio f {a Rofaura . 

Rof. ( Ha qualche cosa del zio , ma poco . ( a Eie. 

Eie. ( Anche a lei piace più il zio del nipote. } 

( fiedonoi 

Ott. Che dite , lìgnor nipotino , di quelle due belle 
dame ? 

Fio. Sono entrambe adorabili. 

F.le. Ella mi burla . ( con ve\\o 

Rof. ( Si vede , che è ragazzo , non didingue l' una dall' 
altra. ) 

Ott. Queda è la (ignora donna Eleonora, vedova di un 
gran cavaliere , Colonello di S. M. , il quale mori 
gloriosamente in battaglia . 

£/e. Ah pur troppo mori I 

Ott, 
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Oli. Povera vedovella , non piangete . S’ è morto il Colo* 
r nello, non sono motti tutti gli uomini ; ve ne sarà 
anche per voi. State allegra, non piangete. 

Fle. Voi mi fate ridere . 

Ott. ( Tutte le vedove, che piangono il morto, lì ralle* 
legrano quando pensano al vivo . ) 

Rof. ( E’ innamorata morta del Conte Ottavio. } 

Oit. £ quella i la lìgnora Marchelìna Rosaura. Il Mar* 
chcse suo padre morì , eh’ ella era bambina ; ia pd* 
vera sua genitrice mori l'anno paflato , e la lìgnora 
' donna Eleonora sua aia le fa da madre . 

EU. Oh ! lìgnor Conte , le fa da madre ? Ella mi fa 
troppo onore ; non ho ancora 1’ età per saper fare 
da madre . 

Eof. ( Che ti venga la rabbia. Vuol far la bambina. ) 
Otf. Se non avete I* età , avete il giudizio , e poi liete 
Rata maritata, sapete il viver del mondo. 

EU.‘ Non so nemmeno di elTcre Rata maritata. Il pove- 
ro Colonello appena mi ha sposata , ha dovuto mar* 
ciare, e non l'ho più veduto. 

Ott. ( CoRei vuol palTar per fanciulla . ) Ma voi , nipote 
mio , non patiate ? Vi compatisco . Un giovane » 
che ritorna dagli Rudj , lì confonde in una con ver* 
sazione di dame . E che si , eh’ io vi fo parlare ? 
QueRa è la lìgnora Rosaura , la quale . . . 

Rof. Via , lìgnor Conte , non dite altro . 

Ott. Oh bella! Vi vergognate anche voi? ( a Rof. 
Rof. Non mancherà tempo di discorrere con più co* 
modo . 

EU, Il tempo è opportuno , e non lì ha da perdere ina* 
tilmentc . Signor Contino, già lo saprete eRere mia 
' nipote la voRra sposa ? 

Fio. Un eccedo di giubbilo... m’impedisce , che possa 
dire . . . quello, che per ragione del cuore . . . vor- 
rei esprimere ... ( ftentatamenta » 

' Rof, 
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Rof. ( Ragazxaccio senza garbo ! ) ' ^ 

Ott. Povero Collegiale , bisogna compatirlo . Vuol dire , 
che il cuore gli suggerisce delle espredìoni di giub> 
bilo, ma la sorpresa fa si , che non può esprimer 
col labbro guello, che concepisce coll’ animo. 

Rof. ( Che brìo , che sveltezza di dire ! ) 

Eie. il (ìgnor Contino a poco a poco s’anderà facendo 
spiritoso , e brillante . Sotto un zio di quella sorta 
non può , che riuscire perfettamente . J 

Elo. Signora , perdonate la mia confulìone , la quale mi 
fa pallate per zotico , e male educato . Il mio spiri» 

, to non suole sì facilmente abbandonarmi, e quando, 
avrò accomodato l’ animo mio a trattar colle belle 
dame , troverò forse i veri termini per ^^corrispon-' 
dere alle loro finezze . ) 

Oit. Bravo nipote! Evviva. 

Rie. Viva, viva , bravo, bravilGmo. 

Rof ( Parole gettate 11 senza grazia. ) 

Eie. Che dite, Marchefina? Il vollro sposo non è spiri* 
toso ? 

Rof ^pìritofillìmo . ( con ironia . 

Ott. Con licenza di lor lignote, mi sono scordato doman- 
dare una cosa importante a mio nipote . Contino , 
sentite una parola. ( s' al\a , 

Fio. Con permillìone. ( s’ al\a. 

Eie. Che dite ? Non è galantine ? (a Rofaura . 

Rof. Signora zia , se avelie a scegliere per • voi ftelTa » 
chi sceglierede , il zio , o il nipote f 
Eie. ( Per voi , che fiete ragazza è. meglio il nipote , per 
me sarebbe più adattato il zio . ) . > 

Rof. Da voi a me non vi è diilèrenza . Non vi ricordate 
nemmeno di edere maritata. 

Ott. ( Ditemi il .vero . Vi piace la Marchefina ? ) 

( a Florindo , 

Fio. ( Mi piace . ). _ ■ ( ridente,^ 

Oli. 
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Òli. ( La prcndercfte Volentieri per moglie? ) 

Fio. ( SI fignore i ) ( ridenti ì 

Oit. ( Ve la ridete / } 

Fio. ( Quella non è cosa da {armi piangere. ) 

Oli. ( Ridi, ridi fin che puoi, che un giorno non ride- 
rai . } 

Fio. ( Non so in che mondo mi lìa , mi par di sogna- 
re. ) { da fe . 

Ott. Eccoci a loro : perdonino per amor del cielo . ( fie- 
dono . ) Ho chiefto a mio nipote una cosa , die mi 
premeva . 

Fio. Quello che mi ha chiedo mio aio , preme più a me» 
che a lui. 

FÀe. Si può sapere, che cosa gii avete chiedo ? {al Conti. 

Ott. Domandatelo a lui. 

EU. Io non ho queda libertà col lìgnor Contino . 

Rof. Ella non ha libertà col nipote , ma colio zio . 

Ott. Si (ignora , voi discorrcfela col Contino , e noi la di. 
scorreremo qui da di noi , giovani cori giovani , t 
vecchj con vecchj . 

Eie. Piano con quedi Vecchj . 

Ott, Io sort vecchio. 

EU. Non è vero : ma quando lo fode voi , non io sonci 
io. 

Ott. Se liete giovine, non fate per me. 

EU. Per qual causa? 

Ott. Perchè non mi piacciono U ragaatate. 

F.U. Via , fino che dicede donna di mezza età , ma' vec- 
chia poi ... * 

Ott. Cara adorabile mezza età , mi volete ^ne r {ad 

( Eleonora. 

Rof. Signor Conte , mi rallegro con lei . 

Ott. Eh badate ai fatti voftri , laKiateci dare . 

Fio. Oh che caro lìgnor zio! 

Ott, Teda di legno ! Avete la sposa al fianco ^ é non tei 

dite 
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> dite quattro dolci parole ? Si ! Cb« caro lìgnof zio ! 

Che caro lìgnor nipote ! Gioventù scipita ! Vedete . 
cara D. Eleonora , che cesa è la gioventù dei giorni 
noliri ? £ per qoefio a me piace la mezza età . Ca> 
ra la mia metta età! (a Janna EUmora. 

Ser. IlIuArilTimo lìgnor Conte ; la (ignota Conteflit Bea- 
trice ha mandato r ambasciata , dicendo, che l'ora 
è tarda , c che gli aspetta a pranzo . 

O/f. Si , andiamo , (ignora donna Eleonora , facciamo und 
burla a mia cognata , venite anche voi . 

Eie. Non vorrei , che quella burla spiacelfe alla Contedà 
Beatrice . 

Oli. O piaccia , o dispiaccia , Ci mangia nelle mie came- 
re . Signora Marclielina , volete venire con noi ? 

Èie. Oh ! a una fanciulla nort è lecito ! 

Ott. Si, dite bene. Una fanciulla a una tavola! Oh nò 

' certo ! lo non voglio fanciulle , voglio donne di 
mezz’ età • \ ( verfo donna Eleonora . 

Rof. Sicché , (ignora zia, ella anderà , ed io rcfterò sola. 

Eie. Che volete, eh’ io vi faccia ? Voi norl potete ve.> 
nire. 

Èof. P.izienza ! refterò sola . ‘ 

EAe. Non voglio ricusare le grazie del Conte Ottavio . 

Rof. Bene, andate, io rellerò sola. ( Bella convenicnta.} 

Fio. Signor zio, potrei reftar io a tener compagnia alle 
(ignora Rosaura? ( ridendo. 

Ott. Oh che giovine di garbo ! Ci reHerede volentieri? 

Fio. Se potellì . 

Ott. Si sveglia mio nipote. Ci (farete, ci darete. Andia- 
mo: non facciamo aspettare i nodrt commensali . 

Eie. Marcbelina, abbiate pazienza. 

Ott. Nipote, Servite la figoora D. Eleonora. 

Eie. Oh mi perdoni . Non voglio dar gelolia alla Mar-' 
cbelina . Mi favorisca ella, fìgam Conte'. 

Ott, SI , sì . Venite qui , la mia graziofillìma mezza età . 

Mez» I 
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Mezza età voi , mezza età io , fra tutti due faremo 
un secolo . ( parte con donna Eleonora , e Fiorindo . 

Raf. Mia zia fì è tirato a se il Conte Ottavio , e sopra 
di quedo non vi è per me da discorrere . Sposerò 
dunque il Contino Fiorindo ? Sì , lo sposerò . Ma 
non è tanto spiritoso , non è tanto grazioso ! Non 
importa : per marito è bello , 'e buono . Col marito 
non vi è bisogno di fare la conversazione Iviosa . 

( parta . 



SCENA Vili. 

« 

Camera del Conte Ottavio. 

Il Conte Lelio, il Dottore, e il Cameriera. 

. i 

Cam. !t^Avori$cano ; fi trattengano qui, ebe può tardar 
poco il padrone a ritornare . ( parta . 

Dot. Le budella principiano a lamentarli . 

Lei. Io non ceno la sera, onde (lo ben illìmo d’appetito. 

Dot. Perchè non cena la sera f II mangiar molto c mal- 
sano, ma il non mangiar niente niente , non è lo- 

' dabile . 

Lei. Vi dirò : ogni giorno fi va a pranzo da qmlche amK 
co . Un giorno da uno , un giorno dall’ altro : fi 
mangia tardi ; la conversazione fa mangiar molto, 
la sera non fi può cenare. 

Dot. Qui di'ti lìgnor Conte Ottavio ci viene frequente» 
mente V. S.? 

Lei. Spelfillimo : due , o tre volte la settimana . 

Dot. M’immagino, che manderà a invitarla, pregarla, * 
supplicarla. 

Lei. Oibò , vengo quando voglio , mi meno a tavola sen- 

. za dirlo. 

Dot. 



Digitized by Google 




< ATTO SECONDO. 49 

Dot, Ma se le cagiona incomodo il pranaare fuòri di ca- 
. sa potrebbe tralasciar di venire. 

Lei. Vi dirò, il Conte è un uomo, che ha vatiità d’ave- 

. • re alla sua tavola delle persone di qualche riguardo , 
e perciò mi tormenta sempre, ch’io venga da lui. 

Dot. ( Che scroccone impertinente ! ) 

Lei. Siete (lato altre volte a pranzo dal Conte Ottavio? 

Dot Per grazia sua, ci sono (lato qualche altra volta . 

Lei. Che dite ? Non (à una tavola magnifica ? 

Dot. Fa una tavola principesca . 

Lei. Sentite . Per dirla a voi , che (rete nn galantuomo , 
io non so come faccia ; le sue entrate non rendono 

. tanto . Io so tutti i fatti suoi . 

Dot. Se non pote(Te farla, non la farebbe. 

Lei. Eh quante cose fi fanno , e non fi polTono fare. Ce 
ne accorgeremo quanto prima. 

Dot, Quedo , vodìgnorìa mi perdoni , è un discorrere 
senza fondamento . 

Lei. Io parlo , come l’ intendo . Dal Conte Ottavio non 
ho salario. 

Dot. V. S. però mangia alla di lui /avola . 

Lei. Se mangio alla sua tavola, pretendo di fargli una 
finezza . 

Dot. ( Ma! pur troppo c vero . Codedi gran (ignori fi 
fanno mangiare la roba loro da gente ingrata, da 
gente , che vilipende il proprio benefattore . ) 

SCENA IX. 

Pantalone , il Cameriere , e detti .. 

Pan. Slbben , caro , fibben ; aspetterò che el vegtia , da- 
rò anca mi a disnar con elo . ( al Cameriere . 

Cam. S'i accomodi, che or ora viene. {parte. 

Lei. Signor Pantalone la riverisco . 

Jl Cavaliere di buon gufio. D Pan. 
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Pan. Scrvitor obUigato . 

Dot. Vi saluto il mio caro amico . ( 4 Pantalone . 

Pan. Cb! Dottor caro, fioria Toftra. 

Lei. Anche roi fignor Pantalone a pranzo cól Conte Ot- 
tario ? 

Pan. Anca mi, a goder delle grazie de (lo cavalier. 

lei. Si , il Conia Ottavio è di buon cuore , riceve alla 
sua tavola ogni sorta di persone . 

Pan. Come parlela , patron ? Se el me riceve mi , aon 
un galantomo, son un niercintc onorato, e i ome- 
ni delia mia aorte no i va ale tavole dei Cavalieri 
a scroccar. A casa mia bc^ie la panata ogni zor> 
no , sala ? Ogni zorno te rmpizZa fogo , * e tratto 
anca mi ala mia tola galantotneni , e amici . Se va. 
go a dianar da «gualche Cavalier lo fàazo , perchA 
son ben villo , perché me piase la conversazion , 
ma no diftrìbaillo i zorni della settimana , do da 
un, do da un altro, tre da UH altro, per sparagnar 
la mesata , e impir la panza ale spaie dei gonzi . 

( con calore . 

lei. Signor Dottore « che dite della libreria del Conte 

' Ottavio?' 

Dot. Ha molti libù , e buoni . 

Lei. Tutta roba cattiva . Sono (lato io , che gli ho fatto 
comprare qualche buon libro, per altro egli Aon se 
ne intende. 

Dot. ( Il fignor Pantalone lo ha fatto discorrere della li» 
breria . ) 

Fan. ( Se cl gh’ ha recchie (lo fior , el me averi inteso . ) 
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S C /£ N A . X. 

Im CùtìUffa Bemtrice, t U Bar0ae0k CUtut, e dèlti. 

Bta. Signori , sareto annojati . Vi coropatiaco . L* ora è 
tarda, non fi pranta mai. 

Lei. Per me, fignma, non vi prendete pena, ia mia cioè* 
colata mi ticn sazio per tutta la giornata. 

Ì)ot. Dice bene il fignor Conte Lelio. La cioccolata dei 
fignor Conte Ottario è preéiosa . Ne abbiamo beva, 
to una chicchera per ciascheduno. 

Bea. Qocfio fignor Conte Ottavio ha poca creanza . 

Lei. Veramente fiir aspettar due dame è poca civiltà. 

CU. C 9 n me il Conte Ottavio non ha da prenderli sog. 
getione. 

Bea. In quanto a quello, molto meno con me, che soit 
sua cognata. 

Lei. Il Conte Ottavio ha un* aria troppo superiore . 

eia. Vi ha fiitto forse qualche mal termine ? 

Lei. No ; ma gli voglio bene , e mi dispiace sentirlo cri- 
ticare . 

Pan.ìAì, ia me perdona, lo sento anti lodar, t amar , 
e rispettar da tutti . 

Lei. Eh cosa sapete voi , che liete un ignorante ? 

Pan. Responderia de trionfo (a) , se no fulfimo dove che 
scolio . 

Dot. Il fignor Conte Ottavio , per diria , è 1* Idolo di 
Napoli. 

Ld. Eh andate a tallare il polso a* morti . 

Dot, Padron mio, ella parla male di molto. 

SCE. 

(a) Lo flèjfo, chè rìfpondere alle tìme o pet le rime,. 

D a 
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S C E ’.N A . XI. 

Il Conte Ottavio dando li braccio a donna "Eleonora , 
e detti, poi il Cameriere. 

Oit. Er amor del ciclo , compatite , se vi ho fatto aa. 
pettare . L' appetito vi farà riuscire men cattivo il 
pranzo. Mangeremo con godo, se ce ne sarà. 

eia, £' scusabile il fignor Conte, se ha tardato a venire, 
mentre aveva da servire una dama. 

Eie. Se ave(Tc egli saputo , che la lìgnora BaronelTa lo at- 
tendeva , sarebbe venuto più preifu . 

Ott. ( Oh che scena oggi mi vo’ godere ! ) Signore mie, 
i vodri complimenti interefìTano ancora me , ed io so- 
no in obbligo di giaflificarmi con tutte due . La 
gnora D. Eleonora aveva de’ motivi da trattenermi . 
La (ignora Baroneffa ha delle ragioni da rimprove^ 
tarmi . Chi ò al di sotto mi scufì , e chi è ai di so- 
pra ci dia. 

eia. ( Che razza di parlare, ch’io non intendo! ) 

Eie. ( Chi sa dirmi , s’ io fia al di sopra , o al di sotto. ) 

Bea. ( Non mi aspettavo , che conducelTe seco donna 
Ekonora. ) 

Ott. Signor Lelio, vi ringrazio iniinitamente, che abbiate 
favorito queda mattina di venire a mangiare la zup- 
pa con noi . Che novità abbiamo ? 

Lei. Delle novità ne ho diverse , ma discorreremo a ta- 
vola. 

Ott. Chi è di là? ( viene il Cameriere . )Q« ndo viene 
il Contino, in; tavola? ( Cameriere parte. ) Voglio 
poi far vedere a voi , clte liete dilettante di cavalli , 
un cavallo di maneggio , che ho comprato jeri , che 
vi piacerà rooltiflìmo. (a Lelio, 

lei. Di V he ra»za è ? • 

. - ■ Ott. 
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Vii. È' cavallo , di Spagna.' > 

Ltl. Di che mantello ? t . i ■ 

Oit.t Sauro, e balzano;'- ! . . 

Lei. E' polcdro? ' . . < 

Oli. Non ha più di tre. anni i ... i > 

Lei. L’avete provato? • . i il . i'.' 

Ott. Ieri l'ho cavalcato più diitre ore., Galleggia d’ una 
> grazia mirabile. E' rotondo di 'groppa, corto 'di vi- 
ta, e di teda piccola ; quando a’ alza innamora , 
quando s’ incurva è un piacere . Dolce di bocca , ob. 
bediente al cenno. Padèggla, danza, galoppa; muta 
tempo senza scomporli; non ha vizj, non > ha difct* 
ti, è una gioja. ' ' . , 

tei. Quanto l'avete pagato?! 

Ott. Ottanta zecchini, ma non lo darti per cento doppie^ 
Lei. Certamente non lo avete pagato caro. 

Bea. (E i zecchini vanno, e iL pupillo fi alTalfina . Li ri- 
vedremo quelli conti . } 

Eie. Signor Gonte-v noi di ' cavalli > noti ce ne intèndiamo; 
parlate di cose , delle quali polliamo godere anche 
noi. ‘ . 

Oli. Volentieri. Signor Pantalone , «Vete delfe tifile do^ 
. . di Francili ’i vi '• ,< lì • . j 

. Ghe; de ho de belIilOdie.! i j- 

Oli. Mandatemene quattro , o sei pezze . Voglio ’toeglierrlè 

- - ‘ T tin pafo ; ' e voglro chel.x{iielle dame vedano a' b 

- - .'json di buon -gullo yi . i •/. . ’ ‘ I . . 

■Pan. La perdoni vorla br un- regalo - alia nc^izza del Hot 

Contin? i vi . . o;i , 1 . / 

• Ott.i Oh! per quelle: lascio, chevd peolì da se. Anch’ io , 
i •. lignor Pantalone ,\ ^cio i narei regaietti . Anch’ io 
. <.-u 'ho i miei amoretti, (guarda Clarice, ed Eleonora, 
. Mi' guarda , pare, die intenda di me. •) 

Eie. ( Quella llolFa dovrebbe clTer mia. ) > - . 

Ou. Signor Dottore , se voi .avelb a disporre di bn iu3- 

j mo , 
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■no, di che età lo configliefcfte a prender moglie? 
Dot. Coti ... di mezza età . 

Oli. Bravo! di mezza età. E la donna di che anno do> 
vrebbe effere? ■ 

Dot. Anch’ella. Cosi ... all* incirca ... 

Ott. Di mezza età. Viva la mezza età. 

TJ*. Si , uà troppo giovine, oè troppo attempata . 

CU. Di ventùei anni, o ventisette, è veto fignor Dot* 
tote ? 

Dot. Per r appunto. 

£U. Quando una biocialla arriva a quell’ età è segno , che 
non ha trovato da maritarfi. 

CU. Per altro, lignor Dottore, ho sennto dire,, che una 
vedova ha sempre più vecchia, non è vero? » 

Dot. Sculi: in quella sorta di decilìooì non apro- bocca. 

t« 

SCENA >X1I. 

Il Cottitto Florìndo , il CanurUre, t dotti. 

e . . 

Fio. OErvitor di lor lìgnorì . ■>. 

Ott. Oh bravo, nipote. Prello in tavola ^ ( «/ Cameriere, 
Bea. Dove liete llato lin’ora? (a Fiorindo, 

Fio. Nella mia camera. 

Ott. Eh che le madri prudenti non domandano quelle co- 
se . E’ llato dalla sposa . Animo , fignort , favorisca- 
no. Levate le spade, i cappelli; libertà, libertà. 
Via, lignori , vadano. Maledette le cerimonie. Non 
ancora.’ Chi ha lame vada, chi non ha &me relti. 
Damine, andiamo. {dà braccio a Clarice ^ ed m 

( Buonora , e partono . 
Bea. Dove sei llato di^raziato ? (a Floriudo, 

Fio. Nella mia camera. 

Meo. Dopo pranzo ci parleremo. (pana, 

. ’ t ' 
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Fio. Mia madre non mi gode; vengo a Ciaf con mio 
zio., {parte. 

Dot. Dunque anderò io. (facendo le cerimonie con Pani. 
Lei. Con tua buona grazia, tocca a me. 

|X>or. Dice bene . perchè è più affamato degli aitri. 

■Lei. Dottor ignorante . (parte. 

Dot. Che dite, Pantalone amatidimo, di quedo parafltto 
I intólentc? 

> Fan, Mi digo, che un cavalier de bon gudo noi laveria 
! da sopportar. ^ 

Dot. Il Conte lo soffre > perché credo se ne ser^ nelle 
* sue occorrenze . ■ Si? " 

Pan. Ghe battelo l' azzalin ? ‘ ^ 

Dot. Quando viene 1* occafìone , codedi scrocconi fqhno di 
tutto un poco. ■ " ( parte, 

Pan. Ma! queda zè la zente , che gh’ha fortuna. Buffo* 
ni . e batti canafdo (a ) . • •( parte 

(a) Vuol dir me\\ant . 



\ 
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Fine deir Atto Secondo . 
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scena PRIMA. 

Camera, in cui iì prepara per il CaS^, ec. 

Brighella , Arlecchino , ei altri Servitori . 

Bri. .^^Nimo , porti quà (la tavola , e parecchiemo el 
caffi, e el rosolia; metè le.luse (<i), perchè deboto 
(h) rè sera. ( Servi preparano il tutto ). Via, fior 
Arlecchin , la fazza anca eia qualcofla . 

Ari. Mi fior Miffro de cara , ho fato in cufiaa quel che 
aveva da far, e no voi far altro. 

Bri. 

(a) I lumi. {i) Or ora. 
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Èri Come no volè far altro? Curi se risponde a un Mi- 
Aro de casa/ 

Art. Comandeme quel che me tocca far, e vederi se lo 
fatò volemiera. 

Bri. Ti ha da far tutto quelo , che vojo mi , Ti ha da 
ajutar a parecchiar (la tavola. ' ‘ ' v 

Atl, Ma fin , che fazzo (la co(Ta , no pofi'o far quel' aN 

. tra. 

Eri. Coss'cla mo quel' altra co(Ta , che ti ha da far? 

Ari. Ghe zogo mi, che no savi quala (ìa la mia obbliga- 
zion . ' ' 

Bri. Poi e(Ttr , che no la sapia . Dimela caro ti . 

Art. Oh se vede , che fi grezo ! El Midro de casa, no (lo 
ubimo , ma quel’ altro passi ; lu el saveva coman- 
dar , e mi bisognava, che l’obedifie. 

Bri. Via , colTa te comandavelo? 

Ari. Quando andava a spender con la la marina , el me 
fava tor una sportela separada da quelle de casa. 
Col' aveva tolto la carne , el vedelo , el pelame , e i 
(luti , de tato el meteva una porzion in tela spor- 
tela . e el me diseva : Arlecchin porta Aa roba : in- 
dovini mo a chi? ' . 

Bri. A chi ? . , 

Ari. A so comare . Quando el cogo aveva fato i paAizze- 
ti, el ghe ne toleva una meza donzena; e el me di- 
seva : Arlecchin porta Ai paAizzeti . Savi mo a chi ? 

Bri. A chi? 

Ari. A so comare. Fenida la tavola dei patroni, el taja- 
va un pezzo de roAo, una mezza torta, un mezzo 
paAizzo : e subito : Arlecchin . Sior ? Porta Aa roba : 
indovini mo queAa a chi l'andava? ■ 

■ Bri. A chi? 

Ari, A so comare. Dopo disnar , tutti i avanzi dei fias- 
chi , e delle bottiglie , e dei fiaschi pieni , e delle 

bot- 
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bouiglie intiere , el pisva («) su ; e po : Arlecchio . 
Sior ? Porta (lo vin . Oh queflo mo no ve imagine- 
reflì mai dove el Io mandava. 

Bri. Dove , caro ti f 

jirl. A so comare . 

Bri. Tatto a so comare? 

^rl. Sior si, e mi l’obediva con tutta fedeltà. Savi tuo 
perchè ? Perchè col’ occalion dela comare anca mi 
robava col (ior compare. 

Bri. Sto Midro de casa 1’ era un galantomo . . 

Ari. Oh el me voleva nn gran ben ! La macina a boa 
ora r andava mi a deàraiflìat (èj . . 

Bri. Dove dormivclo? 

Ari. In casa de so comare. 

Bri. Pulito ! 

Ari. Una volta l’era amalà, c se credeva , che el moris- 

^ se. che mi aveva un dolor terribile. Ho dà più ma- 
ladiaion a chi l’ha fato amalar. 

Bri. Chi r ha fato amaiat ? . ^ 

Ari. So comare. 

Bri. Sto Midro de casa, mr r.arrecordo,. che no l’è gran 
tempo, che l'è andà via. 

Ari. Mi so per coffa , che l’è andà via . 

Bri. Via roq p«|r cqfTa? 

Ari. Per so comare ; e adeflb so coda , che el £s . 

Bri. Colf» ftio, caro tj? . 

Ari, El bare l’azzalin; (c) e saviù (d) a chi/ — 

Bri. A chi ? . . 

Ari. A so comare. .... .. 

Bri. Oh verlidu mo, mi no gh’ ho comare, mi no man- 
do goente a oifTun , servo il mio padron onorata- 
mente. La servitù la impiego in codè lecite, e one- 

j 1 /le , 

_ (a) Prendtva. (b) A. /vegliare, (c) Fa Jl mé\\atto. 
.(d) E faptte. 
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fte , e Toio eflèr obcdio. Animo, tira avanti qaeft 
careghe. 

Ari. Via, tira avanti qaclle careghe. ( «'Servitori, 

Bri. Digo a ti. 

Ari. E mi a ti . 

Bri. Come, tocco de sguatero (a) maledetto! 

Ari. Se mi perderl el rispetto ricorerò. 

Bri. A chi rìcoreraftu ? 

Ari. Ai me protetori. 

Bri. E chi eli Ai protetori ? 

Ari. Ricorerò a fiora comare. 

Bri. Ti ricorerà a fiora comare ? E qucAo intanto aarè 
fior compare. ( gli dà un caldo. 

Ari. ( Sen:^a parlar va difponenio le fedU, e di quando 
in quando va dcendo a Brìp^ella. Reverifib cl fior 
compare. E pojle le fedie replica’. Fano una re ve» 
reoza al fior compare , e parte . ) 

Bri. Sti baroni quando i trova chi ghe fa far dele baro» 
nade i lè tutti contenti . Me par , che i padroni 
vegna. > 

SCENA li. 

Il Conte Ottavio fervei^ D. Eleonora , Fiorindo , Clét 
rice, Lelio, Beatrice, Pantalone, Dottore,. 

, e Brighella. 

Ott. Oh con i lumi ci vedremo meglio . Favorite <f 
accomodarvi. Beviamo il caffè. {pedono , 

Pan. Dopo el via de Canarie xè necefiàrio un poco do 
caffè. 

Dot. Ci vuol altro , che caffè a smorzar i calori . Acqua 
vuol effere Pantalone. 

< . Oli. 

(a) Guattirò n 
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Ott. Care l« mie damine i quanto' vi sono obbligate) dell* 
onore, che mi avete fatto quefba mattina! ^’verfa 
• ■ il caffi; ) Io non ho 'altro bene ai mondo,* che l' 
allegria , la compagnia de’ buoni amici , l’ onore , 
che mi fanno quelle adorabili dame . Can Barones* 
fina, quello è per Voi*. ’ ( a Clarice, 

.eia. Obbligatillìma. Caffè- non ne bevo quali mai. 

Ott. Eh via . 

eia. Davvero, non mi conferisce. -i ‘ 

Ott. Ve Io do io . .... I 

eia. Via, perchè melo date Voi, lo prenderò. 

Eie. ( Ha servito prima lei , ) ‘ • 

Ott. A voi 'la mia carillìnia mezza età. ( ai Elcànord. 
Eie. Orsù , io non voglio elTer polla in ridicolo . 

Ott. Che? L’avete per male? 

Eie. lo non son qui per far ridere la conversazione. 

Ott. Via , compatitemi , noi dirò più . Prendete quella 
tazza di caffè . ' . * • i 

EU. Non ne voglio. {girata, 

Ott. Via prendetelo. 

Eie. Signor no . 

Ott. Via, carina .'i .2 ^ graiid. 

Eie. Siete un gran diavolo ! ^ ( prende il ca^ ridendo . 

Ott. Fra voi , e me far potremmo una bella razza di dia-- 
voli . - * - - A > , t. , . . 

eia. { Quando parla con donna Eleonora s’ incanta , noit 
la finisce mai . ) . ^ 

Ott. Signor Lelio, e voi non dite nulla? •' ' 

Lei. Io godo lo spirito di quelle graziose dame . ■* 

Ott. Via, ‘fino che godete lo spirito mi 'contento < ' 

Lei. Che ci pretendete voi sopra di effe? ' ’ 

Ott. Non voglio dire in pubWicò i fatti miei * ’ • ' - 

Lei. Avvertite , che sono due .- - * ... 

Ott. E per quello? Io non mi confondo. 

Lei. Volete tutto per voi? 

eia. 
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eia. Il ^gnor Conte Ottavio non fi può dividere in due'. 
Eie. £’ veto ; sarà tutto della (ignora BaronefTa . 

Cl<i. £h io non ho quefio merito. ' - ' 

On. Orsù , fignore mie , voglio svelarvi la verità . Ho 
già filFatu qual debba elTer la mia sposa. 'Lo dir& 
pubblicamente, e tutti saranno contenti. 

Bea. Bisogna vedere , se noi la conosciamo queda vodra 
sposa . 

Ott. Se la conoscete ? La mia sposa è a queda tavola . 
(fU. Come? 

Èie. A queda tavola ? 

Oit. Senz’ altro . 

\ Chi è ? • • ' 

Eie. ) 

Qtt. A suo tempo lo saprete . 
file. ( Ah dubito (ia la BarnnelTa! ) 
eia. ( Sarà donna Eleonora senz’ altro . ) 

Èie. Vorrei dirvi una parola , ma non so come fare . 

( ad Ottavio , 

Ott. Con permifiione . ( fi copre il vifo dalla parte di 
Clarice ) Non abbiate gelofia . ( <t Clarice ) Son quà, 
p.irlate . ( ad Eleonora . 

Eie. ( Voi sposerete la Baronefia Clarice . ) 

Ott. (Se ho intenzione di sposarla, il diavolo mi porti. ) 
£le. ( Dunque la sposa son io. } ( da fe. 

eia. Signor Conte , potrei io aver la grazia di dirle una 
parola ? 

Ott. Volentieri. Con vodra buona licenza, {ad Eleono- 
ra , e fa lo fieffo . ) Eccomi a voi . (a Clarice ) . 
Non prendete ombra . ( ad Eleonora . 

eia, (Lo so, che avete donato il cuore a D. Eleonora. ) 
Ott. ( Se sposo D. Eleonora ditemi , eh’ io sono un ca- 
valiere indegno. ) 

eia. (Dunque polTo lufingarmi d’edere io la prediletta . ) 

( da fel 
Bea, 
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toeM. signor cognato , giacché oggi fi cofinma parlar oeli* 
orecchio, potrei anch’io dirvi lina parola? 

Ott. Volentieri. Con permiflìoae di quelle dame, (tal- 

( , e vs da Beatrice . 

Bea, f Potrei sapere ancor io chi volete sposare di quel» 
le due? ) 

Off. ( Nefiiina . ) 

Bea. ( Eh via ! ) 

Ott. (No, da domo d’ ortore. ) 

Bea. ( Ma se dite, che la todra sposa è a quella tatola.) 
Ott. ( E' vero. ) 

Bea. ( E non é rtelTuna di quelle due ? ) 

Ott. ( No, da cavaliere. ) 

Bea. ( Oh quella è bella ! ) 

Ott. ( Fra poco lo saprete ancor vd . ) Vi occorre altro f 
Bea. Niente altro . 

Ott. Vado al mio pollo < 

Bea. { Quella è bellilTima . Che atelTe la patzia in capo 
di credere di potere sposar la cognata ? ) 

{ da fet 

Ott. Eccomi , garbatilfime dame ; compatite di grazia . 

Che vuol dire, che mi parete sospese? 
eia. Io vado pensando, dhi mai può elTere quella vollra 
sposa. 

EU. Potrede dirlo , e levarci di pena . 

Ott. Voglio un poco farmi pregare . Intanto favorite , be» 
viamo il rosolio alia salute della mia sposa . ( Ver/d 
( il tofolio, e tutti bevono alla falute della fpofd . 
Ho. Signor zio , noi abbiamo bevuto alla salute della vo. 

lira sposa, e alla salute della mia non li beverà? 
Ott. Avete ragione . Predo , subito . Alla salute della Mar» 
chefina Rosaura. Viva la sposa di mio nipote. 

Tutti Viva . 

Bea. Che cos'è queda sposa? Che cot’è qoed'Hloria ? to' 
non ne so naiia. 

Oit. 
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Ott. Eh via , (ignora cogrtata . Brvcte ancor voi itila sala- 
te di vodra nuora. 

Srtf. Oh «jucdo poi no. 

Fio. SI , cara (ignora madre , se mi rolcte bene , fatelo 
per amor mio . 

Oli. Si, si; e viva, betete , bevete; evviva . (a Btair/ce . 

Fio. Cara mamma, evviva . 

tea. Bricconi , bricconi , quanti (ìete . 

Òn. ) , 

Fio. ) 

tea. Viva, viva. Siete contenti? ( bevi i 

Oli. Maedro di casa . 

Bri. LudrilCmo. 

Ott. Predo, andate subito a portar nn’ ambasciata alla Mar. 

• chedna Rosaura. Fatele sapere, che tutta la eonvcr- 
sazìone ha bevuto alla sua salute , e specialmente 
la Conteda Beatrice ha bevuto alla salute di sua 
nuora . 

tea. Io non ho detto . . . 

Ott. Subito , subito . Fate 1’ ambasciata , e non pensate 
ad altro. 

Sri. La sarà servida . . ^ ( parte» 

Ott. Facciamo una cosa . Andiamo tutti a ritrovare la 
Marchelìna. Che dite (ignora donna Eleonorat 
Fle. Per me sono tutti padroni. 

Off. Via , (ignora cognata , andiamo . 

tea. Voi mi volete mettere in qualche impegno . 

Off. SI, in un impegno, che in due parole (i scioglie. 

Fio. Cara (ignora madre, se mi volete bene, andiamo. 
tea. Tu mi vuoi &r fare ogni cosa a tuo modo. 

Fio. Via; viene, viene. 

Ott. Brava, brava, andiamo. Anche voi , (ignora Baro. 
ne(Ta. 

eia. Io non ho confidenza colta Marcfaefina. > 

•Ott, La Conteda Beatrice è vodra cugina . 

EU. 
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"EU. Se Tolete venire , mi farete onore . ( Verrà a morti- 
fìcarfì . ) 

eia. Accetterò le voflre grazie . ( Poi le dispiacerà che 
yì ha andata . ) 

SCENA III. 

Brighella , e detti . 

Bri. XLIuQrilTimo , la (ignora Marcbehna ringrazia tuta 
Aa nobile conversazion per i brindefi , che ghe son 
Aà fati , c principalmente la ringrazia l’ iiluArilTima 
(ignora Conted'a Beatrice del brindese cortei! (Timo , 
che lagh’lia fato, degnandose de chiamarla coi nome 
de niora, e la ptoteAa d’ elTcrghe serva devota, e 
come ha obediente . 

Ott. Bravo ; cjoeAa è un ambasciata fatta con bnoni/Iima 
grazia . Il mio MaeAro di casa fi porta bene . Che 
dite (ignora cognata, fitte contenta dell’ espre(Tioa 
della Marchefina? 

Bea. Ha poi ella detto veramente cosi? {a Brighella. 

Bri. Cussi da omo d’onor, da MiAro de casa onorato. 

Ott. Fate avvisare la Marchelina , eh’ or ora saremo tutti 
da lei . {a Brighella . 

Bri. Subito la servo . ( parte . 

Oli. Signora BaronelTa , favorisca . ( offre la mano a Clar. 

Eie. Signor Conte, a venir qui, ha favorito me. 

Oli, £' vero, non po(To disertare. Conte Lelio, servite voi 
la BaronelTa . 

eia. Quà, quà, Contino, favoriteni voi. (parte col 

' ( Cantina. 

lei. ( Sgarbata! senza civiltà! mi tratta cosi , perchè non 
mi fo mangiare il mio . ) 

Ott. Via, servite mia cognata. ContelTa , andiamo. 

( parte con Eleono-ra. 

Lei. 
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Lei. Comanda? (a Beatrice.. 

Bea. Mi fa grazia . 

Lei. ( Manco male . Da quella pollò sperare quel che non 
poflb sperar da qaeir akra . In eccalione di nozze lì 
faranno de’ buoni pranzi . ) ( parte con Beatrice , ^ 

( Fahtalanè, e Dottò f e ftguéHò '. 

S C E N A IV. 

Camera della Marchelìna' Rosaora . 

La Marchéfina Rofaura , ed il Paggio. 

' V 

Pof. V Enite qui , tornate a dire , conte ha detto il 
' Maellro di casa del Conte Ottario. 

Pag. Ha detto cosi, che il lìgnor Conte Ottavio riverì 
sce la lignota Marchelìna, e le fa sapere , che or 
ora sari qui con tutta la conversazione . 

Rof. Anche la lignota Contelfa Beatrice ? 

Pag, No»' ha detto altro . 

Rof. Prello , correte , domandategli se viene la ContelTa 
Beatrice. ' 

Pag. Signora si . ( vuol partire . 

Rof. Sentite , doihindategli sé viéne éncfre il Contino . 

Pag. Signora si . ( come /opra . 

Eòf. Ehi t sappiatéiAl dire sS vi sono dame . 

Pag. Li mi fa gìAr èothe on atcolajo. {parte. 

Rof. lo non so che cosa voglia dire quella novità . La 
ContelTa Beatrice mi ha fatto un brindeli, e ora vén«' 
gono a ritrovarmi; il matrimonio mio probabilmen- 
te sarà concluso . Ne ho d’ aver piacére , o dispiaci* 
re? Eh cosi, cosi; mezzo, e mezzo . 

. . . . j 

Il CavaUerc di buon gufo . S SCE^ 
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SCENA V. 



Il Paggio t e detta. 

Pag. Signora , fignora , ho veduto dalla finctlra le tor- 
ce. Sono qui, che vengono. 

Po/! Vi è la Contefla Beatrice ? 

Pag. Signora si . 

Po/. Vi è il Contino? 

Pag. Signora si . 

Pof. ( E fatta . ) Chi dà mano a mia aia ? 

Pag. Il Conte Ottavio . 

Po/ ( Carina ! sarà contenta , che la serve il Conte Ot- 
tavio. ) Andate: fateli paftare. 

Pag. Signora padrona , mi è ftato detto , eh’ ella fi fa 
sposa . 

Po/. E per quello? 

Pag. Se fi fa sposa , voglio sposarmi ancor io . 

Po/. Di codefta età? 

Pag. Il mio cane fi è sposato affai più giovane di me . 

(parte. 

Bof. Bella semplicità.' ma eccoli, che vengono, 

S C E N A VI. 



Conte Ottavio fervendo donna Eleonora , Florìndo , C/<f- 
rìce, Lelio, e Beatrice, Dottore, e Pantalone. 



Oli. 

f 

Eie. 

Pio. 

eia. 



Inchino alla Marchefina . 

Buona sera , nipotina . 

Riverisco la. mia adorabile Marchefina. 

Serva divota . Perdonate l’ incomodo . La compagnia 
è fiata causa. 

' u Bea. 
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Èed. Tatti, tutti da voi. 

lei. Anch’io ho l’onore d’ inchinarmi. 

Dot. Viva la (Ignora Marchefina, viva centomila anni . 
P<(n. Anca mi con tatto el cuor. E1 cielo la bonddiga. l 
Eof. Ih, ih, grand'allegria, gran brio/ Il Conte Ottavio 
c infonde 1’ allegria in tutti. 

Lei. Sapete chi ci ha infusa 1’ allegria ? > 

tiof. Chi mai ì ' 

Lei. Dicci bottiglie di Canarie tquifìtb . 

■Rof. Oh non voglio credere « che fiate spirltofi per c]ae- 
(la ragione . ; 

-Otr. No, ragazaa mia, non damo allegri pet quello; ab- 
biamo bevuto da uomini , e non da bedie . Quello 
che ci fa elTcre allegri , è la buona compagnia, che 
abbiamo goduta . Una tavola parca , e sobria , ma 
con buona armonia dì tutti , e data veramente di 
cuore . Quede dame gentili , quedi cavalieri brillan- 
ti , tutto ha contribuito a farci godere una buona 
giornata. Ma quello, che ci colma di giubbilo, ed 
ora ci presenta a voi col riso sulle labbra , fiere voi 
delTa , adorebilfe Marchcfiiia . Abbiamo bevuto alla 

• r vodra salute. Mia cognata ha detto, ( Tedimonj 

.'tutti quedi (ignori, ) ha detto; vìva la Marchefina 
mìa nuora. Ecco il Contino Florindu, che vi offe- 
risce la mano; ecco la Contesa Beatrice, che co- 
me figlia vi accetta. Ecco un vodro servo ì ' che u- 
noterete col titolo di vodro zio. .. 

Conte Ottavio ,i non poHb rispondere alle vodre irt- 
finuazioni , die coll’ accettarle . Bacìo la maùo alla 
! Contefia Beatrice , che fi degna di acceturnii per fi- 

• .1 glia. Giuro la .ihìa fede al'Contiuo Florìndo , e a 
•- I toii amorofillìmo zip , rendo le più umili grazie , 
i. 1 il- poiché mi anunettete all’ onore di effere imparentata 

con voi . . , .. . t •! •. " :: 

-Bc 4. Marchcjiaa , non so che diie^ Se il cielo ha defti- 
.V . , £ a nato 
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nato un tal matricnonio , è giufto che Q fatica . Se 
amerete mio figlio, io amerò voi egualmcnMi (Ha 
detto di ai, senza arvedermi di dirlo. ) '' 

Rof. ( 11 complimento i carioso , ma non importa^ ) 

Fio. Araacilllaia sposa , vi accerto del più perfetta amor 
mio , e per allìcararri della mia fede , vi giuro c^ 
non saprò mai didaccarmi dal volito fianco. 

Rof. ( Troppe grazie . ) 

£U. Nipote, mi rallegro eoa voi. Sarete contenta, 

Rof. Cfcdo , che non soderà molto , che anch’ io dovrò 
rallegrarmi con voi. ' 

Eie. Chi sa ? Può anch' efler di si : Conte Ottavio vi ri* 
cordate 'del vollro impegno^ 

Ott. Di qtial impegno ,‘ fignora / 

Eie. Avete promeflb roanifieOare la vollra sposa , . 
eia. Si appunto. Levateci quefta curiofità . 

Ott. Son galantuomo . Ho promelTo , manterrò la prola . 
Rof. Anche il fignor Conte è sposo. 

Ott. Si, fignora. 

Rof. Due spose in una casa ? 

Ou. Lamia sposa non vi darà fallìdìo, 

Bea. Anch' ella vorrà il trattamento da dama , e qua. 
lunque ella fiafi, compatitemi , fignor cognato^ è un 
imprudenza il farlo. i 

Ott. E' un imprudenza? - • 

Bea. Ma voi, fiere uno llolido ? Non prlate ? non dite 
nulla? , ' (a Fiorindo. 

Ott. Via, dite anche voi la volha ragione, { a Flotindà. 
Fio. lo non saprei che i dire. ■>* 

Bea^ Se non sapete che dire , vi suggerirò io qualche co* 
sa. Dite al fignor zio, che la rnoftra casa òjin di* 
sordine: che ì suoi magnifici ; trattamenti i>^ hanno 
predpitata, c' che altro aoniroanca*, che il;di Ini 
matrimonio per terminare di rovinarla . - ^ 

•Ott. Avete inteso? Animo , dite sa. , - ( <* Florìnio. 

Fio. 
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tlù. Ma ... Se la coaa fbllè cosi . . . 

£U.^ Eh, cl^e il nipote non ha da ioipacciaifi negli alTari 
del zio. , 

C/tf. Sarebbe beila , che i| zìo aTcfle a dipeadcre dal ni- 
pote . 

fiea. Quelle due fignore (ì rÌKaldano . Ognuna aspira a 
ci gran fortuna. Levatele di pena. Nominate la vo- 
Ara sposa . 

O/t. Orsù vi vo’ dar a tuui quedo si gran piacexe . Si* 
gnor Panulone , quelle dame dcfìdcrano , eh' io fac- 
cia loro conoscere la mia sposa ; ho prourelfo di lar> 

. lo , ed è giudo , che lo faccia . Signore mie , la spo- 
sa , che ho scelta , la sposa , eh’ io amo , la sposa , 
che ho sposata, sapete chi è? E’ una societÀ col fi. 
gnor Pantalone de' Bisognolì ; olTervate il coutratto 
delle nodre nqzze. 

Colla prefente Scrittura ec. 

Jìefij /labilità una Società per diefi anni fra il nobile fi. 
gnor Conte Ottavio A/kolfi, e il fignor , Pantalone 
de’Bifognofi, avendo pojlo il pr/no Ducati 40000. 
di capitale , e4 H fecondo aop^n. acciò fieno quefii 
impiegali in negozio , e V utile fia a ponfone de’fo- 
praddetti compagni , e perchi il fignor Pantalone de- 
ve prejlar il nome, e t a0ften\a al negozio avrà 
di più /opra gl’ intieri ntì/i Un dieci per cinta . 

Avete sentito ? Ecco la mia sposa , ecco il mio contrai- 
to . In queda maniera fi difingaanerà chi parla di 
. me con poco^ rispetto , e pcrdiè mi vede spendere 
'! - più di quel che rendono J’ entrate della famiglia, 

crede, ch’io djllìpi, giudica, ch’io rovini la casa: 
ecco la miniera , d' onde ricavo il modo di mante- 
, , nere, i mìci , pnedi piaceri , . senza pregiudizio del pa- 
trimonio . La mercatura non . disdice ad un cavaliere, 
. ^ ^ma , , per ragione del pregindisj dagli uomini , mi è eoa- 
venuto trattarla segretamente. OauM mie riverite i 
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vi chiedo perdono della graziosa burla, che ho prd» 

• teso di farvi. Non crediate già, ch’io l'abbia facco 
per mancanza di (lima, e di rispetto verso di voi, 
ma per rendere ameno il volfro divertimento . to 
non vo’ moglie . Tratterò tutte egualmente ; conver- 
serò con chi mi vorrà ammettere alla sua conversst- 
zione : ma in avvenire mi guarderò molto bene da 
dir parole, che poilono lullngare , mentre ho vedu- 
to per esperienza , quanto male poiTono produrre gli 
scherzi , che lì dicono nelle conversazioni . 

Cld. lo per me ho sempre riso delie voftre parole ; le ho 
sempre prese per barzelette , e mi maravigliava di 
D. Eleonora, che d lufingava, che parlale per lei, 

£/e. Io? Mi meraviglio di voi. Credete, ch’io non co- 
nosca il Conce Oeuvio.^ Egli è avvezzo a burlare, 
ed io lo secondava per vedere la bella scena. 

Oli. Lode al ciclo , avendo quelle dame perfettamente 
inteso eh’ io scherzava , non ho verun rimorso d’ à- 
ver loro recata alcuna lulìnga . Signora cognata , lie- 
te anche voi difingannata, ch’io ha la rovina di 
quella casa , eh' io abbia dilapidato il patrimonio di 
vollro figlio ? ^ ■ - 

Bea. Caro cognato , vi chiedo scusa de’ mici cattivi giud^ 
zj, e raccomando a voi l’economia della casa. 

Oli. Se altri vi sono, che penfino come voi, ora relle- 
ranno della mia puntualità persnafi . 

Lei. Chi mai volete, che penfi finillrameote di voi? 

■Dot. Corpo di bacco! Io non poflb tacere. Quelle faccie 
doppie non le pofib solFrire . Sì , voglio parlare . Il 
fignor Lelio è llato il primo a dire , che il fignor 
Conte Ottavio fa di più di quello , che far potreb- 
be, che è pieno di debiti, e che anderà in rovina. 

Lei. Mi meraviglio, non è vero. 

Bea. Pur troppo è vero ; l’ ha detto anche a me , e che 

• liete altiero, e superbo. 

i ' Ott, 
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Ott. Ingrato, incivile! Cosi parlate di chi vi fa padrone 
T della sua tavola? Se folti in casa mia, vi farei cac- 
ciar fuori dell’ asdo da’ miei servidori. 

Lei. Ho detto quello, ch’io sentiva dire dagli altri. 

Ott. Ora liete in obbligo di disdirvi . 

Lei. Si , lo farò , e lo saprete , t io lo farò . Intanto vi 
chiedo scusa, e nella volita casa non ardirò mai più 
metter piede. {parte, 

Ott. Gente perfida! gente indiscreta! Ma non facciamo , 
che un uomo trillo turbi il sereno della nollra pa- 
ce . Abbiamo a terminare^ la sera con allegria. In 
casa mia ho ordinata una piccola fella di.ballo. Ora 
la sposa potrà venire . Donna Eleonora la condurrà . 

Èie. Vi prego a dispensarmi, mi duole il capo. 

Ott. Verrà con mia cognata, e colla Baronelfa Clarice. 

eia. Vi rendo grazie , ho premura di ritornare a casa. 

Ott, Eh vìa! Che sono quelle malinconie? Abbiamo riso 
tutto il giorno ; vogliamo rider ancor la sera . Via 
cara damìna venite, {a Clarice) Via venite , o mia 
inezz’ età . ( ai Eleonora . ) Prello , andiamo . Fio- 
rindo, date mano alla sposa. Andiamo un poco a 
ballate. _ 

Èie. Non polTo dir di no. 

eia. Il Conte Ottavio fa far le donne a suo modo. 

Bea. Marchelina andiamo . 

Rof. Eccomi tutta lieta, e contenta. 

Ott. Andiamo a divertirci, andiamo a godere di quel be- 
ne , che il cielo , e la fortuna ci danno . Goder il 
mondo onellamente , con buona allegria , senza of. 
fender nelfuno, senza macchine, senza mormorazio- 
ni è quella vita felice, che collìtuisce il Cavalier di 

• • buon gullo. 



Fine della Cemmeiia. 



NOI 
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L’ AMANTE MILITARE 

C O M M E B X a"' ' 

I .'••../ì. . r 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 

r autunno deU* anno MDCCi.1.* ^ 



J 



» 



X’ Amante Militare . 



A 



PER. 




i 

personaggi. 

Il GENERALE. 
f)oii SANCIO Ctpiuno . 
l>on GARZIA Tenente. 

Don ALONSO Alfiere. 

Brighella sergente. ' 

L - .... 

Due caporali, che parlano. 

PANTALONE mercante. 

! J I. ' '■ J I /• 

ROSAURÀ figlia di PANTALONE ; 
beatrice vedova . , . 

CORALLINA Cameriera di ROSAURA. 
ARLECCHINO servitore di PANTALONE. 
UFFIZIALI . 

SOLDATI aflài . 



La Scena fi rappresenta in una città di Lombardia . 




AT- 
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AUoI. ScXUl 




Caol«#a In Casa di ^antàlotie« 



Ròfaarà < i Dan Alonf» i aihM- d fedtté < 



kof. OllAro don Alonso , vi supplico a ritirar vi : 

•Alo. Perchè i adorata Rosadra < mi àllontanate da voif 
Raf. Petchè temo d’ essere da mio padte sorprésa . 

Alo. Il fignor Pantalone è tid domò Saggio , é beri na-> 
to . Sa, ch’io sono un ùffiiiale d’onore, nè può 
timpro veratri é petékè io stia id Voftnl ConvèrM« 
arane < 

kof. 
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. Rof. Egli , per dir il vero , ha tutto il buon concetto di 
voi . Vi Aitna infinitamente , e parla sovente del 
voAro merito, e della voAra oneUà . L’ho sentito 
più volte ringraziare la sorte, che la noAra casa Aa 
I Aata deAinata a voi di quartiere , poiché in tre me* 
(i , che ci ooorijpiBèlla vostra p)-esenza , non abbia* 
mo avuto, che grazie, corteAe , e vantaggi . 

jilo. tll Agnor P^fitalóne ha della boptà per me , che io 
non merito^ e qpeAo ci garantisce da quei ’rimpro* 
veri, che voi temete. 

Rof Ah <^on Alppso , é Aato A^elénato il piacere del- 
la noAra pjcìficà corrispondenza .'"iMio padre» che 
riposava adài quietamente sopra la voAra »)<Ìla mia 
jb ^ condotta , è Aato poAo up seapetto da chi ha in- 
r" ddla mia fortuna ^ , v 

I Alo. Ebbene, A deludano i qosf'ri, nemici . 

I Rof ìa aqual guTsa 1 ^ ' h . 

Alo. ^eiiaendo pubblico il nostro"*" amore . Sappia il vo- 
Aro genitore, ch’io v’ amo, eh’ io vi dcAdero per 
mia sposa. Siami allora permcAo il ragionarvi , il va* 
gheggiarvi senza riserve , e A maceri dall'invidia , 
chi aspira forse j al possesso delle vostre bellezze. 

Rof. Voi mi consolate . Son certa , che mio padre incon- 
trerà con giubilo fortuna ,di un genero di tanto 
merito , e a luì si caro . Ma ... Oh cieli ! lasciate , 
eh’ io vi dica non essere . tutto ciò baAante a ren* 
dermi pienamente contenta . 

Alo. Che vorreAe di più, mia cara? Che mai' A oppone 
alla voAra quiete? ,, ■ _ 

Rof. Penso ai pericoli della guerra : penso , all’ instabilità 
del vostro soggiorno ; penso , che potreste essere 
costretto a lasciarmi prima di concludere le nostf.e 
, nozze . 

./dio, PrevengaA dunque ogni avverso destino , A eonclu- 
dano in questo giorno. 2 

:• 1. . « , -Ro/. 
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Pof. SI, f! concludano ... Ma ... aimi! chi nii< afTlcura « 

. che breve troppo non abbia ad essere il piacere d' 

< avervi meco ? ' • ■ . ^ > > 

Alo. -Terminata la guerra , verrete meco Su Ispagna-. 

Jlof. Ah! finche dura - lai guerra non avrò un momento 
di bene . ' - . *■ 

Alo. -Parlali con fondamento di una vicina pace . ' I frek 
quenti Corrieri , che giungono dalla Corte al Gene, 
ral llomandante « e la lentetea , con cui egli' proce. 
de a villa dell' inimico , è un certo segno del vici* 
no accomodamento. Qui ndn fi'parla di mareC \ 
qui non lì vedono dispolìzioni a novità alcuna. Ras* 
' serenatevi t RosaUra mia , (late lieta, amatemi » u 
‘ sperate quella feliciti', che io di goder mi pre> 

‘ figgo • • • ' 

Hof. Secondi il cielo le voRre intensioni , e dia quella 
' pace al mio cuore,* che lo può render contento. 

SCENA II. - > 

> I 

’ • - ■■ f Don Cangia, e doith 

Oar. jAlMìco, buon prò vi faccia. < * 

■Eo/. Come , fignor Tenente ? Chi vi hi permelib inòt 
‘ trarvi? . • t- ' 

Oar. Oh bella ! Per venir a ritrovare 'un ufficiale mio 
' camerata, avrò bisogno di far precedere un' aibba>> 
sciata ? 

Eof. Quelle' non sono le di lui camere. ' ’ ' 

Gar. Saranno le- vottre rtoi altri uffiziali (lìaiiio volcntle* 
’ ' ri nelle camere^ delle padroncinc di casa . Il qoa^ 
tier Maflro ci prepara 1’ alloggio, e noi -ci trovia- 
mo la Conversazione ; ' • 

Itof. Don Alonso , se avete affiiri Col voftro amico, po- 
tete coQjltttlo nel voftro Quarto..' j - 
' A } Ao, 
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^{ 0 , Don Garzia, favorite dì venir meco. 

Qar. Quello, che vi ho da dira, confilìe in due parole , 
e ve le poflb dire ancor qui . Molto riservata , (!• 
gnora mia ! Sappiate , che fra noi alai ufriaiali noia 
ci prendiamo soggezione 1’ ano dell’ altro . 

Alo. Ebbene , che mi dovete voi dire? 

Qar. Che il Comandante ci ha intimata la marcia , che 
avanti sera saremo tutti sull’ armi, cd ecco in iscritr 
to r ordine , che mj ha dato , e per voi , e per 
me il nofrro Sergente . 

Jìof. ( Oh me infelice! ) 

^io. Perchè sull’ armi di sera ? 

Q^r. Se facefre meno all’ amore, e vi lasciafre vedere ai 
ridotti . saptefre meglio le novità . piceli , abbia una 
spìa riferito , che l’ inimico abbia divisato sorpren- 

> dere nella ventura notte quel corpo di qofrra trgf^ 
pa , che guarda il monte . Tenderà dunque la nofrra 
marcia a difendere i nofrri , e deludere ì disegni 
dell’ avversario. 

Jlof. Se s’incontrano i vofrri cogl’inimici li batteranno. 

Qar. Per qual motivo fiamu htù qui ? Non li sa, che ab- 
bìam da coinbattere ? • 

po/i ( Oh ciclo ! ) 

^fiq. ^h ! se l’ inimico saprà , efrere scoperte le di Ini 
trame , non uscirà dalle sue trìnciere . Non è in )• 
ftato dì venire a battaglia. 

Qar. SI , si, luGngatevi pure . Io son di parere, che ci 
daremo una pettinata solenne. 

J^of. Don Alonso ... ^ ( fofpiran^O. 

Aia- Via Sfrenatevi . . . non sarà cusà . . . • /; 

^4jr. piangete eh ! Capperi , 0ete, cotta davvero . Ma ! vi 
vuol pazienza . Consolatevi , che a piangere non lie- 
te sola . Io avanti sera , con quella nuova ■> ne fac- 
cio piangere almeno sci . . 

T^of. ( Ah che già previdi la mìa Ivantura ! ) 

- G’àir* 
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Gar. Animo , animo , fignor Alfiere , andatevi a prepa» 
rare, vilìtate le voftre armi, e disponetevi alla par- 
tenza . • • 

La marcia non è per ora . • 

Gar. Volete aspettare all’ ultimo momento ? Via spicciate- 
vi , e venite meco alla piaaza . I vofiri amici vi 
attendono . 

Alo. A far che ? 

Gar, A giuncare , a bere delle bottiglie , a ridere delle 

. I atventure amorose , che , io <]uefto nofiro qoartiett 
accadute ci sono . 

Alo. Dispensatemi , già lo sapete , io non sono portato 
per alcuno di tali divertimenti. 

Gar. Povero giovane ! liete innamorato th ? Non avete 
ancora imparato a fare all’ amore alla inilltarc . Eli 
via , che delle ragazze se ne trovano da per tutto . 
Signora, perdonatemi , io non pretendo di farvi in- 
giuria : già anche voi altre face lo ftefiò . Partiti che 
fiamo noi , vi attaccate ai vofiri paesani . 

Fo/. Voi sarete avvezzo a trattare con delle frasche. 

Gar. SI, con delle vofire paù». • 

Fo/. Don Alonso ... 

Alo. Don Garzia , troppo arditamente parlate • 

Gar. Ninne femnsiiH mi ha detto tanto , e vd non do- 

. vete sofirire, che ad nn ufiìziale vofiro amico fi di- 
cano delle impertinenze. 

Alo. Voi r avete ingiuriata, e quando anche ciò non fos- 
se accaduto , un nomo onefio non fi ofiènde per co- 
sì poco . 

Gar. Io non mi lascio perder il rispetto dalie pet- 
tegole . 

Fof. Signor Tenente voi vi avanzate troppo . > 

Alo. Sì , troppo vi , avanzate . A una %lla emefia , e ci- 
vile, a una figlia, ch’io fiimo, ed auto, voi dove- 
te portar rispetto . ... 

A4 Gar, 
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Car. Come ! tI riscaldate cotaaco per una schiocché* 
rella ? 

Alo. Don Garzia, venite fuori di quella casa. 

Gar. Si , andiamo . Non lio paura di voi . ( pant • 

i . S C E N A III. 

Don Alonfo , e Rofaura . . t 

Rof. jÀ-H don Alonso, i. , ( trattenendo Alonfo i 
Alo. Lasciatemi . 

Rof. Deh se mi amate . . . 

Alo. Lasciatemi , dico. 

Rof. La voflra vita ... ■ 

Alo. E' difesa dalla mia spada . 

Rof. Oh cicli ! non vi cimentate. 

Alo. L' onor mio . . .l' onor voftro . . . 

Rof. Noli può riparar^ altrimenti? 

Alo. Vuò lavarne la macchia col sangue del temerà» 
fio . 

Rof. Potete spargere il voftfo . 

Alo. Si sparga; ma lì vendichi l’onta. 

Rof. No , -caro ... 

'Alo. Ah!... Rosaura... trattenere non posso gli liimo* 
• li dell’ira mia. ( parte. 

Rof, Numi , a voi raccomando la vita dell’ idol mio ! 

SCENA IV. 

• - Pantalone , e Rofàura, • ‘ 

•P<rn. doss’i? Cossa gh' aveu ? Per cofla piaOKU..?^ - 
■Rof. Ah lìgnor padre .. . ' ' ' ' 

Pan. Via , cossa xè llà ? 

^ Rtof. 
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liof. ( Oh cidi ! Se dico piangere per il periglio di don 
Alonso , vengo ad i scoprire 1’ affetto mio . ) >- 

Pan. Quà ghe xè qual coda de grando . Pianzè ? No par- 
lò ? Coffa xè fio negozio f 
Rof. Piango , perchè sono (lata ingiuriata . 

Pan. Ingiuriada ? Da chi ? Come ? 

Pof. Don Garzia mi ha offeso. 

Pan. Chi ? E1 fior Tenente ? 

Rof. Egli fleffo.'qud prosontnoso . 

Pan. Coffa v’ alo dito ? Cuflà v' alo fatto ? 

Rof, Deh fignor padre . . . accorrete . . . 

Pan, Dove? 

Rof, Don Garzia fi batte con don Alonso. 

Pan. Ma dove 7 

Rof. Saranno poco lonuni . / \ 

Pan. Per coffa se batteli ? . ' • ' 

Rof. Per r impertinenze a me dette da don Garcia . Signor 
padre, predo accorrete... impredite ... ' 

Pan. Gli’ iyè una gran premura, patrona. ‘ * 

Rof Non vorrei effer io cagione della morte d’ uno dì 
loro . ■ • • 

Pan: Come xela dada ? ■ • ' 

Rof. Don Garzia mi ha insultato - ' •- 

Pan, Come! 

Rof. Oimè ... con parole offènfive . 

Pan. Cossa v’ alo dito ? ì 

Rof. Lo saprete poi ; andate , fignor padre ... 

Pan. Come ghe intra el fior don Alonso ? 

Rof. Ha prese le mie parti. 

Pan. Con che rason ? 

Rof. Perchè don Garzia mi offèndeva-. Ab fignor padre 
. fi battono. 

Pan. Se i se batte , che i se batu . Don Garzia cossa V 
«lo dito/ 

Rof. La cossa è lunga . ■ . } 

p4a. 
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T*n. Mi no gh*ho gncnte da far .* contemala t t 

Rof Ma gli uSiiali fi fetiranon. 

30 danno . Voi mer come che la xè. . \ 

Rof. Oh ciclo ! 

Pan. 0)S3a gh' è? 

Bof. Non posso più, ' 

Pan. Rosaura . ■ 

Bof. lo moro, ( /viene. 

^nn.Oh poveretto mi! Rosaura, fia mia ... Corallina do. 
Te seu ? Corallina », ( ektam ^ , 

SCENA V. 



Corallina, e detti ^ 

Cor. Signore , eccomi . 
fan. Pre(^ • acqua , aseo . (a) 

Cor. Che cosa è Rato? 

Pan. No vede ? Rosaura in accidente .... 

Cor, Poverina ! - i 

Pan. Mo via , soccorrela ; no perdemo tempo . 

Cor. Ecco r acqua della regina . ( fa bagna . 

fan. Oibò-, no femo gncnte . Predo dell* acqua fresca . 
Ailecchin . ( Marna , 



S C E N A VI. 

ArUcibùto , 4 detti . 

Ari. Slor . 

, porta dell’acqua fresca. 

Ari. Sior sì , subito . 
fa(t.Q»fì._^ , . , , 

( a ) Aceto. 



I 

( di dentro , 
(. di dentro . 
.. . Ari. 
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A'I, Vegno. ( tU ientrtfj 

Pan. Ma subito . ; 

Ari. Son quà. ( viene correndo con un toccale di acqua , 
cafca, e lo rompe. 

Pan. Oh tocco de fttambazzo | 

Ari. Ma fiC •••• 

Pan- Tati U. 

Cor. E con qaefto Crepito noq pifTÌene : adesso , ades< 
so . , ( parte , poi tome f 

/?4R- Dell’ acqua > predo. ( ad Arlecchino. 

Art. Sior si , subito. ( parte ^ poi ritorna ^ 

Pan. Vardè , i me lassa solo . (gallina. ( chieme . 

Cor. Eccomi coll’aceto . 

^an. Bagoela sotto fi naso . 

Cor. La bagno : ma non facciamo niente . 

Pan. Te digo , che la voi elTer acqua . Arlacchin , pre^ 
do . . ( chiama. 

Ari Son què . ( con une fecchia piena £ acqua, « 

Pan. Perchè col secchio ? 

Ari- Per dir prfstp. 

Pan. Dà quà . ( mojlra di fpru\\are f acqua nel v\fo dì 
Rofaura . ) 

Cor. Non facciamo niente . 

Fan. Gnente. 

Ari. Lassè far a mi . ... 

Pan. Cossa faradu? 

Ari Siora Rosaura . ( la chiame forte mlP^rqechio, 

Pan. Va via de quà. 

Cor. Par morta . j 

Pan. Oh poveretto mi ! 



SCE- 
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SCENA VII. 



Don Alonfo , e detti , ' ‘ ‘ 

C 

Alo. V-^He cosa c’ è , fignor Pantalone ? • • 

Pan.Mt fior don Alonso, la mia povera putta in acciden^ 
' t«, e no la poi révcjgnit. ’ ‘ 

Aio Povera fignora Ilosaura! che cosa è (lato? 

’ ( s’ accojta a Rofaural 

Rof. Ahi ! < ■ ' ( rinviene un poco 

Fàn. Oc ? La rivien . 

Alo. Animo, fignora Rosaura, 

Rof. Oimè ! *■■■( rinviene un poco pii i 

Fan. Fia mia 

Cor. Signor padrone. < 

Pan. ColTa gh’ è ? 

Cor. Getto via quell’aceto. • 

Pan. Perche? ’ ' ' ' 

Cor. Perchè quello di don Alonso è più forte del n«* 
Uro.' .1 ’ ( parte» 

Ari. Sior patron . ' • ' 

Pan.QoSì vuftu? . t,:. . ' 

Ari. Porto via l’acqua. *• 

Pan. Portela pur . .-.ri 

Ari. AI mal de voRra fiola g^he voi altro , che acqua 
fresca . ' • v. ' ' ■ ' 1 ' ’ ' ( parte » 



SCENA Vili. 

• Rofatira, don Alonfo, e Pantalone . 

Alo. la, fignora Rosaura, fatevi coraggio. 

Pof. Dove sono ? 

Pan. Fia mia, come ftaRu? 

• - Rof. 
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tì 



Rof. 

Alo. 

Fan. 

Rof. 

Alo. 

'Pan 

Rcf 

Alo 

Rof 

Pan 

Rof 

Pan. 

Rof 

Pan. 

Rof 

Pan. 

Rof 

Alo. 

Rof 

Pan- 

Rof 

Fan. 



Alo. 

M- 

Fan. 



Alo. 

Rof. 

Pan. 



Meglio ... Vi fiere battnto ? (a dòn Alórtfa . 
Sì . ( 

Coffa xè ffà, perchè te xè vcgnù mal ? ( it 



( a don Alonfo., 



-{[ 4 don AU)ìij,o\ 

I ( tf Rofaara ; 
( a don Alanfn^ 
„ ( ,<t Rofaa^a.^ 
( a Pantalone difirntt/f^ 

a Pantalone , 



{^piange. 



Non Io so . Siete ferito ? 

No. 

Tc sentilltt altro ? 

Signor no ; 1 ’ altro è ferito,? 

Si . 

Oiinè ?» . 1 ' 

Coffa gli’ afta? 

Niente Dove è fiwito,? 

Parla con mi . 

Dove ?.. 

Coffa dove ? 

Don Garzia i.- ferito 
A so danno , coffa t* importa ari? 

Don Alonso, di voi ^ch^ tarà? ^ 

Non temete , non sarà nulla. 

( Misera me ! ) 

Ti pianzi / Tornemio da capo? » - • - . 5, 

( Il cUor mi predice qualche sventura .)( da fe , 
{ Mi non so coffa fia fto negozio, fto pianzer, fto 
ffarlar sotto 'ose , fto vardar cì fior .Alfier , no me 
piasc gnente. Ho paura, che fia vetp quel che .inn 
xè ftà ditù. ) • . ì 

( Non vi »6Biggete, cara. L ho ferito , io nnibrte- 
ciò, non sarà nulla . ; ( piana a ,Roftura. 

( Ma sempre, colla spada in mano. ), { piano tA 

. -, ( Alonf». 

( Eh! qiià ghe xè dei radeghi . ) Sior Alficr , m 
la se contenta, ghe vorave dir una paroletta I v 

{a don Alonfo, 

Eccomi a’ voftri cenni.^ ^ .1 1; ■ 

( Ah mio padre fi è insospettito. ), , 

Andò via , fiora ; andè in jun/ait^g Cjmiera. 

. Rof 
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'Rif. Mi «Mit& male. 

Pm. Andeve a buttar sul Ietto. 

Jld/. Sola ? . . i ‘ 

Pmh., Codie sola / 

Rof. Voglio dire , anderò sola ih camera ? Noa hii poi^ 
so reggere in piedi . 

Chiami Corallina» é (ère dar thah. 

Rof. Oh cielo ! 

Alo. Va, ligaora Rosaura, fatevi atiifho. Andate i ripdi 
farvi i ( Lasciatemi solo con voftro padre . ) 

Rof. ( Abbiate Compaflìonc Hi rhe . ) ( d D Alonfà 

Fon. E casi ^ andeu? ( « Éofaura .■ 

Rof. Vado* ( fàttéi 

''S C E N A IX. 

Don 'Mòdfo , o Pantaloné i 

P<iR. Slot don ÀloAsò ihio'càto, la tegna é più 
. ' lemose schietto ; anca mi son ftà omo del mondo i 

* è so (jualcossa, e Cognòsto el tempio . Ko vorria , 

' ' che ftarido’ in Casa mia ... 

Alo. Signorie', éo quel, che Vdlete dirmi . Voi dubitate, 
eh’ io ami la voUra figliuola , ed io Vi af&curo , che 
*• Qon Virfganrtate i»é' vhftrl dnbb|. SI, ih l’ atrio , ri 
ta la domando in consorte . 

Pan. Mi ' no so cofTa dir ^ Qui dtl do filò non posso 

. ritolTer ... no poflb dirghe nè si . nb no . 

Aio. Favorite dirmi , ehe' Obbietti avete in contrario . 

Fan. La vede beh : rio gh’ ho altto, che ft.i dnica fia 
. '* Ko gh* ho genio de matidarla con iin militar . 

Ah. Terminata la presente guerra , vi do parola da Cri» 

valiere di rhiunliar Iri bandiera . Ritirandomi dalle 

troppo nel bollore della campagna, sarei èriticaeo *‘ 

l)ircb< 
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• Direbbero , eh* io mi sottraggo per codardia dai pe. 
ticoli , per viltà dai disàgj . 

Pan. Aspettemo , che feniiTa la guerra , e co 1* arerà 
tinunzià la carica militar, parleremo de mia fia. 

Alo. Ali no, iìgnor Pantalone: vi supplico , vi scoogiii. 
ro, accordatemi adelTo la volita figlia, concedeteci!* 
io polla darle la mano. 

Pan. E po te una canonada ve porta via gloriosam ente 
la telia , coda voleu che bizza 'li nua povera 

‘ putta ? 

Alo. Tornando in libertà, potrà dtspor di se ftelTa. 

Pan. E se la refhlTs con un putello 7 

Alo. Sarà 1’ etede de’ mìei beni ; 

Pan Ma de (juai beni? Vu Sè spagnuolo; t nù ssmo iti 
Italia : compatirne , se tratta de una mia fia . Credd « 
che lìà noÙle , credo che lìè ricco , credo , che hè 

• libero ; niS no so gnente de Certo , e no vòrate 

• che un torno ; . . / 

Alo. Come ! lì mette in dubbio l’ elTer mio , la mia orte- 
lià i la mia fede 7 Un uflìtiale onorato non è capa* 
ce di fingere, d’impollurare . Il vollro dubbio m’ 
ofiènde ,-la ve^rà (fi^reiita è ud Irtsulto i ^uro al 
cielo , r amore di volita figlia vi garantisce dall' ita 
mia . Non soffrirei tale ingiuria da cbicchéSa^. 

^ Pan. Ciro fior Al£<r, no k se Scalda;.. ' 

Alo. Non mi toccate nell’ onor mio-. 

• Pan. Finalmente bisogna confìderar ... ' ' ' • * 

Alo. Non mi levate il cuore di voflra figlk - 

Pan. Donca la vul . . . ' 

Ahi Non la voglio , re la chiedo. 

• Pan. Ma se ghe la negalTe ... ' 

Alo. Con che ragione itegarla ? Con ^ual ptetefto ? Pef-* 
chè ? Dite » perchè ? 

‘ Pan, Gnente , fior «ffizlal . La lafia almanco t Che park 
con mia fia. 
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Alo. Parlate; è giallo. E s’ ella è coatenta , me; la coni 
cedete voi/ _ , . ; 

^Fan. Vederemo . 

S C E.' N A X. 

•* • ' * * * ' ' 

Don Sancio, e detti , ed un Caporale^. . 

■- N ■ ’ . 

San. Ipote , ho da parlarvi . ( a don Alonjo ; 

Alo. Sono a’ voftri comandi^. ^ ' r i 

Pan. Pazzo uinilidìma revcfenu al (ior Capitanio . ^ 

San. Signor Pantalone , vi riverisco . Permettetemi , eh’ io 

i> possa, parlare a mio nipote con libertà. 

Fan. La se , comoda . Bòndl a Vusndrinìnia , , 

■Alo. { Signor Pantalone, ci, Hamo, intefi . ) 

.Pan.yio c.ipio^. ( El voi mia fia,,ese no ghe la dago 

No so quel che ho da far ; ghe penserò . ) , ( par, 

l , I < ' • l! ' 

S C Ei N , A XI. 

i 

.1 l . ■ . 

, Don.Sanclo , e don Alonfo , ed II Caporale . 

San. l^Ipote, sapete voi la cagione, per cui son quà 
venuto ? 

Alo. Me la immagino . Voi liete venato a limptoverv- 
mi a causa di don Garaia . : > 

San. Son venato ad intimarvi 1’ arredo . i ... i 

Alo. L’ arredo ? Per qual motivo ? , , . 

San. Perchè sfidato alla spada il vodro Tenente , lo av^ 
c te anche ferito. . 

Alo. Egli mi ha provocato. ' , 

^San. Don Alonso, so. tutto . Per una donna non lì nac^'. 
te a repentaglio 1’ onore . 

Alo. 
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Alo. Difender le donne è azione da cavaliere . 

San. Non impicciarli con donne è il dovere del buon 
soldato . Quella spada , che al fianco cingete , ave- 
te giurato d' adoperarla in servizio del volfro Re, 
in difesa dell’ insegna reale : rendetela alle mie 

mani . 

Alo. Eccola . ( gli dà la /paia , e la rìctve un capo- 

( Tale. 

San. Andate in arredo. 

Alo. Ubbidisco. ( vuol . partire . 

San. Dove v’ incamminate ? 

Alo. Alle mie camere . 

San. Non ci ftarefte malvolentieri in quefta casa arre- 
dato . 

Alo. Come f In arredo fuori del mio quartiere ? 

San. Dovete palTar nel mio. 

Alo. Fer qual ragione ? 

San. Il Generale ve lo dedina per carcere. 

Alo. Ah don Sancio , qtied’ è troppo . 

San. Ubbidite al comando . 

Alo. Bene ; verrò innanzi sera . 

San, Ora dovete andarvi . 

Alo. Come ! cosi fi trattano gli uffiziali? 

San. Tacete , incauto , ed apprendete a rispettare gli or- 
dini de’ superiori vodri : uscite subito di quella ca- 
sa, paflate immediatamente alla mia. 

Alo. Andate , eh’ io vi seguo . 

San. No, precedetemi. 

Alo. Lasciatemi congedare da’ padroni di casa. 

San. Farò io col figiior Pantalone le vodre parti . 

Alo. Ma ... il mio bagaglio ? 

San. Io ne prenderò cura.. Andate. 

Alo. Quedo è una crudeltà . i 

San. La vodra à troppa arditezza. Don Alonso, non vi 
fidate , perchè io fia vodrò zio . Chi serve il Sovra- 
X’ Amante Militare . B no 
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no dee spogliarli d’ ogni parzialità . Ubbidite al co> 
mando, o in me avrete un nemico. 

Mo. Ah don Sancio, abbiate compaflìune di me. 

San. Si , TÌ compatisco ; ma faccio il mio dovere , e vi 
sollecito a fare il volito . Sapete voi flelTo quanto 
Ila grande, e quanto lìa necelTario in un esercito il 
rigor ‘.delle leggi. Guai a noi, se lì potelTe violar* 
quella subordinazione , che ci tiene tutti soggetti . Quan- 
to durerebbe nn’ armata , se fbflè lecito agli ùlfiziali 

. il batterli impunemente fra loro ? Quali disordini 
nasterebbero , se li lascialfe libero il corso alle di- 
sordinate palGoni ? Ubbidite al comando , arroflìte 
dì meritar il calligo , e non ardite di preterire, per 
quanto vi può eller caro T onore. ' 

Alo. (Ah,' pazienza f Kosaura , oh cielo! chi sa, se ci ve. 
dremo mai più. ) ( parte. 

Sm. Povero giovine f mi fa pietà . Ma la' militar disci- 
plina vuoi rigore, vuoi severità, vuol giuflfizia . 

( parte, 

SCENA XII. 

Pialla col Corpo di guardia, ed una tavola con vitto e 
denari. Brighella con div'rfa. Due caporali, e faldati. 

■ Sì fttonà il tamburro'. 

Bri. IN^E manca ancora quattro omeni a ridar com- 
pleta la compagnia del noUro Capìtanio ; se podes- 
limo farli avanti de marciar , la saria una bella 
celTa . 

Cap. Li faremo . Abbiamo la libertà in quello paese dr 
poter reclutare. Li faremo. 

Bri, Sti paesani i c furbi come el diavolo . 

• . . • f t. • I ' 

- • . . SCE- 
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SCENA XIII. 

Arlecchino , € ietd . 

Àri. On vedo 1’ ora , che vada via fti aoldadi . 0> 
gai di da Corallina ghe ne trovo qualchedun da no> 
vo . La dia i che la me vo) ben , la die , che no 
me dubita ; ina (li mudacchj ì me & paura . ( Si fuo~ 
( nd il tamburro , ed i faldati fdano allegria . 
Ari. Bravi! pulito! o che bella coesa! o' che bella con- 
versazion ! 

Èri. Amigo alla voUrà salute 
Ari. Bon pio ve lazza. 

Jìri. Eavori, vegoi avanti: 

Ari. Grazie . 

Bri. Se coinàndè , sh patron • 

Ari. Riceverò le vodre finezze. 

Eri. Predo , dcghé da bever . 

Cap. Prendete, imico, mangiate : è bevete. 

Bri. £ che se dia allegramente. ( cantano . 

( Arlecchino mangia , beve , è canta con i foldatì . 
Bri. Coda diseui' Ve piasela da bella allegria? 

( -ad Arlecchino . 

Ari. Se la me pias ? E come! Ma chi seu vd altri fiori? 
Bri. Scino aoldadi . 

Art. Soldadi ? E i soldadi i & da bella vita I 
Bri. Seinpre cusi , sempre allegramente . Va , che ine* 
dici fcù ? 

Ari. Fazz' el servitor . 

Bri. Poverazzo ! sfàdigheri tutto el zorno . 

Ari. Come un aseho , fior . 

Bri. Magnerè poco . 

Ari. Ho sempre fame. 

È/i. No gh’ averi mai libertà . . . 

B 1 
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Ari. Mai . 

Eri. Eli Tcgnl a (lar eoo nu altri. 

Ari, Oh magari! 

Bri. Qui gh’ averi da magnar t e da bever , sari calzi , 
e veftido ; no pagherò fitto de casa , averi dei dU 
nari , sari respcttà , viazeri , vederi cl mondo , ve 
devertiri, e fora de qualche sentinella, e de un poco 
de esercizio, no gh* averi gnente a (fo mondo da far. 

Ari. Oh che bella coffa ! Ma ... i dis , chi i soldadi 
i va alla guerra, e alla guerra se mazza . No vor. 
ria, che me toccaffe fto beH’onor. 

Bri. Eh giudo ! semo soldadi anca nu , e semo qui , 
e semo dadi alla guerra : e no semo morti , e 
demo allegramente . Animo alla vodta salute . ( beve . 

Cap, Volete venir a dare con noi ? Se volete , animo , 
quedo è un abito . 

Bri. Coffa gh’ aveu nome f 

Ari. Arlecchin Battocchio . 

Bri. Animo , fior Arlecchin , voleu , che scriva el vodro 
nome su do libro ? 

Ari. Scrivelo pur . 

Bri. Son qui . ( fcrive . ) Arlecthino BaàtoceHìo rimejfa 
faldato ec. Voleu denari/ 

Ari. Se me ne darò, i torrù. 

Bri. Ve contcnteu de un filippo? 

Ari. Sior si , me contento. 

‘Bri. Tolè , animo , putti , vedilo . { vtftono Arlecchino 
da faldato . ) Seu contento ? 

Ari. Contentiffimo . 

Bri. Ho gudo . Sci quà , no ve parti ; vado a avisar cl 
nodro Capitanio . 

Ari. Saludelo da parte mia . 

Bri. Volentiera . ( Capotili , ve lo consegno , vardè , che 
noi se slontana. ) ( parte. 

Ari Animo , bevemo , demo allegramente . ( canto , 

* SCE^ 
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SCENA XIV» 

Corallina , e detti , 

■ Cor. ('O^Ome! Arlecchino soldato ? ) 

Ari. Corallina allegramente . Ah ! colTa te par 7 Eazzkt 
bona figura? 

Cor. Bravo. E* qaefta la parola , che data mi hai di spo* 
sarmi . 

Ari. E perchè no te poflio sposar ? * 

^r. Uno di «^uefti giorni marcierai coll'armata * e mi 
pianterai . 

Ari. Oh bella! ti marcerà anca ti coll'armada. 

Cor. No t no , se sei pazzo tu , non son pazza io » Vat- 
tene , ch’io più non ti voglio. 

Ari. Ah cagna ! cussi ti me abbandoni ? 

Cor. Perchè fatti soldato ? 

ArL Per magnar , e bever , eflcr vedido , càlzado , e ilo 
ht gncnie a do mondo . 

Cor. Povero sciocco , te n’ accorgerai . 

Ari. Me n’ accorrerò ? Mo per coda ? 

Cor. L’inverno colla neve, e l’edate col sole darai so 
le mura collo schioppo in ispalla : Chi va là ? Dor* 
mirai sulla paglia, fiitichenii a far l’esercizio , e se 
' fallerai , saranno badonate . 

Ari. Badonade ?. 

Con E di che sorta! E poi anderai alla guerra » a peri- 
colo di perder un braccio , o dì perder oii^chio » 
, o di perder la teda» 

Ari. La teda ? No voi altet soldado , 

Cor. Caro Arlecchino , se mi avelli volato bene , non 
avredi fatta queda risoluzione » 

ArL Gnente , ghe remedio subtt » ghe dagh indrè la so 
roba» c desf ogni cosai 

È I Cor. 
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fqr. S) , caro ArleccHSno , mettici in libertà. 

Ari. Va a cà , aspetteme, che adefifo veglio . 

Cor. Guarda di non mi burlare. 

Ari. Ti vederi. 

Cor. ( Povero Arlecchino ! gli voglio bene . Un maritc) 
aciocco come lui non lo trovo, m lo cerco per tut* 
to il mondo. ) ( parte. 

Art. Alla guerra? Perder la teda? Perder Corallina? Oh 
no voi alter . Sior Capotai , una parola . 

Cap. Che cosa volete? 

Ari. Toll el* voder abit , coll el yoder felippo , e no voi 
alter da vu. 

Cap. Come! liete pazzo? 

Ari Ve digh , che no voi alter. 

•Cap. Siete rimeflTo, liete nel ruolo, avete avuto Tinga, 
gio, avete avuta la inontura, non è più tempo di 
dir non voglio . 

Ari. O tempo , o no tempo, t^nl el voder vedido. 

( vuole fpogliarfi. 

Cap. Giuro al cielo , non vi spogliate . 

Art. E mi me roggio spojar . 

Cap. Vi badonerò . 

■Ari. Chi badonerì? J 

Cap. Yoi . 

Ari, Sangue de mi , ve pelerò i mudacchi . 

Ah disgraziato? Perdere il rispetto al Caporale? Sol. 
dati, predo, mettetelo sulla panca. 

Ari. Ajuto. ( I foldati lo ftirano falla panca, e il 
( ( porale lo bafiona . 

Cap. Camerata a voi . ( un altro aaporale lo bafiona , 

Ari. ( Si raccomanda , ' i 

Cap. Alzati . ( ai Atìecchlao . 

Ari. Ah, che son tutto rotto. 
fap. Predo , i fa il tuo dovere . 

Ari. Ah, che el me preterit Tb imperfetto. 

w Cap. 
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Cap. Animo , dico . 

Ari. Coss’ojo da far mi, poveretto? 

x.C^p. Avete da ringraziare , dii vi ha baftonato. 

Ari. Ringraziarvc ? Ah, che (ìeu maledetti ! 

Cap, Mettetelo sulla panca . 

i. C<f/7. Altre cinquanta baronate. ! 

Ari. Pietà , misericordia , 

Cap. Fate il voftro dovere. ( ad Arlecchino. 

Ari. Sior Caporal ... la ringrazio ... delle baftonadc ... 
che la m’ha favorido . (Pofla cllèr appicado per mali- 
del boja ) . Anca eia , (ìor soldado . . . ' 

X. C<t/;. Soldato ? Son Coporale. {,gli di una bafionata. 
Ari. Ho capido . La riogrado; prego el cielo la benedif- 
sa , ( e ghe fazza romper i brazzi . ) 

Cap. Conducetelo al quartiere . ( a’ faldati. 

9., C/T/i. Imparerai a portare rispetto a’ tuoi superiori. 

( partono tutti . 



SCENA XV. 

< 

Camera in casa di beatrice « 

J)on Garfia. 

iSIe torno di quartiere in quella città, Rosaura I’ ha da 
scontare . Non son chi sono , se non la faccio pian* 
gere amaramente. Don Alonso mi ha ora leggter. 
mente ferito: ma può elTcre , ch’io un’altra volta 
gli misuri la spada al petto . Pazzo , pazzidìmo è don 
Alonso; egli s'innamora come una bellia, e pena 
nel diftaccarfi dalle sue belle . Io all’ incontro con 
quanto piacere acquifto un' innamorata, con aitrettan« 
ta indifferenza la lascio . Ecco la mia padrona di ca- 
sa, che fì dà ad intendere d’aver il pofTedb di tut- 
to il mio cuore . Ora è tempo di dìlìiigaanarla . 

, B 4 SCE. 
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SCENA XVI. 

Beatrice, e detti. 

Bea. X^On Garzia, è egli vero, che vi fìete battaco? 
G/tr. Si, (ignora, e son riinafto ferito. 

Bea. O cielo ! Dove ? 

Gar. In un braccio . 

Bea. Per qual causa vi ciitientafle? 

Gar. Per una donna. 

Bea. Per una donna ? 

Gar. Ma! Le belle donne ci fanno precipitare . 

Bea. Io non vi ho mai podo in vcrun pericolo. 

Alar. Oh in quanto a voi la cosa è diversa. 

Bea. Non poteva io , se data fallì una frasca , dar ret^ 

• a quelli , che m’ infdiavano ? 

Gar. SI ; perchè non 1’ avete fatto ? 

Bea. Per edere a voi fedele. 

Gar. Mi dispiace , che per causa mìa abbiate perduto il 
vodro tempo . 

Bea. Anzi l*ho molto bene impiegato, amandovi codan* 
temente . 

Gar. Io r ho impiegato molto meglio di voi . 

Bea. Perchè f 

Gar. Perchè ne ho amate tei in una vòlta . 

Bea. Voi scherzate. 

Gar. Dico davvero . E se volete sapere chi sono , ve lo 
dirò. 

Bea. Voi lo fate per tormentarmi. 

Gar. No , ficcio per dirvi (ìnceramente tutti li fatti mici. 

Sentite, e ditemi te sono di buon gudo. 

Bea. ( Ah (remo di geloda I ) 

Gar. Voa è donna Aspafa, la figlia di quel Dottore i. 
gnorante , a cui , per aver li^rtà, ho dato ad inteiu 
I dere , 
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deret che lo farò eflere Auditore del reggimento . 

Un’ altra è donna Rofimondà, la quale , mi ha cari- 
cato di finezze, ed io non ho fatto' altro per lei , 
che farle avere la callàzione d’ un soldato . La terza 
è quella ridicola di donna Aurelia, colla quale ce- 
navo quali tutte le sere . La quarta è una mercan- 
tc0a, che voi non conoscete ; coftei darebbe fondo 
al fondaco di suo marito , per avere 1’ onore di es- 
ser servita da un uffiziale . Le altre due sono gio- 
vani di baffo rango, una cugina d’un caporale, che 
in grazia sua i diventato sergente: e l'altra figlia d’ 
un sergente ftroppiato , a cui ho fiitto ottenere un 
pollo nell’ Ospitale. 

Bea. Bravo, fignor Tenente, ed io . . . 

Gar. E voi fitte la settima ^ che in quella piazza ho avo- 

/ to r onor di servire. 

Bea. Ah voi mi avete tradita. 

Gar. Tradita ? Come ? Che cosa vi ho fatto ? 

Bea. Avete giurato d’ amarmi. 

Gar. £ vero , e vi ho mantenuta la parola , e vi ho 
amata . 

llta. Come potete dire d’' avermi amata, se con sei altre 

• vi liete divertito? 

Gar. Oh la sarebbe bella, che fi dovelTe amare in que- 
llo mondo una cosa sola ! Io amo le donne , amo 
gli amici , amo i cavalli , amo la bottiglia , amo la 
tavola, amo la guerra, amo cento cose, e dubitate, 
che non abbia avuto dell’ amore anche per voi t 

Bea. Che parlare è il vodro ? Confóndete le donne con 
i cavalli, colla guerra , colle bottiglie? 

Gar. L’ uso , che se ne fa , è diverso ; ma i' amore , che 
io sento per tutte quelle cose, è Io ftelTo. 

Bea. Dunque voi provalle per me l'amore illelTo, che 
provate per un cavallo? 

Gar..SÌ, fignora. ■ > 

Bea. 

I 
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fitd. Andate , che hete un pazzo . > 

Qar. Quef^o me 1’ hanno detto dell’ altre donne ; può es* 
acre, che ha la verità. 

Jiid, Siete un perfido, un’ infedele. 

Gdr. Oh qucAo non me 1’ ha detto altri , che voi . 

Bea. Avete mai serbato fede a veruna ? 

G(ir- Con tutte ho fatto l’ iffeflb. 

B^d. E non liete un'infedele? 

Gar. No, perchè non ho mancato mai di parola. 

Bea. Avete mancato a me crudelmente . 

Gar. Perchè? ' .. 

Bea. Non mi avete promeflo il cuore ? 

Gar. Sì; ma non -tutto. 

Bea. Perfido! Di una parte non so che farne. 

Gar. Scusatemi , liete un poco ..troppo indiscreta . > 

Bea. Ma perchè oggi farmi all’ improvviso una sì hella 
dichiarazione ? 

Gar. Perchè forse, (juefla sera, o domani dovrò partire, t 
Bea. E vi congedate da me pon un sì amabile compii. 
. • . mento? . > 

Gar. Vi dirò; se, partendo, vi avelli lasciata neU’opinio. 
.... ACf i» eravate, voi. per, fare un’ azione eroica mi 
avrefte forse conservata la voflra fède . Cosi intendo 
di fare una.. buona azione, ponendo il voflro cuore 
in tutta U sua libertà . 

Bea Ah, che il mio cuore non amerà altri, che voi. 
Gar. Farà uno spropofìto alTai grande . 

Bea. 1/ errore 1’ ho io commeifo quando ho principiato 
ad amarvi . 

Gar. Chi vi ha obbligato g farlo ? 

Bea. Voi, 

Gar. Vi ho fesse usata violenza ? 

Bea. No ; ma le voftre dolci maniere mi hanno iocan> 
tata . 

Gar. Ed ora sono in debito di dìfingannarvì. 

Bea. 
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Ped. All perfido ! 

Gàr, Servitor umiliflìmo . ( in dito di pdrùre , 

Ah ingrato! »'■ _ ' - 

Gàr. Padrona mia riverita . ( come fppra ^ 

Bèa, Fermatevi. V 

Gar. Con tutta l4 -yehcrazione, Jf- il.rlmt'to. ^ parte i 
, Pcd. Rimango non sò-che credere , no^ so che 

M pensare . BQjli^re , che don Cerzia faccià jb) poco 
' •• conto di me^ Sa^ quanto 1 ’ ado , sa la raiié ìfedeltà, 
• sa rutto, e cosi mi lascia? £%^osì mi mald^nta ? E 
- ccii paga r amor mio, la mi» i;c nerezza ? Ah non 
per quello pofTo lasciar d’ arh^ló . Egli fbrs^'ha vo- 
'* luto provare la mia coftanza^. Voleva forse jredermi 
piangere. Lo cercherò, e ancorché piangére^io non 
sappia, fludierò la maniet^a^l' trar le lagrime con 
artihcio , poiché quede sono la più licarf vU PPF 
trionfare dej^i uohaini . " ' 



Fine ^IfAttn Primo. 
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ATTO secondo- 

scena r R I M A. 

Camera in casa di Paoulone con tre porte . 
Pantalone , e Bofaura , 

Pan, "\^ la, cotta xè fto pianxer ? Coffa xè fto sospirar? 
Voftro danno , no dovevi incapriziarve in tun forcA 
ftier. Savè pur, che i o/Eziali adettb i xè quà , do* 
man i xè là, che i xè soggetti a i ordini del so 
General. Ve manca partidi da par vodro in città? 
Aveu panra de no ve maridar con zente da par vo« 
dro, con zente ricca , e civil ? 

Rof. Ah ttgoor padre » ora le yodre parole non sono piii 

a tem- 
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fi tempo . E' vero , non dovea innamorirtnì di dot) 
Alonso , lo confedo . Io accordo ; ma ora K male ò 
fatto , nè fia poHIbilc , che me lo (lacchi dal cuore. 

Fan. Abiè pazienza. L’ anderà via . !)ise cl proverbio: U 
lontananza ogni gran piaga sana. Se sanerà anca la 
voUra . 

Fof. Ciò non sarà podìbile . Pinttodo mi vedrete (IrUgge. 
re di giorno in giorno, e morire» 

Fan. EU ! Coss’ è (lo morir ? Cosa’ è (le frascherie ? Anf- 

j mo, animo, a monte. Ve mariderò, ve^trovtrò un 
bel zovene de vollro genio . No ve dubitò gnente , 
che un chiodo scazza l’altro. 

Bof. Quello di D. Alonso mi (la troppo fìtto nel cuore. 

Fan. Oh alle curte. D. Alonso no zè per va. 

Rof. Oh cielo! Perchè mai? .• 

Pan. Per cento rason . E po, no vedeu ? Sempre colla 
spada in man, sempre errori, sempre baruffe. 

Roji Don Alonso è affai ragionevole. Non (ì riscalda* se 
non è provocato . 

Fan. A propofìto . Coffa ha dito quel fior Tenente , che 
v’ha offeso vti, e ha obbligà quell’ altro a sfidarla al. 
la spada ? 

Bof. Mi ha detto pettegola , fraschetta , impertinente . 

Fan. Cussi se parla con una putta? Perchè v’ala dito 
(le impertinenze ? 

Rof. Perchè , venuto nelle mie camere senza ambasciata, 
in lo riprefi d’ inciviltà . 

Fan. El xè un bel fior de vertù. Manco mal, che no 
m’ ha toccà a mi a averlo in casa . In tun’ armada 
ghe n’è de tutte le sorte, ghe n’è de boni, e ghe 
n’ è de cattivi , e bisogna pregar el cielo , dovendo 
darghe quartier, che s’imbatta in t’i boni. 

Bof. Di don Alonso non vi potete dolere» 

Fan. No me ne pollo gnanca lodar, 

Rof, Perchè ? Che vi ha egli fatto ? 

Pan, 
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Fan. £1 t’ ha innamorè , el t* ha ìncdntà, el t’ha daftrut* 
IO, e de ona putta bona, quieta, e ionocente, che 
ti gicri, el t'ha fatto deveotar un anenia desperada. 

Rof. Povero don Alonso ! Non gli imputate a delitto ciò, 
che egli ha fatto senza sua colpa. 

Pam Via balla cusl ; no ghe ne parlenio altro . In casa 
mia, mai più officiali, pagherò più tolto del mio el 
fitto de una casa a polla ; la fornirò a mie spese,: 
la darò per quartier a chi la vorrà : ma in casa mai 
più nelTuri . Se tanto ho da soffiir, avendoghene un 

‘ bon , colTa sarave Uà , se fulTé vrgnù a llar da mi 
quel caro fior Tenente Garzia. 

Rof. Signor padre, olTervate chi viene. 

Pan. Chi elio quello ? 

Rof. £' Il Tenente Garzia. , ' 

Pan. ColTa Torlo ? Retirevc . 

Rof. Regolatevi con prudenza . Non vi azzardate à rispoh* 
dcrgli con calore. ( Oh cielo! Mancava alle mie pe« . 
ne l'odiosa villa di quell' audace . ) {pariti 

S 6 E N A li. 

Don Garzia, è Pantaloni . 

Bar. EjHì » ehi , fignorina , non fomite , che' non sono 
il diavolo . ■ ( verfo a Rofaura . 

Pan. ColTa comandcla, fignor? Z<à favorifia de parlar coni 
mi. 

Gar. Siete voi il padrone di casa? 

Pan. Per servirla . 

Gar. Bene; avrò l’ onore d'c0ere alloggiato' ih casa' vo- 
lira . 

Pan. In casa mia? 

Gar. SI ; casa vollra mi è (lata dcllinat'a pcf mio' quar* 
ticre . 

■' Pàli. 
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Pan. 

Gat. 

P.an. 

Gar. 

Pan. 

Gari 
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Pan. 

Gar. 
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Gar. 
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Gar. 
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Gar. 



Pan. 

Gar. 
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( No ghe Diancheria altro ) . la casa mia xè alozà 
(ior D. Alonso . 

Don Alonso è arreflato in casa del Capitano. 

Ma <]aili gbe tè la so. roba. 

La sua roba lì farà portar via. 

La me perdona , no me polTo ter Ha libertà . . . 
Alle corte . Per ordine di chi comanda li è fatto i( 
cambio dei quartieri . Don Alonso noti ha più d’ a> 
bitare in casa vollra . tl Quaùier^Maftro 1’ ha alle* 
guato a me, ed ecco l’ordine iri iscrìtto. 

( Oh poveretto mi ! Adedb Hago fresco ) . La me 
permetta, che prima paria col Quariier-MaQto ... 
Molfratemi prima 1’ appartamento ^ e poi parlate cotf 
chi volete . 

L’ appartamento xè sertà. 

Apritelo . ‘ 

( No so come' liberarme ) . Le chiave le gh* ha lior 
Ailìar. 

( Quello vecchio rion mi vorrebbe in cosa J < Le chia^ 
vi dunque le ha il fignor Alfiere? 

£1 gh’ ha la roba, l’ha portà via le chiave. 

Qual è r appartamento di don Alonso? 

Quello . ( mofira una portà chìufà . 

£ queir altro dì chi è? ' 

Quelle xè le mie camere . ( ne addita un’ altra. 

Ebbene , fin tanto , che don Alonso manda le chia- 
vi del suo appartamento , abiterò nelle vollre came- 
re. ( s' incammina dov’ è Aafaura. 

La supplico, la se ferma. La ghe xè la mia fameg- 

g'«- ' ; 

Che cosa importa a me,- che vi fia la vollra fami- 
glia? Ci sarà luogo anche per me. Ehi, entrate. 

( chiama alla Scenà. 
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Gar. Non importa. Li terremo nell’entrata; alzeremo le 
panche , e faremo le mangiatoje . 

Pan. Oh poveretto mi ! £1 me rovina tutta la casa ; ma 
la diga , no disereli , che i doveva marciar (fallerà , 
o doman ? i 

Gar, Abbiamo l’ordine di (far preparati ; ma la marcia 
non è (icara . Se partiremo , lascierò qui il mio ba« 
gaglio, ed al ritorno ci goderemo , ftaremo allegri , 
Leveremo delle bottiglie ; faremo delle felfe di bal- 
lo, alzeremo una tavola di Faraone, io taglierò, e 
voi sarete interelTato nella banca. ( parte . 

Pan. Oh maledetto ! come diavolo alo fatto a cazzarse in 
casa mia ? Ho finto de no saver gnente delle inso- 
lenze, che l’ha ditto a mia fia, per no mettcrme a 
cimento de precipitar. Ma anderò a ricorrer; farò 
de tutto , che el vaga via . Serrerò mia fia in came- 
ra, e se l’arerà l’ardir d’ avanzarse , ghe xè bona 
giulfizia, me ne (arò render conto . ( entra in carne- 

( ra ài Rofaura, 

S C E N A IV. . 

a I 

Corallina , poi Arlecchino , e feliati . 

Cor. C^He imbroglio è mai quello ! Nuova gente in cà- 
sa! Povero don Alonso, avranno saputo, ch’egli 
faceva all’ amore colla Padrona di casa , e,lo avran- 
no levato dall’ occafione . Per me non ci penso . An- 
zi, per dir vero, mi piace la novità. 

Ari. Corallina. ( efee dalla camera ov’ era entrato cogli 

{ altri faldati . 

Cor. Arlecchino? ,r: 

Ari. Andè , camerada, che vigno. ( i faldati partono. 

Cor. Che fai in quella casa coll’ abito da soldato? 

X’ Amante Militare . C Ari, 
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Ari. Ho acqainà el primo grado d’onor. 

Cor. Sì ; me ne rallegro . Cbc co» sei diventato ? 

■jifl. El facchin della compagnitl. 

Cor. Almeno guadagnerai qualche co». . . 

Ari. Oh fio» si . 

Cor. Ti pagana bene ? Ti regalano ? 

Ari. E come ! 

Cor. Che co» ti hanno regalato? 

Ari. Ventiquattro baftonade. 

Cor. Oh poveretta Arlecchino ! E vuoi continuare a fa» 
il militare/ 

Ari. Se savefie come £ir a desmilitarma. 

Cor. SI, provai 
ArL Ho provi. 

Cor. E così ? 

•Ari, I m* accoppa de ballonade . > 

Cor. Dunque è finita? Non puoi più avere la tua liber- 
tà ? Povera Corallina , che ha perso il suo caro Ar- 
> lecchino. Ti voleva tanto bene, e ora a vederti sol- 
dato mi sento crepar dal dolore . 

Art. Auh , auh , auh , eoss* ojo mai' fatt ? Auh . ( piange. 
Cor. Se folTe in libertà il fignor don Alonso, procurerei 
io la tua caflazione. 

Art. Te preg , quand' el vien , parleghe . 

Cor. Ma se quella sera marciano , addio Arlecchino , non 
ci vediamo mai più. 

Ari. Mai più? Auh, auh. {piange. 

Cor. Non vi sarebbe altro , che uri rimedio solo . 

Ari. Dimela, cara ti. 

Cor. Ma vi vuol coraggio . 

Ari. Tra el coraggio , c la paura , m’ inzegaerò . v 
Cor. Vien qui , che non ci sentilTero . Bisognerebbe diser- 
tare. 

Ari. Cofla voi dir desertar? 

Cor. Vuol dir fiiggire. 

/ . Ari, 
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Atì. Scampar? oh magari! Ma come? 

Cor. Potrefti travcdirti in maniera di non cfTere conoscim 
to . E' poco , che sci fatto soldato , tutti non ti co- 
nosceranno . . 

Ari. Disi ben; ijuefta la m’ incoiltra infinitamente, come 
m’ ojo da traveftir ? * ’ i ^ 

Cor. Ci penseremo. Verrai a trovarmi ^ e la discorreremo. 
Ari. Son quà in casa col fior Tenente. 

Cor. Si ? meglio ; avremo campo di pensare . 

Ari. Cara Corallina , te son obbligà dell’ amori >che ti 
gh‘ha per mi i < • . 

Coti Caro Arlecchino I vorrei vederti in libertà'. • 

. ' • ■ • 
Scena v. . < 



Dan Carditi , < dotti , ... 

Car. (-Ine fai tu qui ? (éd AritCchinò, 

Ari. Gnente.. ( con timore . 

Gar. Perchè non Vai à prendere il redo della mia roba? 
Ari. Son andadi i altri camerada ... 

Gar. E tu chi sei / 

Ari. La me compatifla . > 

Gar. Briccone ! cosi ubbidisci gii ordini « thè ti ho dato? 
t ( al\à il bafiorlà. 

Ari Ah ludridìmo padron . » . (fi ritira . 

Gar. Fermati . 

Cor. Gli perdoni poverino . (a dori &ar\i * • 

Gar. Fermati , dico . ( lo bafiona , 

Cor. Ah fìgnor ufficiale, per Carità « bada coai. 

.Gar. Via, in grazia di queda giovine | ti perdonò. 

( ad Arlecchini. 

Cot. ( Maledetto! gli perdona dopo che k) ha badonaio..) 
Ari. Grazie alla bontà de VusddrilEma ... 

Gar. Che fai ? 

C a Art. 
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Art. Fazz la me obbligazion. (^/c bacia il bafioHe) .[ A\k 
se poss sbignarmeta ! ) Corallina . -> 

Car. Non parti ? ( al\a il bafione . 

Ari. Subito . ^ ( parte . 

S C E N A VI. 

. • I 

Don Cardia , e Corallina . 

'Cor. (Io non podb vedere far male a una mosca . ) 
Gar. Bella giovine , liete voi la cameriera ? 

Cor. Per servirla . j 

Gar. Dite alla vollra padrona, che lia con me meno aU'. 
Itera . 

Cor. SI lignore , la tervirb . 

Gar. Dite , che se farà (lima di me , non G pentirà d' a- 
vermi mandato del pari con don Alonso , 

Cor. Ho' capito. > 

Gar. E voi non perderete il voftro tempo . 

Cor. Eh bcnilGmo . ’ 

Gar. Sentite , non £} per lodarmi ; ma son generoso con 
le donne . > 

Cor. Oh me l'immagino. ( Se gli potelTe cavar di sotto 
qualche cosa. ) ^ 

Bar. Prendete tabacco ? ( tira fuori la tabatchìera £ ar- 

( gemo . 

Cor. S) lignore, quando ne ho. > 

Gar. Sentite quello , vi piace/ ( cjferifce tabacco a Coral. 

■ Cor. Oh buono ! E' proprio di quello, che piace a me. 
Gar. Avete la tabacchiera ? . 

Cor. Guardi, ho quella porcheria, {ne moflra una cattiva , 
.Gar. Lasciate vedere , 

Cor. Eccola . ( Ora mi dona la sua d’ argento . ) ( Don 

( Qar\ia mette un poco di tabacco nella fcàtoLa 
( di Corallina-^ e poi gliela dà, 

Gar, 
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Eccoti quattro prete del mio tabacco . 

Cor. Oh la ringrazio . ( Bel regalo ! Principiamo bene ) . 

Gar. .Quello non i niente. Vedrete quel, che io, farò per 
Toi . Come TÌ chiamate ? > . 

Cor. Corallina . 

Gar. Corallina mia cara , mi piacete , e se mi Torrete be< 
ne , farete la vollra fortuna . 

Cor. Oh io non merito , che tolBgiioria . ^ . 

Gar. In verità non ho veduto una donna , che mi piac'' 
eia più di voi . 

Cor. Ella mi mortifica . 

Gar. Avete due occhj , che incantano 

é C E N A V 1 1/ 

% 

lirigheUa ^ e ietti . 

Èri. ÌLluHriltìmp padron ^ la perdoni . Sua Eccellenza iì 
fignor General la domanda. 

Gar. ( Farle fert{a dir nulla , e fen\a guardar in fastid 
Corallina . 

Cor. Oh bella ! Così mi laKÌa ? 

Bri. Cosa’ è , patrona ? De cossa te lagnela ? 

Cor. Mi par , che il voftro fignor Tenente abbia poca cl« 
viltà colle donne . Se ne va senili nemmen salutar* 
mi . > 

Bri. Son quà, supplirò mi alle mancanze del fignor Te* 
ncnte. Bisogna compatirlo ; quando un officiai sen* 

, te un ordine del Comandante, ci iafla tutto per ras* 
segnazion ; ma < torno a dirve, se ve occorre qual* 
coffa , son quà mi . 

Cor. Mi pare , che quel fignore fio un Ì>ello spilorcio . 

Èri. Perchè , padrona? Perchè? 

Cor. Mi efibisce tabacco ; mi chiede la tabacchiera , vedo 
che non ho altro , che quella , me ne raollra una 

C ) d' at* 
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d' argento, e poi con quattro prese di tabacco se là 
pafla, e mi rende la mia. 

fin. Oh cos’ alo fatto ? Che el me perdona , el s' ha por* 
tà mal. £1 vede, che urta figqora della so sorte gh' 
ha una scatola de metallo, e noi ghe oflèriflè la soa? 
La favorilTa , che tabacco ciò? Oh cattivo; cattivo 
tabacco , e pezo scatola: la se lafla servir da mi. 
L* averà una scatola da par suo . ( va. prendendo va- 

( rie prefe di tabacco. 

Cor. A me piace il tabacco rapè. 

Bri. So el mio dover . ( vuota il refio del tabacco in ma- 
no. ) la regna la scatola , e a boa reverirla . 

Cor. ( Buono ! Mi ha levato anche le quattro prese 4i 
tabacco . ) <^uando ci rivedremo ? 

Bri. Quando torneremo dalla campagna. 

Cor. Andate forse a combattere’ 

Bri. Cuti se spera, ' 

far. Quando? ' 

Bri. StalTcra , o domattina* 

Cor. E vi andate con tanta franchezza ? Con tanta alle» 
gria? 

Bri. Signore s) , quando andemo a combatter , andemo a 
nozze . L' oaio ne rovina . Yorredìmo sempre menar 
le man . Chi mor , bon viazo , chi vive poi sperar 
d’ avanzar . Anca, mi de soldato son deventè capo* 
ral, e de capotai son passà a esser sergente; elusa, 
che col tempo non arriva a edèr qualche coda dì 
pù. In do maniere Tomo se poi avanzar , colla pen* 
na, e colia spada: ma colla 'fwnna se va de padb, 
C colia spada se va de galoppo;' (parte. 

Qar. Si ; ma galoppando vanno più ptefto all’ altro mon* 
do . ‘ ' ( parte . 



SCE» 
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. . i . . 

SCENA Vili. 

/. . . PiaBza remota. ; 

. Don Sancio , e don Atonfo^ ed alcuni foldnti , 

T ’ 

Sàn. I.J Occadon delia marcia vi ha facilitata la liber* 
tà. Il Hgfioc Generale ha parlato a D. Garzia, ed è 
la cosa accomodata. Quando il tempo lo pcrmette- 
rà, io tì farò abboccare iademe , é toraerctie amici . 

Alo. Vado ad allellirmi per la partenza. 

San. Dorè? 

Alo. Al mio quartiere. 

San. Sapete voi dove da il voftro quartiere? 

Alo. Non è la casa del dgnor Pantalone ? 

San. No; vi fu cambiato . Il voffro equipaggio , e il vo* 
(Irò quartiere sono alla locanda del Sole. 

Alo. Perchè queda mutazione? , . 

San. Per levarvi Toccafionc di hir all’ amore. 

Alo. L’amore non impedisce di far il do vat mio. 

San. Vi fa però cimentar colla spada. 

Alo. A ciò m’ adrinsero le impertinenze di don Garzia . 

San. Originate dalla vodra pa(Ik>ne . 

Alo. Dite piò todo dalia sua indiscretezza . 

San. Orlò, or non è tempo di garrire . Due ore man. 

i cano alla sera , due ore mancano alla nodra marcia . 

. . Arete udito battere la Generala ? Poco può tardare 
a suonar il rappello. 

Alo. Con vodra permiflìone ; or ora sono alla compa- 
gnia . 

San. Dove andate ? 

Alo. Concedetemi un quarto d’ ora , e mi yedreu alla 
mia bandiera . 

C 4 San. 
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^an. Voglio sapere dove indirizzate i pad! . 

Alo. Ve lo dirò. 

San. Avvertite di non ingannarmi, che saprò il vero. 

Alo. Capace non son’io d* ingannarvi . Vado a dar l’ul. 
timo addio alla mia adorata Rosaura . 

San. £'sari vero, che in uri tempo, in cut dovete ani< 
marvi per la battaglia , perdere vogliate i momenti 
nelle tenerezze d* amore? 

Alo. Alle battaglie non ho bisogno di prepararmi . Il mid 
valore non elige jesortazioni , nè configli , per incon- 
trare il cimento. Il tempo, che mi avanza di libertà, 
voglio donarlo al mio cuore senza pregiudizi»- dell’ 
onor mio. 

San. Voi parlate con troppo ardire. 

Alo. Perdonate la mia fincerità. 

San. Nipote , non vi abusate dell’ amore dì voftro zio . 

Alo. Un Capitano , che ^o non mi folTe , non cerchereb- 
ìm di togliermi un momento di bene, che può efic^ 

— re r ultimo della mia vita . 

San. A niuno più di me preme la voRra gloria. 

Alo. Perdonatemi , preme a me , quanto a voi . 

San. Col porla a rischio, moftrate curarla poco. 

Alo. Poflb compromettermi della mia virtù. 

Snn. QueRa.ò una presunzione. 

Alo. Il tempo pafia, e lo perdo io vano; addio fignore. 

San. Andate, giovine incauto; precipitatevi se volete. 

Alc.-ìiOf non lo temere. Son chi sono, e vi farò tocca-^ 
re con mano , che 1' amor nel mio cuore cede il 
luogo al dovere di buon soldato . ( parte . 



/ 



8CE- 
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' ' ' 

SCENA IX. 

Don Sancio , e faldati . , ^ . 

San. l^Ppure lo ccunpatisco . Gli molho ili faccia rigo, 
re : ma sento nel mio cuore pietà . Se nota noa 
mi folle la sua prudenza > 1' avrei con la forza arre<. 
(fato . . , . . 



SCENA X. 



Arlecchino vefilto da donna, t detti. * ' 1. - 

Ari. ]^£r tutto è pien de soldadi . No so dove tced.^ 
derma, no so dove andai. 

San. ( Che donna è quella 

Ari. ( Oh diavoli L’è quà cl me Capitanio. Anderò d» 
un’altra parte. } 

San. Mi ha guard.nto« ha moHrato timore, e vuol andar* 
Seue indietro'. Voglio conoscerla . Elà , donna , chi 
liete voi ? ■ r 

Art. ( Oh pover omo mi . ) ( vttol fuggire. 

San. Fermatevi, dico; chi fiete? 

Ari. Sono una fanciulla. ' (alterando la voce. 

San. Dove andate ? . • / ^ . 

Ari. A cercar mio padre. ( tonte foprd. 

San. Chi è voftro padre ? v 

Ari. No lo so . ; ( come fopra. 

San. (' Vi è qualche inganno . ) Scopritevi. 

Ari. Signor no. > ' ( come foprd t 

San. Perchè non ti volete scoprire? 

Ari. Per la mia pudicizia^ 1 

San. ( Coflui è un uomo , che carica la voce . Sarebbe 
mai qualche spia ì ) * : 

Ari. 
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Ari. ( Oh w podefle Kappar ! ) 

San. Scopriti , o ti farò scoprire a forza di baronate . 
Ari. ( Ah ghe son. ) 

San. Scppriti , giaro al cielo. ( lo fcuopre. 

Ari. Sior si. 

San. Ah acrleratof Chi uif 
Ari. Son un gatantomo . 

San Parla , coofefla , sei una spia ? 

Ari Sior no , son un soldado onorato . 

San. Soldato! 

Ari. Sior si. i m’ha fatto soldato (lamattina. 

San. Di qual compagnia? 

Ari. De quella de vufioria.'.- 
San. Come ti chiami ? 

Ari. Arleccbio Battochio . . . . 

San. SI , tu sei quello , eh’ è (lato arrotato . flamane , E 
ora che pensavi di fare? 

Ari Scappar . ‘ se podeva . - 

San. Per qual ragione ? 

Ari. Perchè no me piase le baftonade^ 

fan. Caporale. ... ... (.chiama, 

Cap. Comandi? 

San. Fate arredar coftui . Sia pollo in ferri , e cudodito 
nelle prigioni . ' , . . . 

Ari. Manco imi , che noi me fa dar. delie ballonade •• - 
San. Chi sa, che collai non lìa entrato . nelle noftre trap> 
• •• pe con intelligenza degl’ inimici ?. Chi sa, che or« 
non tentalTe di uscire per aeeisar l’ inimico delle no. 
ftre mofle ? In tempo di guerra convien temere di 

tutto. 1 . . ^ {patte. 

Cap. Andiaiho , camerata . Avete fatto predo a pentirvi-. 
Ari. In grazia del vodro. maledetto ballon . 
z. Dimani avete finito di penate . -.! ... .. 

Ari. Ab lìa aÌBgiazià .el cielo l .. . . . 

»• C<»p. Quattro Khìoppettate fanno il servizio. . 

ArK 
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Ari. Xh mejo ^aattro s(bioppett4(le , che dodese bafloai, 
de, {partono tutti» 



S C E N 4 Xj. 

Camera di Rosaura con porte laterali. 

Jìofaura -, e Beatrice . . ■ . . . 

B(^i, C^Ara amica, perdonate, e’ io yengo a recarvi in« 

, comodo . £’ ' egli vero , che don Gwaia ha yenatta 
di quartiere in casa vollra? 

Rof. Si, pur troppo ^ la verità. 

Bea. E don Alonso ? 

Bof. E il povero D. .Alonso k iit irrefto per. sna cagione.' 
^ea, Come ha fatto p. Garaia .a introduth nella yoftnt 
casa? 

Bof. Chiederò a voi come abbia fatto a lasciar |a vc^ra 
Bea. Spererà di. dar meglio. . 

Bof. E' diflicile; poiché voi abbondate di camere, e no| 
hamo riUretti . . ■ ' 

Bea. Si ; ma supplisce il merito della padrona di casa . 
Rof Eh! (ignora mia, io pon faccio la CQOvarsazioite 
; gli ulBziali . • ^ 

Bea. Nè per me (i battono gl’ innamorati . ' > • 

Rof Amo don Alonso , perchè deve ehèr mio sposo . 
Bea. Ed io amo don Garzia per la ftelTa ragione. . 
Rof Se D. Garzia vi ama egualmente, perchè vi abbam 
dona? 

Bea. A que^a interrogazione rispondete voi fteda, ' 

Bof Jo? 

Bea. Sì, voi saprete, chi' me I’ ha levato di casa . 

Rof, Io so , che Con prepoteiua fi è fatto aprire |s carne* . 
re di don Alonso . > 
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SCENA Xlt. 

’ CorMina, e detti > 

Cor. Signora padrona, aTcte sentito? ‘ 

Rof. Che cosa ? 

Cor. La Generala . ■ 

Rof. Che cosa è quefta Generala 7 

Bea. Marcia' forse l’ armata-? t • ' 

Cor. Si , figoora , tutti prendono l’ armi , fi ranno oned* 
do alla piazza, e quanto prima 'se ne anderanno. 
Rof. Oh cielo ! partirà doa Alonso, senza che io lo pos* 
sa Ycdere ? 

Bea. Partirà don Gania , senza mantenermi la fede? 

Cor. E il mio povero Arlecchino,' chi sa, se gli riasctri 
di fuggire . 

Rof. Cara Corallina , informati di D. Alonso ; se parte « 
se reità ; oh prigionia fortunata, se gli rietaliè il 
• partirsi ' 

Rea. Procurate di vedere don Garzia ;■ ditegli , che ri h 
persona, cui preme di favellargli, {a Corallina t 
Cor. Si, lignota, vi servirò, e nello ftelTo tempo m' infor-* 
raerò d’Arlecchino ; fiamo tre povere donne colpite 
da Venere, c alTainnate da Marte. 11 cielo ci liberi 
. da Mercurio t ‘ (parte. 

Rea. Quali sono le camere occupate da don Garzia? 

Rof. Nell’ altro appartamento a mano dritta , fuori subito» 
di quella porta. 

^r<t. Vorrei 'sorprenderlo, s’ egli tiene. Mi permettete « 
che io entri ad attenderlo t 
Rof. Fatelo", -se» vi conviene di farlo. 

Bea. Ad una vedova qualche cosa più fi permette, che- 
ad una fanciulla. < 

Rof, lo so le mie coarcnienze, voi saprete le toflre. 

: Rea, 
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Be*. Non prendete pena per me . Antita, a rÌTcdefci . 
( Barbaro D. Ganìa , tn m* h&i dfc mantenere la fè- 
de. ) ; {entra, 

SCENA XIII. , 

Bofaura fola, 

JVfisera me! se parte don Alonso, quali spaimi prò. 

f yerà il mio cuore ? Almeno lo vedefE ani vòlta , al- 
meno poteHì darli un addio , Poto potrò vìvere da 
lui lontana . I suoi pericoli mi afTaliscono con tnilìe 
: spade al seno , e 1' immagine della tua morte acce- 
lera ad ogni idante la mia. Oh cielo! sento che mi 
. . abbendonan le forte , (fi getta a federoi 

^ , , SCENA XIV, . 

4 . . . I J , 

I 

, ' D. Alonfo, e detta. 

Alo. j^Osaura, idolo mio. 

Bof. Oìuiè ! voi fiete? Voi nùo caro# In libertà? la 
queda casa? Come? Perchè? Partite? Reflate?Coo< 
solatemi per pietà. :/ ; v v 

Alo. Se bada la fede mia a consolarvi ... 

Rof. Sedete , caro , non poflb reggermi in piedi . ( Alon» 
, (fo fiede. 

Alo. Se bada la mia fede, eccomi di nuovo ad adicurar- 
vene eternamente . Voi podèdete il nuo cuore ; pòc 
voi , se il cielo mi serba in vita , per voi sarà qne- 
da mano ; e se dispone il fato , eh* io mora , mori- 
rò vodro marito col dolce nome di Kc^atua fra le 
mie labbra. 

B»f, Oimè ! che nuova specie di tormento mi arrecano le 
vodre voci ? Ah se prima sospitai di vedervi , or 

bra- 
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. bramerei di non arervi veduto . Che fiero di(lacci>< 
mento per me fia quedo ! che immagine d' orrore 
. . infonde bell’ anima la voftra partenza! Ah don A< 
lonso , il voftro periglid è incerto , e la mia morte 
è ficura . 

Mò. Ko, cara» bon temete, che il dolore vi uccida . Ciò 
accaderebbe , se la speranza non vi confìgliafTe ad at- 
tendere il mio deftino . Vado a Combattere per l‘o> 

- ' nor mio « é mi tedrete torrtat glorioso a deporre a* 

voftri piedi la spada i SI, vi ho proniefro il sacrificio. 
i di quella spada, e lo fiirb, mia vita: si lo farò i e 
meco vivrete contenta* ed io m'appagherò dei trion- 
fo del voftro cuore * dell* acquiflo della toftra beU 
t iezza . ’ 

Re/! Belle Infingile ad un anima innamorata I Quelle dii- 
rano fin che vi vedo . Ah , partito che liete , il do. 
lore s' impoflefià via più del mio spirito , e non vi 
prometto di vivere lungamente. 

Alo. Deh non mi avvilite con imihagini coti funelle ^ 
Con qual coraggio anderò io a combattere * se voi 
m’ indebolite a tal segno ? 

Re/! Oh giungerli io ad avvilirvi cotanto * che fialle piò 
di me * che della gloria invaghito ! 

Alo. Ah no, Rosanra, non vi trasporti l’amore* fino 1 
dclìderatmi indegno del itonte di cavaliere . Cagliavi 
^ dell* onor mio* quanto della mia vita* e apprendete 
la malllma, che meglio è morire Con gloria, che vi. 

’ tere con disonore ^ 

Re/ QOai lezioni volete tei insegtiormi ora, che non co» 
noaco me flelfa per la violenza dell’ amorosa pallio» 
ne / &>no un' anima addolorata i compatitemi * e con» 
solatemi , se potete . 

Alo. Altro non pufib dirvi* mia cara, le nort ch’io v' 
amo; altro non poflo ofièrirvi * che la mia mano iia 
ptota dell' amoc mio < 

RoA 
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Eof. Sì, don Alonso, la vodra mano in quello punto 
fatale può far argine alla forza del nuo dolore. 

Alo. Eccola , mia vita , eccola tutta voUra . 

Rof. Cara mano, il deio ti renda vincitrice « e gloriosa. 
Alo. Addio , Rosaura . 

Rof. Deh non mi abbandonate sì toRoi ^ 

. Alo. Volano i momenti , e il mio dovere mi sprona . 

Rof. Ancora un poco trattenetevi per pietà . 

Alo. Sì, idolo mio, giacché. il cielo mi rende in quello 
punto felice ... . > 

tlof. Ricordatevi di chi v’adora, (fi finte il iamburro . 
Alo. ( Si al\a , e fi pone H aeppdlo in capo « 

Rof. Òimè! partite? 

Alo. Sì. Addio. ' ■ 

Rof. Fermatevi. 

Aio. V onor mio noi consente. 

■Roj. Un momento . 

Alo. Addio . ( vé pet pattiré. 

. \ 

. J 

i:. $ C £ N A XV. 

Von Cardia , é detti . 

B ' 

Ravo fgnot Alfiere ! Chi porterà per Voi la bali* 
, I.’ dieta ? ,j 

Alo. Io farò il mio dovere. ,( nuol ufeìre, 

Gar. Eh divertitevi colla voRra bella. ( /’ impedifee. 
Alo. Liberate il pallò; ( tenta paffàté . 

Gar. Consolatevi ancorai un poco . ( come fopra . 

Alo. Eh giuro, al cielo 1 (dà una fpinM a D. Garya , 
( che traballando- fi feofia, indi p4rte cottendo . 
(fama entra in altra eamera. 




SCE. 
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SCENA XVL 

Don Gdr\ta , poi Beatrice . v 

Gar. Ah temerario ! ti raggiungerò . ( mette mano al- 
( la [paia , e va per ufeire dalla porta . 
Bea. Dove colla spada alla mano ? 

Gar. A voi non rendo conto de* palli miei. 

Bea. Per quella porta non palTerete . ( chiude V ufcio . 

Gar. X,ieve oflacolo per uscire. . 

Bea. No , non fi pada senza uccidere ohi l’ impedisce . 

( fi /ente fuonar il tamburro 
Gar. Predo toglietevi da quella porta . . - 

Bea. No , se prima non mi sposate . 

Gar. Che sposarvi ? Ho da, sposarvi a suon di tamburro? 
Bea. Avete a darmi la mano; avete a mantenermi la fe- 
de ; elirimenti di qui non parto . 

Gar. ( pimè ! il tempo palTa , la compagnia è sull’ armi ; 
pericola 1* onor mio . ) Giuro al cielo , toglietevi di 
codi . 

Bea. Svenatemi . . : ■ 

Gar. ( Che &ccio ! minacciare una donna ? ) 

Bea. Via uccidetemi , se avete cuore . 

Gar. ( Eh lì deluda . ) Orsù , volete la mano ? Eccola , 
venite qui . 

Bea. No, da qui non mii scodo. Eccovi la mia dedra. 
Gar. ( Già neffuno mi vede . ) Tenete . {le dà la mano , 

S ,C E N A XVI E 

- . . . . \ 

Pantalone , Brighella, e detti- 

P an. flccolo quà . ( a Brighella additando D. Gar\ìa . 
Bri Predo, lignor Tenente. {a don Garfia- 

. Gtfx. 
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CdT. Vengo, lasciatemi. {vuol liberarci io. 'Ridtfìce.'^ 
'Bta. Signori , qucfto è il mio sposo . ( unendolo per U 

( mano .* 

Pan, Me ne rallegro. 

Bri. Prefto, che la compagnia marcia.,. { a D. Garila. 
Gar. Si palla pcr^i là ? {a Pantalone liberando^ da ' 

. ' ( Beatrice.^ 

Pan, Siof 'sl. 

Br/. La Vcgna coii'mi . {aD.Gar^faS^ 

Gar. 0|y. donna indiavolata! (parte con Brighella!'^' 

Bea. Avjte inteso, lìgnor^ Pantalone , il Tenente iè rrnori 
coperte. . ‘-.‘«vi 

Pan^ Poi éircr , che la rella vedoa la segonda volta . ^ 
Beaf Non ho pianto la prima , non piangerci nemmeno^ 
1* seconda. {parte T 

Pan. SI , quando una y^oa planze , no se sa , se la piap.«- 
xa dal dolor , daÙ' allegrezza . 



Fine deir Atto Seconda , 



i' Amante Militare . 





D AT. 
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SCENA PRIMA. 



Camera in casa di Pantabne. , 

Rofaura, e BeMtrice incontraniofi . 

Rof. Signora Beatrice, Tarmata torna indietro. 

Bea. Lo 80 , lo so . Per quello son qui venuta ad atten- 
dere don Garzia. 

"Rof. Sono fiata alla fineflra per raccogliere qualche notizia. 
Bea. Ed io ho mandato in giro i miei servidori per efTer 
informata di tutto. 

Ilo/. Dicono , che gl* inimici fi fieno ritirati . 

Bea. Oibò ! dicono , che fi sono battuti . 

-r SCE- 
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SCENA II, 
Corallina , é ditti . 



tor. X Ornano indietro . 

^ Lo so, lo so. ’ ( iutte due in unà volta. 

Bea. ) ' 

Cor. itanno &tto tuia bella bravora . L' ininiicò fi è avvi* 
cinato di più di quel che fi credevano ; haniio tro^ 
vato il pofto ditavantaggiùso i t sono fuggiti . - ’ 
Bof. Non è vero ; gl’ inimici fi tono ritirali . 

Bea. Ehi se fi sono battuti; se sono nieizi disfatti. 

Cor. Vi dico ; che tornano indietro per paura 4 L’ ho sa« 
poto da Un Foriere . ’ • 't 

§ C È N \À Ili. 



Pantalone, i dette. 

Pan. .Ak.Veu savefto ? 

Tutte ette. Lo sappiamo » lo Sappiamo « 

Pan. I torna iodrio . 

Bea. Avete Saputo quanti fieno i morti ? 

Pan. Morti ? Gnanca uno . 

Bea. Come ! non sapete là gran battaglia? 

Pan. Che battaglia? I torna indrio sani , è salvi , sensi 
aver vifto la &zza dell’ inimigo . 

Pea. Se lo dico io, 1’ inimico fi è ritirato . 

Cor. Eh sarà Come ho detto io ; quelli sono fuggiti . 

Pan. I dise , che et General ha dà Ordeoe ^ che i tetro^ 
ceda senza saver el perchè . 

Rof. Ferchè quegli altri fi ritiravano. 

Cor. Anzi pcrdTè fi avatizavano troppo. 

. Pàn. No zè vero nè l’ un , nè 1* altro . Eicto me par de 
sentir el tamburo , ( ft feitte il taUtiurro . 

D a Cor. 
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Cor. Il tamburro ? 

Tan. I xh quà . Vago a Vadct . ( parte 

Rof. Vado alla fioeflra . (parte. 

Cor. Vado wlla porta . ' ( parte , 

SCENA IV. 

Beatrice , poi Rofaura . 

Bea. Xo non mi parto di qui . Aspetto don Garzia . Se 
i tìvo , è mio sposo . Se è morto , pazienza . Ne 
ritroverò un altro . Vedova non voglio (lare alToJa- 
tamente , 

Ho/. Ah, (ignora Beatrice, il cuore mi balza in petto 
per r allegrezza . 

JJea. Avete veduto don Alonso ? 

fiaf. Si > r ho veduto . Caro ! mi ha salutata . Era io al- 
la finefira, egli è pa(Tato sotto, e mi ha battute le 
dita colla bandiera. Che tu (ia benedetto //non ha 
patito niente, è più bello, che mai. 

JBea. Avete veduto don Garzia ? . * ■ . 

Rof. Si , r ho veduto quel faccia toda . Mi ha guardato 
e mi ha fatto delle boccacce . 

Bea. Manco mal, che non è (iato ferito. 

'JRof. Chi r avei da ferire ? , 

Jfea, I nemici nel combattimento. - . . ; 

Rof. Eh , che non fi sono mai sognati di combattere , 

Bea. Lo volete dire a me / 

SCENA V.' 

Corallina , e dette . 

V ‘ ^ ‘ 

Cor. V Edere? E’ poi come ho detto io. Non è vero., 
che gl’ inimici h fieno ritirati. . . 

.a • Bof. 
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Jiof. anche que(H saranno fuggiti . 

Cor. Oh /ignora si . 

Rof, Oh , (ignora no . 

Bea. Niifuaa di voi sa <}uel che fi dica. 

SCENA V L 

» 

Don Alottfot e detti. 

Ai». Si può Tcnire? 

Rof. Eccolo , eccolo ; mi rallegro . 

Bea. Come è andata ? Quanti morti ? Quanti feriti ? . 
Alo. Tutti sani per grazia del cielo. 

■Bea. Non avete combattuto ? ^ 

^0. Not fignora. 

Bea. Mi pare linpolEbile . 

Bof. Ecco: io ho detto la TCtità . I nemici fi tono riti* 
rati , non è vero ? 

Oibò;vMngannate. 

CoK Sicché dunque sarà come ho detto io . Lor figuotl 
hanno alzato la gambetta . 

Alo. Voi pensate male . 

Bà/. Dunque perché liete tornati indietro ? 

Alo. Sei miglia di quà lontano arrivò un Corriere. Il Ge* 
. nerale fece far alto . Lolle il dispaccio , indi , fatto 
fare all’esercito mezzo giro a dritta, ci ha fatti 
trocedere alla città. 

Bea. £ non é nefiuno niorto, nelTuno ferito? 

Alo. Signora no . 

Bea. Mi pare imponibile. 

Cor. Il Corriere avrà portata la mlova , che, gl’ inimici ^ 
ritiravano . 

Alo. Eh pensate voi, se tai notizie fi portano dai cotrie< 
ri . Egli é spedito dal gabinetto . 

Bofi Si sa che cosa coateoelTe il dispaccio? 

■ D ) AlOé 
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jllo. Non fi ga. 

Rea. V attacco sarà seguito fra gl’ inimici, e quel corpo 
de’ Tofiri , che guarda la montagna . 

Mo. Non è poflibile . Il Generale spedi sabito nn diftse> 
camento di caralleria , ordinandogli di ^vacuare quel 
pollo. 

Cor. ( Giuocherei la tella , cbe sono fuggiti ; dice cos} 
per riputazione. ) 

Kof. Dunque, caro don Alonso, toì' refterete in città. 

Alo. Ho paura di no . 

Rof, Per qual ragione? 

Alo. Il nollro reggimento sarà deflinato ai podi a'taoaati , 
Non so qual luogo a me sarà deftinato . 

Rof. Ma , caro don Alonso, ogni giorno ho da provare 
un nuovo tormento ? Appena vi vedo , vi perdo * 
Che vita miserabile ^ mai la mia ! 

Alo. Soffrite , anima mia . 11 dedino fi cangerà . 

Jlof, Quanto durerà quella guerra ? 

Cor. Oh se principiano a fuggire, finirà predo. 

Rof, E tq vuoi sodenere . che fien foggiti. 

Cor. Ci scometto l’olTo del colio. 

Alo. Voi fiete un’ impertinente . ' 

Rof. Ditemi , don Abuso , per quel tempo , che vi |èr« 
mate, non verrete voi ad alloggiare in mia casa . 

Alo, Pon Garzia me 1’ ha usurpata . Ma giuro al cielo , 
me ne renderà conto. 

Rea, Don Garzia non ha paura di voi. 

Rof. Deh se mi amate , fiiggite l’ incontro di cimentxvi. 

Cor. Ecco il fignor Tenente . 

Rof. Per amor del cielo frenate lo sdegno . 



SCE. 
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SCENA VII. 

D. Gar\ia , e detti. 

Bea. l^Ea venuto, me ne rallegro, bravo, evviva. 

Qar. Signor Alfiere, di voi andava in traccia. 

Ala. Eccomi, che volete da me?, ' 

Bof- Ah don Alonso! _ i, ’ 

Car. Voglio soddisfazione dell’ insulto fattomi in quefta 
casa. 

Alo. Son pronto a darveJa. 

Bea. Eh via don GarzJa. 

Gar. Andate al diavolo . ..'(<* Beatrice . 

Bof. Don A baso ... 

Alo. Cara Rosaura, se ricaso di battermi , ho perduto 1’ 
onore . 

Gar. Quella volta non vi risparmierò la vita. 

Cor. ( Or ora fi sbudellano qui . ) ( parte ^ 

Alo. Usciamo di quella casa. ■ > . 

Bof. Oh cielo! 

Bea. Fermatevi. (<t doaGartye. 

Gir. Non mi rompete il capo. ( Beatrice. 

Bea. Sono ia volita sposa . 

Gar. Siete il diavolo , che vi porti . ( a Beatrice . 

S C. I M A Vili. 

Corallina , Brighella , è detti . 

Por. JSccoli, eccoli. 

Bri. Prello , lìgnori , el suo reggimento l’ i dcllini de 
parada . 

Gar. Dove ? 

Bri. No la sa ? I ha da moschettar un desertor . 

. D 4 Gar. 
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Gar. Chi è coftui? 

Bri. Un certo Arlecchino Battoohio. 

Cor. Arlecchino è dÌKrtore ? L’ hanno da raoKhettare T 
Bri. Signora «1. 

Cor. Oh povero Arlecchino ! 

Gar. Andiamo al noftro dovere; dopo ci battererfio. 

( ad Alonfo , e parte « 

Bof. Caro don Alonso, ricorrete contro dì D. Garzia. 
JBo. Il mio giudice è la mia spada. {partél 

Cor. Signor Sergente , morirà quel povero disgraziato f 
Bri. Ma ! Chi deserta more . 

Cor. E non vi sarà nefl^uno . che patii per lui ? 

Bri. Ho vifto a manìzarse el fior Pantalon ; ma ho pau- 
ra • che noi farà gnente . £’ vero , che no l' è efi&c> 
tivamente desertor , perchè noi s’ ha trovà fora del- 
la città : ma l’ era traveftido per desertar , e in o«- 
cafion de guerra viva se usa tutto el rigor. 

Cor. Dunque morirà? 

Bri. Ho paura de si . 

Cor. Voglio almeno vederlo, 

Bof. Ed avrai tanto cuore? 

Cor. Sono tanto avvezza a praticar militari , che ho fatro 
un cuor di leone. (parte. 

Bri. Bisogna , che i militari i gh’ abbia infuso dei gran 
coraggio. ( parte. 

SCENA IX. 

Rofatira, a Beatrice. 

Bof. \^Uel don Garzia è un uomo troppo precipitoso^ 
Bea. Don Alonao ha poco giudizio. 

Bof. Don Garzia Io ha provocato . 

Bea. Don Alonso gli ha perso il rispetto. 

Bcf. Difendetelo , che avete ragion di farlo . 

Bea, 
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IBftf. Fkialmeilte è mio sposo . ■ ~ 

Ro/fSì, ano spòso < cite vi tratta con eccelTo d’ amore . 
Bea. I militari noti sogliono far carczre. 

Ro/. Credo, che anch’ edì ' Sappian "far ^hando amano. 
Voi lo saprete ’megUo di rtié. ‘ . . 

Rof. No» fignora. Non ne ho- praticati tanti, quanti voi. 
Bea. Avranno conosciuto- il iroluo -poco spirito. ’ 

Rof, perchè conoscono r che Voi fletè Spiritosa» vi ftra< 
pazzano. ' ' • 

Bea. OU; parlate con rispetto, 

Rof. la sono nelle mie camere. Se non vi -piace» quella 

è la porta per dove li esce. 

Bea. Lo saprà don Gatzia. '' 

Rof. Sappialo anche don Satanaflb. 

Bea. ( ^ non mi vendico , podà morire. ) ( parte * 

Rof Oh degna sposa di don Garzia ! ( parte « 

» 

SCENA X. 




Luogo spazioso verso le mura della Cittì . 

RUechtnò cogli oedij heniati in mex^o ai granatieri 
con bajonetta in canna, cke la eoninconà a monte. 
Soldati falP armi. Tamlmrro, che fuona. Don San^ 
do , don Garzia , don Alonfo , e Brighella ai loro 
pojli. S'avanzano i granatieri con Arlecchino: giunti 
ti al pofo In fanno inginocchiate, por t’allontana, 
no . Altri quattro faldati ‘fi preparano per tirargli « 



SCENA Xf. 



D 



Pantalone, e detti. 



On Sancio at^a il haflone , è fa fegno ai fotdati-, 
che s’ impojiino . I faldati ah{artO il fucile al vifo t. 
i’ Amante Militare, D j Pan» 



^ ti AMANTE. MILITARI 

Pantalone parla all’ orecchio ài Brighella, a gli di 
un foglio . ^ Brighella fa cenno al Capitano , die af. 
petti, fi parte dal fuo po(lo , e va a parlare al Ca- 
pitano . tl Capitano legge , poi fa cenno ai faldati , 
che ahbajjino V armi . Brighella li riconduce al loro 

. pofto . Il Capitano parla piano a Brighella , accen- 
nando , che gli confegna Arlecchino , poi col ha fio- 
ne fa cenno agli ufiiiiali, a ai foldati, che marci- 
no . Pantalone fa riverenza , e vuol ringraziare il 
Capitano . T-gli fa cenno , che fi>a cheto per non 
precipitare il paziente . Gli uffiztdi , ed i foldati 
marciano , continuando il tamburra . Arlecchino va 
piangendo , Reflano alcuni foldati con altro tam- 
burro- 

Bri.'i Bisogna andar bel bello, acciò noi mora dall’ alle- 
grezza ){ al Tenente ) , Aticcchin . ( in qualcbp 

( difianza , 

Ari. Sior . , . r > 1 • ; ( piangendo . 

Bri. Moria volentiera? 

Ari. Sior no. . , ! 

Bri. Savi par, che chi deserta ha da morir. v 

Ari. Mi noi saveva , e me despias d' averlo impari } 

Bri. Ma ! ghe voi pazenzia,. 

Ari. Sior Sergente , quando i me mazzeri sonerali el tana» 
baro ? . 

Bri. Certo: i lo sonerà. 

Ari. Pregò cl ciel , che al tamburin ghe casca le man . 

Bri. Zitto , Arlecchin , che gh’ è bona speranza . 

Ari. Oh el citi lo voja , per le mie povere creature. 

Bri. Avi delle creature^ m j; 

Ari. Digo per quelle che polTb aver. 

Bri. (Se vede, che l’è ignorante ).{ a Pantalone). Ar- 
lecchin , consoleve , la grazia l' è fatta . 

Ari. Fatta? • . . \ \ 

jBri. Si, ancmojlevè su. 

. . ... diri. 
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Ari. Deme man . 

Allcgretza », allcgrezE* . . . ,{ tmhurro fuona . 

Ari. Ajuto; son morto. ( {i butta in terra, poi tutti par- 

j ■ ' ( tono . 

t 

SCENA XII. • " * 

Camera in casa di Pantalone con sedie» tavolino, e 
due piftole . 

* 

. Don Gar{ia fola, 

son contento, se non diflendo al suolo quel te- 
merario di don Alonso: o egli, o io abbiamo in 
quello di da morire . Non podb più vedermelo di- 
nanzi agli occhj . Quando sono alla compagnia , e 
lo vedo, mi lì rimescola il sangue. Darmi una spin- 
ta ? A me quell’ insulto ? Ab ! giuro al cielo , sarei 
troppo vile , se trascurai!! di vendicarmi . Eccolo , 
giunge opportuno . 

SCENA XIII. , 

t 

Don Alonfo, e detto. 

Ala. Don Garzia, parlatemi chiaro. Sieèe mal soddis- 
fatto di me ? Son pronto a darvi soddisfazione . 

Car. SI , la pretendo , e la voglio . . ' ; , < . 

Alo. Andiamo dove volete. . i ' . 

Gar. Alò , di qui non (i esce » - . 

Alo. E volete battervi in quella casa ? 

Gar. Io sono 1’ oHèso . A me tocca la scelta del luogo» 
e deir armi . 

Alo. Dell' armi ? Non volete battervi colla spada ? 

Gar. No; voglio battermi colla pillola . 

: SCE- 
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; Corallina * e detti . 

Cor. ( Q 

*JOtto and porÀerà a f colta tutti non veduta , poi 
con ammirazione parte. 

•4lo. Dove son le piflole? 

Qar. Eccole « csadiinatele « è caricate la volìra. 

Alo. Sono due belle canne . Gli acciarini sono perfetti « 
bellini ma incaflatùra. Tenete» io prendo quella, c la 
carico . 



Gar. Imparerete a trattate co' pari miei ^ ( taricando la 

( pìjlola. 

Alo. Più Semmatico, fignor Tenente. ( caricando la fua. 
Car. Vi id>bruccrò. 

Alo. Siamo in due, lìgnor Tenente. 

Ear. Non liete degno di vivere . 

Alo. Io ho caricato . 

Gar. VogOo chiuder la porta. (va d chiuderà* 

Alo. Prendiamo i polli . 

Gar. Ecco , appoggiamoci a quelle 'sedie, (fi appoggiano 



( a due fedie in diftan\a * 

Alo, Cielo, ajutami. , 

Gar. ( Tira, fa fuoco di fuori, è di dentro non prende . 
Alo. La vollra vita è nelle mie mani . ( accoftandofi ir 

‘ ( don Gorbia colla pìftola montata , 
Gar. Tirate il colpo . • 

Alo. No , vi dono la vita , e perchè tìod diciate , che pil- 
re a me poteva mancare il colpo, oflervate. (fpard 

( air aria * 



SCE- 
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SCENA XV. 

Beatrìcs, e Rofaura di dtairo, t detti. 

- V 

Rea. j^Prite qaeda porta. 

Hpf. Aprite. 

Alo. £' atto d'incWiltà negar d’aprire a due donne. 

( va ai aprire. 

Bea. Come ! don Alonso colla pillola alla mano ? 

Rof. Oimè ! Che mai è accaduto 7 

Alo. Se volete sapere il vero , domandatelo a don Oarzia. 
Bea. Povero don Garzia , fiele (lato alTalito? Ditemi, che 
cos’ è (lato ? 

Gar. La.<iciatciDÌ ftare . ( con i}fpre\\o • 

Bea. Pollìbile, che non vogliate moderarvi verso di me 7 

( a don Gar{r<i. 

Gar. Polllbile, che non mi vogliate capire? Vi odio , vi 
abborrisco , liete un diavolo, che mi tormenta. 

Rof. Sono parole amorose . ( a Beatrice. 

Bea. (‘Ed io seguirò ad amarlo? Ah Sarei patta se lo 
ìàcelfi . ) 

Rof. Ma fi può sapere d’onde uscì quello (Irepito di pi- 
llola ? 

Alo. Fa uno scherzo , fu una prova delle noUre pillole*. 

Ecco , oelluno di noi i ferito . 

Rof. Ebbene, don Alonso, che nuova mi recate? E'Iicn- 
ra la vollra partenza? 

Alo. Dubito, che fia indispensabile. 

Rof. Vqì non mi date, che trille nuove. 

Alo. Vorrei poter vene dar delle migliori. 

Rof. Quando sarete mio ? 

Alo, Già ve lo dilli , terminata la guerra. 



SCE. 
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S C E N,. A.. XVI. 

. 3)on Sancio , Pantalone, e ietti , 

/’m. XjA refti servida, illuflriflloio padron , i è qua tut- 
ti do . 

San. E sarà vero , che due ufHziali fieno 1' inquietudine 
del regginaeoto ? Sieoo lo scandalo dell' armata ? D. 
Garzia, jeri io ftefib mandai mio nipote in arredo, 
poiché egli a prorocarsi fti il primo. Oggi, che voi 
Io avete sfidato colla pidola , che vi ha egli fatto ? 

Lo avete in odio ? Volete spargere il di lui san. 

. . gue? Chetinone oroica sarà la vodra? Che bell’ im. 

presa d’ un guerrier valoroso ! II Generale sarà in- 
, fermato ddla vodra condotta , vi darà il premio , . 
che meriute. . . ' 

^an. ( Car^ eia , la me lo fazza andar via per amor del 
cielo . ) .' ( frano ion Saneio « 

Pia. Caro don Garzia , . 

Gar. Che fiate maledetta. 

Pea. ( O che , bedia 1 ) . 

San. E voi, don Alonso, non potete daccarvi da queda 
casa? Qui non à il vodro quarrìctc. Qui. non vi 
chiamano le vodre incombenze. 

Pan.-Ghe l’ho dito anca mi, che cl se contenta de an- 
dar via ; ma bisogna che tasa . 

AUo. lo non sono venuto in casa vodra violentemente . 
Amo la fignora Rosaura , e a voi 1’ ho chieda in con. 
sorte • ( a Pantalone « * 

Pan, E mi coifs gh'c^gio dito? 

Alo. Voi non mi avete iròfib (uor di speranza. 

Tan, Ho dito, che a un militar no la voi dar. 

San. Orsù, nipote, 1’ ota. •’ avanza;. ..voi da<<%te marciar 
colla compagnia. 

Alo. 
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Alo. Per dove, fignore? 

$40, Non io sapete? Ecco, come perdete il tempo. Il Ge- 
nerale , pochi moment) sono» ha pubblicata la pace. 
Alo. La pace? 

Gar La pace ? 

Rof. fatta la pace? (4 ^^■^ntalone ^ 

Pdn. Cuci i dice . 

l^ea. Don Garzia , ^ fatta la pace ? 

' -Gar. Cosi partir^ , e non v’ avrò più innanzi agli occhj , 
Red. ( Va , che ti poflì rompere l’ oliò del collo . ) 

Alo. Ah don Sanciu , mio amoroiiilìmcy zio , e Capita- 
no . Uditemi con amora paterno, e compatitemi con 
cuore umano. Amo quella onorata fanciulla , qnanw 
amare lì polfa , l’ amo più di me Aelfo , I' amo più 
della vita mia . Ho però sempre mai preferito all' a- 
, more l’onore, e ho sacrificato la mia pallione ai do- 
veri di buon soldato, agl'impegni d’ un guerrier o- 
norato. Promilì servire il iqio Sovrano finché durava 
la guerra , giurai di sposar Rosaora , (labilità la pa- 
ce . Se ora rinunzio nelle mani del Generale 1 * ono- 
rato carico , eh' io soflenni , soddisfo .td un tratto 
ad ambedue gl' impegni miei . Non avrei ciò fitto in 
mezzo. ai pericoli della guerra. PolTo ora farlo, che 
ho adempito al dovere , che reftìtuisco glorioso qual 
mi (il consegnato il veUìllo reale, e che lasciando 
, di me nell' esercito onorau memoria , palTerò senza 

, ri morii al cuore, dallo (leodardo di Marte a quellq 

d' Amore . 

Rof. (Caro Alherino, come ha parlato bene! ) 

Pan. ( Bisogna dargbela, no gh'i remedio. ) 

$aa. Nipote , voi mi sorpendete , Non dico , che tale 
rinunzia poflTa ora pregiudicare alla vollra fama ; V) 
pongo però davanti agli ocebj il facile voflro avan- 
zamento I e pei merito della vollra casa , e pel vo> 
(Irò valore . 

' ' Alo. 
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Alo. Che mi parlate di aTaozameato, di cariche, di 

runa? Mirate llnsaura , ia e(Ta ho collocato il mio 

• bene « Badami 1* acqnifto del di lei cuore . Deh la* 
sciatemi in pace la mia fortuna. 

Saa. Non so che dire , Cete padron di voi del& , lìetd 
provveduto di beni . La pace del cUore è la maggior 
felicità della terra : non intendo di levarvela , non 
ho coraggio d* oppormi. Parlerò per voi al Generale 
medelimo, e s’ei v* accorda il congedo, non teme- 
te , che voftro zio polTa formare odacelo alla vodra 
felicità . 

Alo. Cara Rosaura, sarete mia. 

Sala , fìor , che ghe son anca mi ? 

Ro/. Caro padre , abbiate pietà . 

Alo. Ve la chiedo colla maggior premura . 

Fjfi. Almanco che no para un paodolo , via, se d voi 
dro General se contenta, spesela, che me contenta 
anca mi . ‘ 

Alo. Deh , amoroddimo zio , non trascurate di parlare in 
tempo per me ; la marcia è vicina : intercedete dal 
Generale , che io ne polla edere dispensato . 

San. SI , don Alonso ; vado per consolarvi , e tutto che 
risenta al vivo la perdita dì un nipote a me caro, 
preferisco fila vodra pace qualunque mia privata sod- 
disfazione.' Don Oarzia, seguitatemi. 

Oar. Eccomi . Don Alonso, vado per toi in arreda ; ciò 

* non odance riconosco da voi la vita , e come amico 
vi abbraccio. 

Alo. Deh , fignur zio , risparmiate la pena a chi pentito & 
modra. 

San. Sì , qued’ atto di radegnazione lo mtrìta ; segui temr 
e non temete . ( pane . 

Bea. Don Garzia , me ne consolo . 

Gar. Nulla m' importa aè di voi , nè dtlle vedre conso- 
lazioni . ( parte 4 

set 
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scena XVII, 

Bofaura , Beatrice , Don Alonfo , e Puntatone * 

Secf. iNgratiflIìtno uomo ! , ^ 

Alo, Cara Rosaura, voi sarete mìa sposa. 

Pof. Lo voglia il cielo . 

Pan. Bisognerà veder se el General se contenterà. 

Bea, Certamente: può ellère,- che non voglia, che TAL 
fier fi mariti . 

Alo. Egli non può vblentatc la. niia libertà . 

Bea. Può edere , eh* ei voglia , che torniate prima in U. 

paga»; ^ . .i . 1 • . 

Bof. L* invidia la fa parlare . 

SCENA XVIIL 

Corallina , Arlecchino , e ietti . 

Cor. Viva, e viva; eccolo vivo,. e sano. 

Ari. Signori , ghe tendo grafie de averme iàtto nader a) 
moWdo, dopo che i m’ ha mazzà. 

Alo, Servi il tuo padrone con fedeltà. Tu non sei buò* 
no per le militari fatiche .' 

Atl.^'L' h vero, dot. no so bon da alter, ehe da magnar 
( il tamburro /nona ) . Ajnto, misericordia. ( fuggo 

( via. 

Alo. Olmè , le truppe marciano . 

Eof. Fermatevi , non andate 

Alo. Devo adìcurarmi della verità. Petmetteterpi . {pane, 
Rof. Oh cielo ! ( in atto dì partire , 

Pan. Dove vaftu ? 

Rof. Sul pogginolo, i vedere che cosa segue. (parte, 
. Pan, 
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Tan. Vegno anca mi , no la laflo sola . {fanti 

Bea. Corallina i l’Alfiere iornfl in Ispagna, e la tua pa- 
drona rederà cori tanto di naso. 

Cor. E don Garzia ? 

Bea, Don Garzia . . . Chi Sa ? Chi sprezza vuol comprai 

te. {fanti 

Cor. Povera gonza ! Se tu volevi ^ che don Garzia ti 
comprafie ^ 'dovevi tenete la mercanzia in miglior 
eredito. ( panét 

$ C È il A XtX. 

Piazza coni un terrazzino. 



Rofaurà , Beatrice , i Pantaloni fui ierra\\ittó . 




Generale da un lato della Scena . Le truffi ihat. 
ciano il» ordinanza . ’ Don Sanerò alla tejla . Un Al- 
fiere colla bandiera . Don Gar\ia alla Coda . Dofà 
breve tnarcia il Maggiére fà ferUiaré te ttuffet i 
le fa frefentar ranni. 

I 



B C É U A XX. 



' ' ' D. Alenfo, e detti , 

Alo. Signore. ( ai Generata 

Gen. Don Sancio ufi ha parlato di voi; Non volete più 
aervire ? 

Alo. Vi supplico del mio congedo. 

Gen. Dovrede chieder l’ avanzamento , non ìt congedo < 
Alo. Altri vi tono più di me meritevoli . 

Gen, Pensateci . 

Alo. Vi ho pensato» fignore. 

Gen. Ebbene ? 



Alo. 
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Alo. Vi supplico per la mia libertà. 

Gen. Amor vi seduce . 

Alo. È troppo amabile aa tal Seduttore . 

Gen. Vi pentirete. 

Alo. Patienza . 

Gen. Voftro zio piange la voftra perdita. 

Alo. Piangerei più di lui, s’io perdellì il inio cuore; 
Gen. Siete giovine . ’I 

Alo. E’ veto. 

Gen. Non avete imparato a pensare. 

Ah, Imparerò coi tempo. 

Gen. Sarà tardi. 

Alo. t*azienza. , . . K 

Gen. Avete filTato? 

Alo. Si , lignote. 

Gen. Bene, liete in libertà. 

Alo. Deh permettetemi. 

Gen. Eh ! { dà il comando per la marcia . Le truppe , ed 

( il GenerdU partono , 

' SCENA XXL 

hofaura , e Pantalone /cefi dai ierra\\ino , 
e don Alonfo. 

Pof. ElCcomi , eccomi . 

Pan. Dove diavolo valla? In mezzo la piazza/ 

Rof. Perdonate in me il trasporto dell’ allegrezza ( d Pan* 
talone ). Caro don Alonso, sarete mio? 

Alo. Si , son volito . Eccovi la mano . 

P an. Eh l seu inatti ? À^demo in casa . 



SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

EcdtTia , e detti . 

Jte». Don Gania è partito? 

Ah, Si, è partito. 

Hof. E don Alonso non parte, non va in Ispagna. 

£td. Ah perfido don Garxia ! ah misera abbandonata ! int. 
pareranno da me le donne ad eflere caote . a fidarti 
meno . Voi 1‘ avete indovina , voi avete trovato 
un terno al lotto. { « Rofdzirm. 

Alo. Sì, adora» Rosaora , finalmente voi liete mia, io 
son vodro . V’ amai teneramente ; ma per 1’ amore 
non ho mai trascarato T esecuzione de’ mìei doveri . 
Tale efièr deve l’.Amante Militare , il qoale sopra 
ogni altra cosa di qneda terra amar deve la eie*», 
la fama, la riputazione delT armi, il decoro dì se 
nxdefinjo, qucUo della saa nazione, e far risplcnde- 
re anche Ira le padìooi più tenere, la robutlezza 
dell’ animo , il vakee , fai radégnazioae , e 1’ onere . 



Fàtd detit CemmtdMi, 
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